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VITA 

DEL  BEATO 

GIOANNI  DI  PARMA 

SETTIMO     GENERAL    MINISTRO 

DI    TUTTO    L'ORDINE 

DE1  MINORI 

Ove  non  folo  fi  narrano  le  mirabili  Azioni ,  e  Virtù 

di  quefto  gran  Serro  di  Dio  ,  ma  fi  difende  ancora 

dalle  calunnie,  tanto  in  vita  ,  che  dopo  morte 

contro  lui  macchinate  ; 

DESCRI TT  A 

DAL  P.  IRENEO^AFFO   DI  BUSSETO 
MINOR    0?S  ERVANTE 

LETTOR   GIUBILATO,    E    REGIO    PROFESSORE 

DI    FILOSOFIA    NELLE     SCUOLE 

DI     GUASTALLA  . 


PARMA 

DALLA    STAMPERIA    REALE 

M.    DCC.   LXXVH. 
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ALL   ALTEZZA   REALE 
DELI?  INVITTISSIMO    PRINCIPE 

DON  FERDINANDO 

DI    BORBONE 

INFANTE    DI  SPAGNA 

DUCA 

PI  TARMA ,  PIACENZA,    GUASTALLA 
te        se.        Si. 
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a  gwja  provata  da  tutto  il  Mondo 
Cattolico  ,  dall' umilìjjìma  Religion  Fran- 
cefeana,  e  da  quefia  fedeliffima  Città,  veg- 


ghiere  ,    o  con  ragioni  inchinevole    ad  ac- 
cettar queflo  dono.   Parlafi  in  quejle  cane 
d'un   Uomo  ,    non  folo  di  falda  virtù  fre- 
giato ,    vale    a  dire  d'un    di  coloro ,    che 
Voi  Principe    come  fiete  vi  fludiate  a 
feorno  della  mifereden^a  y  e  del  libertinag- 
gio   limitare    a  più   potere  ;    ma    di   tal 
Uomo  altresì,    che  forti  i  fuoi  natali  en- 
tro   la  Capitale  de  voflri  felicitimi  Stati, 
e  nella  voflra  Patria  fieffa  ,   da  Famiglia 
tuttavia  fiorente  ,  ed  antica  venne  alla  lu- 
ce .    U  un  Uomo  fi  tratta  ,    che    illufìrò  > 
già  cinque    secoli  addietro  >  colla  fua  dot- 
trina quelle  Cattedre  [teff e ,   che  Vostra 
Altezza  Reale  ha  con  tanta  magnifi- 
cenza rifiabilue  nella  nuova  ,  e  ornai  famo- 
fa  Univerfità  .  Di  quett 'Uomo  finalmente  > 
per  tacer  d "altre  co  fé  y  ragionafi  >  che  oltre* 
modo  fu    caro    al   santo    Re    delle  Gallie 
Luigi   IX.  9  le  cui  mafjime  vinuofe  veg- 
gonfi  col  Regio  Sangue  purijfimo  nell'Au- 


gufa  Perfona  voflra  mirabilmente  trasfuse . 
La  Sovranità  pertanto  ajlringendovi  dol- 
cemente a  proteggerlo  :  lo  fpirito  di  pa« 
triotifmo  y  forgente  d"  ogni  [odale  felicità 
movendovi  ad  amarlo  :  F  impegno  di  fo- 
flener  il  decoro  di  queflo  amplijfimo  Liceo 
richiedendo,  che  a  Profeffori  chìarijfimi 
da  Voi  eletti  a  far  qui  fiorire  ogni  difci- 
plina  più  rara  >  proponghiate  per  efempio 
queflo  loro  antecejfore ,  che  al  profondo 
japere  ebbe  compagna  indivifibile  la  santi- 
tà :  l9  ereditario  ifiinto  di  riferbar  l'affetto 
a  quegli  oggetti,  che  furono  cura  princi- 
pal  de'  Maggiori ,  da  Voi  ripetendo  verfo 
il  Beato  Giù  anni  divo^ion  tenera,  e 
premurofo  attaccamento  :  un  Volume  ,  che 
tutte  le  predette  cofe  ricordi  alla  voflra 
eccelfa  Mente ,  non  può  prometter/!  da 
Vostra  Altezza  Reale  fé  non  fé  ac- 
coglienza e  protezione  .  Adunque  co'  fen- 
timenti  pia  umili    di  chi  profcffa    un  Ifli- 


tato  umilijjlmo ,  colla  più  viva  riconofcen- 
^a  cT  un  animo  per  tante  guife  beneficato  9 
coli9 affetto  più  intenfo  di  fedel  Suddito 
a  Vostra  Altezza  Reale  lo  porgo  ì 
ficuro  y  che  mentre  gli  elevati  vofiri  pen- 
sièri trrveran  pafcolo  in  quejlo  Libro , 
onde  ricrearji  fpiritualmente  ,  non  vorran- 
no dimenticarfi  punto  di  chi  colla  più 
profonda  venerazione  y  e  fommejjion  coflan- 
tijjima  vantafi 
Di  V.  A.  R. 

Parma  dal  Convento  della  Nunziata 
il  16.  Aprile   tyjj* 


Umìlifs.1710  Obblig.™  Ubbid.mo  Suddito 
F.  Francese  Andrea  di  Cortemaggiore 
Min.  Oss.,  Guardiano  . 
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PREFAZIONE. 


enfai  meco  fteflb  più  volte  donde  avveniffe  , 
che  i  Libri,  i  quali  non  altro  contengono  che  Vite 
di  Santi,  pareflero  deftinati  unicamente  alle  mani  di 
femplici  donnicciole  divote,  o  al  più  al  più  alle 
fpedite  occhiate  d'un  Panegirifta ,  coftretto  dall'im- 
pegno a  trascorrerli ,  affine  di  trovar  il  carattere  di 
quell'Eroe,  cui  deve  con  ingiuntagli  Orazion  cele- 
brare .  Ne  incolpai  la  malizia  del  fecolo  ,  folito  pur 
troppo  a  correr  folo  9 

Ove  pia  verjl 
Di  [ut  dolce^e  il  lufinghier  Parnafo , 
eleggendo  piuttofto  romanzi ,  e  favolofi  racconti  di 
Profator  feducenti,  e  licenziofi  Poeti,  di  quello  che 
narrazioni  veridiche,  piene  di  sacra  unzione,  e  degli 
efempj  di  criftiana  pietà  .  Ne  attribuii  pur  anche  il 
difetto  all'umano  orgoglio,  che  troppo  anfiofo  d'un 
elevato  e  pellegrino  fapere,  ftima  tempo  perduto  ii 
legger  Libri  di  fimil  fatta.  Del  pari  al  libertinaggio 
diedine  in  gran  parte  le  accufe  ;  poiché  o  non  cre- 
dendofi  da  taluni  ,  che  altri  ornato  foffe  delle  virtù 
che  effi  ignorano,    o  temendo,    che    l'altrui  efempio 
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efTer  debba  un  rimprovero  ai  corrotti  loro  coftumi, 
fpacciano  le  Vite  de*  Santi  per  femplicità  ,  e  feioc- 
chezze  .  Pure  in  veggendo  come  talvolta  Opere  (i- 
mili  vengono  ancora  da  probi ,  ed  accoftumati  uo- 
mini trafeurate  ,  ed  offervando,  che  le  private  e  le 
pubbliche  Biblioteche  non  amano  d'aggravarfene  trop- 
po, giudicai  pure ,  che  concorrerle  fovente  a  renderle 
pochiflimo  ricercate  o  la  femplicità,  o  l'imperizia  di 
chi  s'induce  bene  fpefTo  a  compilarle. 

Né  doverli  d'altra  maniera  penfare  ben  da  ciò  fi 
raccoglie,  che  quelle  poche  Vite  dei  Santi,  a  fcriver 
le  quali  fi  accinfero  uomini  di  loda  erudizione,  e 
dottrina  forniti,  in  cui,  oltre  la  sacra  unzione  ,  cam- 
peggia pur  anche  il  buon  gufto  e  la  critica,  lungi 
dall' efTer  neglette,  vengono  defiderate  e  cuftodite  . 
Di  qui  mi  parve  dover  etfer  molto  difficile  a'  dì  no- 
ftri  il  teflere  la  Vita  di  qualche  celefte  Eroe  con  tale 
artifizio,  che  facendola  aver  in  pregio  agli  uomini 
favj ,  doverle  per  la  commendazione  di  quefti  efTer  poi 
anche  da'  più  fchivi  cercata  ,  e  produrre  in  elfi  per 
fimil  via  quel  frutto,  che  bramafi  da  chi  fi  accinge  a 
fcriver  opere  di  quefta  natura  .  Il  perchè  fendo  io  fiato 
richiedo  dalM.R.P.  Francefc'Andrea  Martelli  di  Cor- 
temaggiore,  già  degnifìlmo  Miniftro  Provinciale  del- 
la noftra  alma  OfTervante  Provincia  di  Bologna ,  e 
Guardiano  vigilantifiìmo  del  Convento  della  Santif- 
fima  Nunziata  di  Parma,  fé  di  buon  animo  avefiì 
voluto  intraprendere  a  compilar  la  Vita  del  Beato 
Gioanni  di  Parma  settimo  Generale  Miniftro  di 
tutto  l'Ordine  de' Minori  ,  collocato  dalla  Santità  del 
regnante    Sommo    Pontefice    Pio    VI.    nel    numero 
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aV  Beati  dalla  Chiefa  riconofciuti  ;  febbene  non  fa- 
peiu  io  ritirarmene,  per  aver  ogni  piacere  di  quefto 
ottimo  Padre  preffo  di  me  la  forza  d'un  affoluto  co- 
mando, ebbi  tuttavia  a  temere  moltiffimo  di  non  fa- 
per  corrifpondere  alle  brame  di  luì,  come  il  merito 
dell'affare  efigeva  . 

Comecché  però  ardua  riconofcefli  l'imprefa,  con- 
fidando nell'aiuto  di  Dio,  e  fperando  nel  padroci- 
nio  del  fuo  buon  Servo  novellamente  canonizzato  9 
mi  feci  da  bel  principio  a  penfare  quali  regole  per 
me  offervar  fi  dovettero  onde  piacere  col  mio  Libro 
a'  femplici ,  e  divoti ,  ed  incontrar  infieme  il  genio 
de' dotti,  e  dei  meno  alla  pietà  inclinati.  Due  ma- 
niere pertanto  di  canoni  mi  fi  fecero  prefenti  ,  cui  fé 
io  avefìì  ben  metto  in  pratica,  fembravami  d'aver 
adempito  all'impegno,  e  foddisfatto  agli  uni,  ed  agli 
altri  .  Per  la  prima  forta  di  perfone  vidi  primiera- 
mente eflermi  d'uopo  ufare  ogni  fiudio  nella  chia- 
rezza, affinchè  la  confufione  non  averle  a  render  lo- 
ro ofcura  ,  ed  impercettibile  la  materia:  in  fecondo 
luogo  efler  neceffario  fpiegar  minutamente,  e  con 
precifione  le  Virtù  del  mio  Eroe  ;  e  in  terzo  per- 
fine non  dovermi  io  abufare  della  loro  credulità,  in- 
gannandole con  falfi  racconti;  ma  bifognare  col  vero 
unicamente  accender  in  effe  il  defiderio  d'imitare 
le  sante  operazioni  del  Beato .  Per  la  gente  di  lette- 
re, e  per  coloro,  che  hanno  meftieri  d'efìrinfeco 
allettativo  ,  onde  moverfi  alla  lezione  di  quefta  forta 
di  libri ,  mi  fentii  fuggerire ,  che  prima  di  tutto  il 
Mondo  ama  le  cofe  nuove  ,  e  brama  da  per  tutto  Sco- 
perte non  dianzi  fatte:   fecondariamente,   che  quanto 
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fi  fcrive ,  vuolfi ,  che  poffa  effer  utile  altrui ,  e  che 
dia  lume  a  trovar  altre  verità,  di  modo  che  mag- 
giormente crefca,  e  s'avanzi  lo  fcoprimento  dell'an- 
tichità ,  e  fi  correggano  gli  abbaglj  prefi  in  più  ma- 
niere di  Storia  da'  vecchj  Scrittori ,  o  fi  rifchiarino  le 
cofe  narrate  confufamente  per  altri .  Per  terza  legge 
quefta  riconobbi ,  che  non  fi  appagano  gli  uomini 
della  parola  femplice  dello  Scrittore ,  ma  vogliono  i 
e  a  tutta  ragione,  veder  prova  di  quanto  fi  accenna, 
ed  amano  fentirfi  allegare  i  documenti ,  e  le  autorità 
nella  più  efatta  maniera,  piacendo  loro  di  non  elTere 
femplici  leggitori  9  ma  giudici  di  quanto  loro  fi  ad- 
duce .  E  per  ultimo  ,  che  fi  defidera  congiunta  ad 
ogni  Opera  la  purità  dello  itile , 

Mettendo  adunque  mano  ali' opera  ,  parvemi  che 
avrei  isfuggito  la  confufione  feparando  la  materia  in 
Capitoli ,  e  non  intralciando  il  difcorfo  con  tefti 
d'Autori ,  i  quali  alla  gente  idiota  non  fervono  che 
d'inciampo,  onde  non  bene  il  fenfo  rilevar  delle  co- 
fe ,  In  fecondo  luogo  cercai  ad  ogni  azione  del  Bea- 
to di  far  riflettere  alle  Virtù  in  effe  campeggiami  ; 
e  poiché  quefte  talvolta  non  fi  poffono  metter  in  pie- 
no lume  ?  eleflì  di  trattarne  ancora  in  feparati  Capi- 
toli .  Efclufi  in  oltre  quanto  pativa  eccezione  nell'al- 
tre Vite  di  lui  in  diverfi  tempi  compofte ,  e  che  non 
aveva  buon  fondamento ,  Non  mi  abbandonai  a'  voli 
della  fantasìa,  ufa  fovente  a  lafciarfi  rapir  dietro  le 
traccie  del  verifimile .  Notai  ciò  che  altri  avean  det- 
to di  falfo,  quantunque  ammettendolo  non  avelie 
dovuto  aver  difcapito  il  Beato  nella  dovuta  lode:  ri- 
putando f  che   invan   fi   crede  con  finti  racconti  ag- 
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giunger  gloria  a  chi  ne  ha  per  sé  fteffo .  Volli  in 
fomma  appreflare  al  mio  Leggitóre  l'ignuda  verità; 
e  in  quefto  modo  credetti  aver  oiTervate  le  regole 
opportune,  colle  quali  piacere,  e  giovare  a'  femplici, 
e  divoti .  Per  foddisfar  poi  alla  feconda  ciarle  di  Per- 
sone ,  non  mi  venne  meno  il  bramato  incanto  di 
novità  ,  quantunque  potette  quefta  parer  ditneile  ad 
averfi  dopo  effere  fiato  trattato  il  noftro  argomento 
da  molti .  I  documenti  fcoperti  da'  premutoli  Po&u- 
latori ,  le  mie  diligenti  ricerche ,  le  rifleffioni  fatte 
fopra  non  pochi  e  rari  Libri ,  mi  hanno  aperto  il 
campo  a  dir  cofe  non  dette  fin  qui.  Né  la  novità  da 
me  procurata  riguarda  foltanto  a*  fatti,  ma  fibbene 
all'epoche  cronologiche  fiffate  a'  fuoi  tempi ,  dove 
preflb  altri  fi  trovavano  affatto  fconneffe ,  come  pure 
alle  ragioni,  onde  mi  è  convenuto  ora  provare,  ora 
confutare  diverfi  punti,  ne'  quali  confefTo  che  più 
l'ho  fatta  da  Apologifta  ,  che  da  Storico,  fenza  però 
che  me  ne  fappia  pentire,  o  ch'io  tema  per  queflo 
d' effere  cenfurato  da  chi  conofcerà  quanto  importa- 
va l'adoperare  così .  Per  quefto  mezzo  ifteffo  fpero 
d'aver  renduta  utile  altrui  la  lettura  di  quefta  Vita, 
poiché  ora  provando  la  verità ,  ora  confutando  la 
menzogna,  non  folo  ho  recato  fondamenti,  da' quali 
altri  poffa  ritrar  materia  a  qualche  fuo  lavoro  ;  ma 
ho  pur  anche  fatto  conofcere  diverfi  abbagij  prefi 
da' Scrittori  di  gran  credito,  che  forfè  farebbono  flati 
ammeffi  in  avvenire  in  altre  Opere,  appunto  fulla 
parola  di  quelli  :  con  che  parmi  di  veyir  avvertendo, 
che  certi  Scrittori  devonfi  leggere  fempre  con  gran 
riferbo,    per    non  reflarne  alle  volte  ingannati.   Che 
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poi  abbia  voluto  addur  prova  di  tutto ,  non  è  bifo- 
gno  eh'  io  '1  dica ,  mentre  a  pie  di  pagina  fi  ve- 
dranno citazioni ,  ed  autorità  frequentiffime  ad  ac- 
cennare ove  tolto  fiafi  il  materiale .  In  quanto  alla 
pulizia  dello  flile  ,  dirò  candidamente  non  averlo  vo- 
luto affettare:  ho  fcritto  colla  mia  folita  naturalezza, 
che  effendo  fiata  da  moderati  uomini  e  favj  in  altre 
Operette  mie  compatita ,  fpero  che  non  farà  qui  pu- 
re difapprovata  . 

Con  quefti  rifleffi  dinanzi  alla  mente,  ho  dunque 
condotto  a  fine  la  Vita  del  Servo  di  Dio  ad  unico 
oggetto,  che  le  rare  Virtù  di  lui,  lo  zelo  indefeffo, 
che  ebbe  maifempre  della  gloria  Divina,  il  difprezzo 
eroico  delle  terrene  cofe  ,  abbiano  a  conciliar  al  di  lui 
Nome  venerazione  ed  onore,  non  tanto  predo  i  fem- 
plici,  quanto  preffo  le  perfone  di  ogni  altro  caratte- 
re. La  qual  cofa  fé  io  mai  farò  giunto  a  confeguir, 
come  bramo ,  ne  farà  lode  al  gran  Padre  de'  lumi , 
il  quale  compiaceraflì  anche  per  mezzo  di  quefta 
mia  qualunque  fatica  di  voler  accrefeiuto  il  numero 
degli  imitatori ,  e  devoti  del  Beato  Gioanni  di 
Parma,  nel  quale  ha  voluto  per  tante,  e  sì  mara- 
vigliofe  maniere  sé  fteffo    glorificare  • 
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JLa  Vita  del  B.GlOANNI  di  Parma  VII.  Ge- 
nerale Minijiro  di  tutto  l'Ordine  de  Minori  con 
tutta  chiarezza ,  ingegno  ,  ed  ottimo  difeerni- 
mento  deferitta,  e  da  tutte  le  altrui  opposizioni 
felicemente  difimpegnata  dal  P.  Ireneo  Affò  di 
Buffeto  Minor  OfTervante ,  Lettor  Giubilato , 
Regio  ProfefTore  di  Filofofia  nelle  Scuole  dì 
Guastalla,  e  già  noto  alla  Repubblica  Lettera- 
ria per  altre  eruditiffime  fue  produzioni ,  per 
commiffione  del  moderno  noftro  Padre  Reve- 
rendiffimo  Miniflro  Generale ,  degno ,  e  legitti- 
mo SuccefTore  dell' anzimenzionato  novellamene 
te  aferitto  al  novero  de'  Beati ,  è  fiata  da  me 
con  pari  attenzione,  e  compiacimento  efami-. 
nata,  e  trovatala  in  ogni  fua  parte  conforme 
alla  purità  della  Cattolica  Fede,  ed  alla  san- 
tità de'  coftumi ,  nonché  affai  acconcia  ad  in- 
fervorare chiunque  ad  una  particolar  divozio- 
ne verfo  quell'Anima  grande,  che  forma  uno 
de'  più  begli  ornamenti  della  povera  Serafica 
Religione,  e  fpecialmente  di  quella  noftra  Of- 
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fervante  Provincia  di  Bologna,  la  ftimo  perciò 
fenza  verun  efitamento  degna  delle  ftampe  ec. 

Dal  Convento  di  quello  Noviziato  di  S.Nic- 
colò di  Carpi  il  primo  Maggio   1777. 

F.  Luca  di  Carpi,  già  Leti,  di  Sagra 
Teologia ,  Predicatore,  e  per  due 
volte  Definitore  della  detta  Pro- 
vincia . 
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Di 


fi  commiffione  del  Reverendiffimo  Padre  Pas- 
quale di  Varese,  Miniftro  Generale  di  tutto 
l'Ordine  de'  Frati  Minori ,  ò  letto  attentamente 
la  Vita  del  Beato  GlOANNl  di  Parma,  de- 
scritta dal  P.  M.  R.  Ireneo  Affò  di  Buffeto  Let- 
tor Giubilato ,  e  Regio  Profeffore  di  Filofofia 
nelle  Scuole  di  Guaftalla,  e  non  folo  non  vi 
ò  trovato  cofa  alcuna  ,  che  non  fia  conforme 
ai  Dogmi  di  noftra  santa  Fede ,  ed  alle  Regole 
de1  buoni  coftumi  ;  ma  ancora  in  effa  ò  ammi- 
rato la  vafta  erudizione  del  dotto  Autore,  col- 
la quale  defcrive  le  mirabili  Azioni ,  e  le  Virtù 
eroiche  del  noftro  Beato,  e  le  forti  e  gagliar- 
di prove ,  colle  quali  fedamente  lo  difende 
dalle  calunnie,  tanto  in  vita,  che  dopo  morte 
contro  di  lui  macchinate;  onde  in  lui  ravvi- 
fando  uno  di  quegli  infaticabili  moderni  ,  che 
loda  Alcuino  ,  part.  3.  Confeff.  cap.  40.,  Moder- 
nos  laudo  Doaores ,  &  eorum  /cripta  liberila  le- 
olito ,  qui  diun  aliorum  dieta  rtvolvunt  5  &  mul- 
torum  lecitone  radice/?:  veritatis  rimando  invtniunt . 
Quanto  enim  funt  junions ,  tanto  perfpìcatiores  r 
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&  eo  magis  fiorent ,  quo  de  plurìbus  fontibus 
hauferunt,  non  pollo  a  meno  di  non  provarne 
fomma  confolazione  in  veggendolo  pervenuto 
a  quelP  apice  di  fana  critica  ,  di  cui ,  mio  Stu- 
dente in  Bologna,  ne  dava  faggio  non  mediocre  . 
Ben  ficuro  dunque,  che  dalla  lettura  di  queft' 
Opera  avranno  di  che  erudirti  i  Dotti ,  e  di 
che  edificarti  i  Semplici,  la  giudico  degna  del- 
la pubblica  luce  a  gloria ,  ed  onore  del  noftro 
Beato,  a  decoro,  e  fplendore  dell'Ordine  no- 
ftro. 

Dal  Convento    di  Santo  Spirito  di  Reggio 
il  2.  Maggio  1777. 

F.  Serafino  della  Mirandola 

Leu.  Giubilato,    Cuftode,  e  Guardiano 

del  Convento  di  Reggio. 


XIX 


Fr.  PASCHALIS  A  VARISIO 

LeclorEmeritus  9  Catholicce  Majejlatis  in 
Regali  Matritenfi  Congrefjii  prò  Imma- 
culata Virginis  Concepitone  Theologus  , 
ac  totiits  Ordinis  S.  P.  N.  Francifci  Mi- 
nijler  Generalis  ,  Commiffarius  Vijitator 
Apojlolicus  7  &  in  Domino  Servus  . 

'um  Opus,  cui  titulus  La  Vita  delinea- 
to^ Già  anni  da  Parma  VII.  Minifiro  Ge- 
nerale di  tutto  l' Ordine  de  Minori  a  K.P.Ire- 
naeo  Affò  de  Buxeto  Noftrae  Obfervantis 
Provinciae  Bononiae  Le&ore  Jubilato^  ac  in 
Regio  Vaftallenfi  Lyceo  Artium  Profeffore 
compofitum  >  a  duobus  P*P.  Theologis  de 
Ordine  Noftro  ,  quibus  id  commifimus  ,  re- 
vifum,  &  approbatum  fuerit ,  vigore  prae- 
fentium  facultatem  eidem  concedimus , 
quatenus  fervatis  fervandis ,  iilud  typis 
mandare  poffit. 

Dat.Romae  exAracaeli  die  17.  Maii  1777. 

Fr.Pafehalis  a  Varifio 
Minijler  Generalis . 

Xoco  %  Sigilli . 


De  mandato  Rcvcrcndlfs*  in  Chrifto  Vatris 

F.  CUmcns   de  Florentia  Secr,  Gcn.  Ord. 
RegìJÌ, 
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DEL    BEATO 
GIOANNI  DI  PARMA  jtì^h^i^ 


LIBRO     I. 

<*£ g98Jgfe=BBq)» 

CAPITOLO     I. 

DW/<z  Patria  ,    Genitori  9  e  giovanile  educazione 
del  Beato  Gioanni  . 

^,j^^^cE  allora  che  un  uomo  nafce  fu  que- 
Wt  Q  •  ft  fta  terra  l'accompagnaffe  fin  da 
\?>^«®$  primi  vagiti  un  infallibil  pronofti- 
^^--^^  co  di  quel  che  effer  debba  nel 
Mondo ,  tali  fenza  dubbio  vi  fono ,  che  attrae- 
rebbero  così  dietro  le  prime  loro  traccie  le 
offervazioni  di  ciafcheduno  ,  che  nulla  d' in- 
confiderato  non  rimarrebbe  a  chi  doveffe  poi 
tramandarne  a'  pofteri  la  memoria.  Ma  la  fem- 
pre  ammirabile  Provvidenza,  perchè  intendef- 
fero  i  mortali  effere  V  origin  loro  comune  ;  vol- 
le faggiamente  nafcofi  all'uman  guardo  gli  av- 
venimenti futuri,  onde  in  qualfifoffe  degli  uo- 
mini ,  o  nato  in  alta ,  o  in  bafla  fortuna ,  con- 
fiderato fofie  P  animo  uguale ,  ed  in  qualunque 
flato  fi  rifpettaffe  un  ente  capace  delPeroifmo. 
Privi  noi  quindi  della  negataci  previfione,  fo- 
gliamo con  occhio  di  trafcuranza,  o  almeno 
d'indifferenza,  mirar  le  prime  azioni  d\m  uomo; 
né   fi  fcuotiamo    a  fiffar   più    attente   in    lui  le 
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ciglia  fé  non  fé  quando  per  infoliti  raggi  di 
non  ordinaria  virtù  comincia  ad  abbagliarci, 
e  impegnaci  ad  offervar  quell'altezza,  cui  oltre 
il  noftro  accorgimento  egli  giunfe.  Nel  con- 
templare allora  sì  bel  meriggio  nafce  in  noi 
defiderio  di  ripenfare  anche  all'aurora,  che  cel 
condufle:  ma  i  noftri  voti  fempre  non  riefco- 
no  a  feconda.  Prova  ne  abbiamo  in  que' Scrit- 
tori, che  delle  gefta  maravigliofe  del  Beato 
Gioanni  di  Parma,  fettimo  Generale  Miniftro 
dell'Ordine  de'  Minori ,  a  trattar  prefero  ;  poiché 
laddove  con  tutta  l'ampiezza  parlar  ne  feppero 
nel  colmo  delle  fue  glorie ,  riufcirono  poi  dub- 
biofi  ed  incerti ,  quando  della  prima  fua  gio- 
ventù, e  fin  talor  della  Patria,  e  della  Fami- 
glia onde  ufrì  dovettero  far  parola. 

Per  quanto  però  alla  Patria  fi  appartiene 
niuno  fra  gli  antichi  Scrittori  non  avvi,  che 
Parmigiano  noi  dica ,  contandofi  fra  quefli  per- 
fino il  fuo  contemporaneo  concittadino  e  pa- 
rente Fra  Salimbene  degli  Adami  (V) ,  della  cui 
autorità  fovente  in  quefl'Opera  converranne  far 
ufo  .  Né  giammai  nelle  tenebre  potranno  av- 
volgere tal  verità  le  confufe  efpreffioni  dell'A- 
bate Tritemio ,  che  lette  fenz'altro  efame  da 
non  volgari  Scrittori ,  talvolta  chiamar  lo  fecero 
oriondo  ,  e  talvolta  pur  anche  nativo  del  Conta- 


(a)  Fra  Salimbene  fu  autore  d'una  Cronaca  de*  Tuoi  tempi 
fcritta  latinamente,  e  confervata  in  Roma  nella  Biblioteca  de- 
gli Eccellentiinmi  Principi  Conti  .  Tutto  ciò  ,  che  vi  fi  legge 
intorno  al  noftro  Beato  ,  è  fiato  ultimamente  porto  in  luce 
nel  Sommario  addizionale  per  la  Caufa  di  Tua  Beatificazione  , 
ove  al  §.  20.  troviamo,  che  del  Beato  così  Salimbene  favella  : 
Familiari*  erat  mìhi ,  &  intimus  vaiati ,  utpote  quia  de  terra  mea 
crat  ,  6*  proptnquus  propinquorum  mcorum\  e  nominandolo  ,  tem- 
pre lo  dice  di  Parma. 
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do  Bolognefe  (V),  per  non  aver  ben  intefo 
gli  Storici  Francefcani ,  ove  dicono  effer  egli 
flato  figlio  della  Minoritica  Provincia  di  Bolo- 
gna ,  la  quale ,  giuftft  le  divifioni  ftabilite  a  fa- 
vor dell'Ordine  noftro ,  ftendefi  da  Rimino  fino 
a  Bobbio,  e  dall'Emilia  fino  all'Adriatico  ed 
al  Po ,  e  abbraccia  per  confeguenza  la  Città 
di  Parma ,  che  vanta  a  ragione  fra'  fuoi  il  Bea- 
to Gioanni . 

Ciò  i  che  a  primo  afpetto  fembra  recar  feco 
incertezza  maggiore  fi  è  la  Famiglia,  ond'egli 
difeefe  ;  poiché  oltre  al  non  trovarfi  indica- 
ta da  Scrittore  alcuno  prima  del  secolo  xvi., 
vediamo  incottami  nelP accennarla  coloro,  che 
vennero  dopo .  Ommetto ,  che  il  Galefini  lo 
confondere  con  Fra  Gioanni  della  Rocella  (/?) , 
e  che  il  P.  Mazzara  (e),  il  P.Gubernatis  (d),  e 
il  P.  Hueber  (e-)    fegui'ti    dal  Fabrizio  (/) ,  ne 

(a)  Gefnero  ,  e  il  Aio  Compendiatore  Giosia  Simler,  il 
noftro  Enrico  Willot,  Guglielmo  Eifengrenio  ,  e  Giannalberto 
Fabrizio  nelle  loro  Biblioteche  tutti  ricopiando  Tritenio  lo 
dicono  cofìantemente  ex  Bononiez  finìbus  oriundus  .  Antonio  Poi- 
fevino  fi  prefe  l'arbitrio  di  chiamarlo  in  Bononienjt  tracia  natus  : 
onde  il  Du-Pin  egli  pure  lo  dirle  ne  dans  le  territoire  de  Boti- 
fogne .  Quindi  non  è  maraviglia  fé  alcuni  Scrittori  Bologne!! 
hanno  creduto  di  poterfelo  appropriare  ,  come  vediam  fatto  non 
f'olo  da  Antonio  Marini  ,  che  lo  chiama  di  ftirpe  "Bolognefe , 
Bologn,  Perillujlr.  pag.  258.,  ma  eiiandio  dal  P.Orlandi,  il  qua- 
le annoverandolo  tra' Scrittori  Bolognefi  pag.  146.,  lo  pretende 
quafi  di  Cafa  Parma  ,  fcrivendo  :  Gio:  Parma  fu  detto  da  Parma 
per  la  longa  dimora  colà  avuta  ,  ma  oriondo  di  Bologna  .  I  mo- 
derni Letterati  Bolognefi  ,  tra*  quali  tiene  onoratiMìmo  luogo  il 
sig.  Conte  Gioanni  Fantuzfci ,  che  Ita  fciivendo  una  laboriofa 
Biblioteca  ^i  Scrittori  di  l'uà  Patria  ,  confettano  tutti,  che  loro 
punto  non  appartiene  il  noftro  Beato  . 

(Jb)  In   Vita  S.  Bonavent.  cap.   8. 

(e)   Leggenda   Vranafc.  toni.  1.    19.   Marzo  pag.  737. 

(d)  Orò.  Seraph.  toni.    1.  lib.   $.   cap.  12.    §.  7.  pag.   116. 

(e)  Menolog,  Francijc,  die  ip.  Martii  pag.  72$.  In  quello 
Scrittore  è  da  notarfì  la  ftravagante  le? ione  joannes  G;nefius 
Guaic  ,     vulgo    Joannes  P&rmenjis . 

(/)  Bibttoth.  Lat,  mad.   &  infim.   latinitath  tcm.  4. 
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fàcettero  una  fletta  perfona  con  Fra  Gioanni 
Genefio  Quaglia  da  Parma,  giacche  non  v'è 
chi  non  fappia  ettere  flato  il  Rocellano  nati- 
vo di  Francia,  ed  efTere  morto  prima  del  no- 
flro  Tanno  1271.  (a)  ,  ed  è  ornai  chiaro, 
che  il  Quaglia  fu  a  lui  pofleriore  d'un  fe- 
colo  ,  trovandoti  vivere  nel  139H.  (^).  Om- 
metto  ancora  ,  che  pretto  alquanti  Scrittori 
dell'Ordine  venga  il  noftro  Beato  detto  de' 
Fichi  (V) ,  poiché  egli  è  chiaro ,  che  ivi  con- 
fondefì  col  Ven,  Gioanni  Pico  da  Camerino 
morto  nel  M74. ,  ficcome  rilevafi  da  Ranuc- 
cio Pico  Storico  Parmigiano  (d).  Ciò  che  fa 
oflacolo  è  Pafferzione  di  Angelo  Maria  Edo- 
vari  da  Erba  Cronifla  di  Parma,  il  quale  lo 
dice  di  Cafa  Fini  (<?)  ,  quando  Bonaventura  An- 
geli (/),  e  con  feco  altri  molti  ce  lo  afficura- 
no  della  Famiglia  Buratti  .  Ma  l'Erba  tanti  er- 
rori mefcolò  in  quel  fuo  iflorico  libro ,  come 
tutti  gli  eruditi  Parmigiani  confettano  ,  che 
fuppor  ben  fi  può  anche  in  quefla  parte  infe- 
dele ;  tanto  più  che  non  vediamo  punto  cura- 
ta l'autorità  di  lui ,  né  dal  noftro  Annalifla  Va- 
dingo  (:>),  né  dal  Pico  (h)9  né  da  Filippo  Ca- 
merini (/),   che  tutti  lo  dicono  de'  Buratti. 


(4)  Wading.  Annal.   Ord,  Min.   tom.  4.    all'ari.   1271. 

ib)  Flaminio  di  Parma  Memor.  IJlor.  dell' OJfer.  Prov.  di  Bo- 
log.  tom.   1.  pag.   163. 

(e)  Diego  Lequile  Hicrarc.  Frane,  t.  2.  pag.  185.,  Pier-antonio 
di  Venezia' Giardino  Seraf.  t.  i.pag.  57.,  Giulio  da  Venezia  Ca- 
tal.Minift.  Gai.  poft  Chronol.  Hiftorico-leg.   Seraph.  Ord.  P.  2. 

(<•/)  Pico  Appendice   alla  Stona  di  Parma  P.    3.  pag.  71. 

(e)   Compend,  copio/.  delVOrig.  di  Parma,  MS.   P.  4. 

(/)   Angeli  Ifior.  di  Parma  lib.   1.  pag.  16.  e   17. 

(ff)  Annal,  tum.   3.  ail'an.   1247. 

(h)  Teatro  da'  Santi  e  Jìcati  di  Parma  ,  nella  Vita  del  B. 
Gioanni   e.  2.  (i)   Vita  del  B.  G  vanni   da  Parma  . 
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Non  riputiam  difcordi  da'  mentovati  Scrit- 
tori né  il  P.  Pietro  Rodolfi  da  Toffignano ,  per- 
chè de  Boreli  il  chiamaffe  (V;  ;  né  Antonmaria 
Garofani ,  perchè  con  poca  diverfità  lo  diceffe 
der*Borelli  (/>)  ;  né  iljacobilli,  perchè  lo  facef- 
le  de'  Boreali  (e) .  Quelli  o  furono  errori  di 
stampe,  o  di  mal  intefa  lezione  Infatti  il  Ga- 
rofani Parmigiano  citò  a  fuo  favore  un1  antica 
Tavola  del  primo  Altare  a  man  finiftra  nella 
Chiefa  di  San  Francefco  di  Parma,  ove  non 
già  Borelli,  ma  Buralli  legger  doveafi,  come 
non  folo  può  rilevarfi  dall'Angeli,  che  aveva 
tal  punto  efaminato  prima  di  lui;  ma  eziandio 
dalla  cura ,  che  di  effo  Altare  ebbe  mai  fempre 
la  Cafa  Buralli  (£),  che  forfè  avea  fatto  an- 
ticamente quella  Tavola  colorire . 

E  perchè  tolgafl  da  quella  opinione  ogni 
fofpetto  d'improbabilità,  cui  la  rendono  fog- 
getta  gli  anacronifmi  d'alquanti  Scrittori  in- 
torno all'origine,  e  lìabilimento  della  Cafa  Bu- 
ralli in  Parma,  mi  convien  dire  contro  il  Pi- 
co ,  contro  il  P.  Don  Giannantonio  Cagiano  (e), 
e  contro  il  P.  Don  Bonifacio  Bagatta  (/) ,  effe- 
re  falfo ,  che  i  Buralli  non  fi  diramaffero  in 
Parma  fé  non  dopo  che  i  Fiorentini  ebbero 
diftrutto  il  Cartello  di  Ollina  in  Valdarno; 
perchè  tal  diftruzione,  giuda  la  teftimoni  ;nza 
di  Ricordano  Malefpini    (g),    e  di  Gian  Villa— 


(a)  Hiftor.  Seraph.  Relig.    lib.  $.  pag.  328. 

(b)  Santuario   di   Parma    pag.    122. 

(e)  Santi  dell'Umbria    tom.   r.  pag.   329. 

(d)  Vedi  il  P.Flaminio  di  Parma  tom.   2.  pag.  218. 

(e)  Vita  del   Ven.  Paolo  Buralli  d'Arcuo   lib.  x.  e.   i.  pa».  2, 
(/)   Vita  delLo  fìeiTo  cap.  x.  pag.  3. 

(g)  lftor.  Fiorente  cap.  94.,  Rer,  hai.  tom,  8.  col.  1016. 
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ni  (tf),  non  accadde  fé  non  fé  Tanno  1269., 
e  tuttavia  molti  anni  prima  troviamo  in  Par- 
ma i  Buralli .  Fu  conofciuta  una  tal  verità  dal 
Signor  Giambattifta  de' Buralli  d'Arezzo,  il  qua- 
le viveva  nel  1592.,  e  fu  fòllecito  indagatore 
delle  Memorie  di  fua  Famiglia,  di  cui  lafciò 
fcritto,  che  traendo  quefta  l'origine  da  Bura 
Città  d'Alemagna ,  ebbe,  la  fua  prima  sede  in  Par- 
ma Città  della  Lombardia  ,  e  vivendo  fecondo  la 
Legge  Longobarda  ebbe  per  feudo  Opina  Cajlello  nel 
Valdarno  difopra  ,  e  fu  notata  fra  i  Grandi  del 
Contado  di  Firenze  (b).  Corrifponde  a  tutto 
quello  l'antichità ,  che  l'Angeli  a  lei  diede  , 
riconoscendola  in  Parma  fin  nel  xn.  secolo  (e  ; 
della  qual  cofa  avendomi  io  voluto  certificare, 
deggio  dire  d'averne  veduto  gli  originali  do- 
cumenti preffo  V  ornatifiìmo  signor  Conte  Giam- 
benedetto  Buralli  Parmigiano,  il  quale  confer- 
va pergamene  de'  fuoi  maggiori  fin  dall'anno 
1x92.  (*"),  altri  monumenti  reflando,  che  la 
nobiltà    di    quefto    Cafato    pienamente    palefa- 


(a)  Ijhr.  ci t.    lib.7.  cap.  32. ,    R^r.  hai.  toni,    13.   col.    256. 

(b)  Notizie  della  Famiglia  Buralli,  detta  da  O/lina  ,  ricava- 
te da  MSS.  di  Gio:  Batti  (la  Buralli ,  che  viveva  nel  759  2.  ,  t 
dall' Archivio  pubblico  di  Areno  ,  a  me  comunicate  dal  sig.  Con- 
te Aleffandro  Sani'ev crino  , 

(e)  Ecco  le  parole  dell'Angeli  ,  ove  parla  delle  Nobili  Ca- 
fe,  onde  Parma  li  vanta;  Ha  Buralli  antickijjinia  Famiglia,  del- 
la quale  fono  ufciu  uomini  valoroji,  e  nel  1190.  vi  fu  Gerardo,  e 
dopo  nel  113$.  Provengano  }  Braglurio  ,  e  Guarino  fratelli  y  vicino 
al  qual  tempo  fu  Pietro  d'ogni  onorata  memoria  degno,  da  che  ti 
fu  Padre  di  Giovanni  Frate  Minorità  ,  venerato  dà 'C 'amai ine fi  per 
Santo,  e.  rijpUndenta  di  molti  miracoli  ec.  Lib.  1.  pag.  23- 

(*)  Per  lenimento  di  Guido  Notajo  di  Sacro  Palazzo,  ro- 
gato in  Parma  l'anno  1192.  il  23.  di  Febbraio  Indizione  x.  , 
Bernardino  di  Mejola  inveiti  Gioanni  da  Poviglio  d'alcune 
Terre  ,  effondo  preferite  all'Atto  Alberto  Buratti,  che  fu  delti- 
nato  dargliene    il   poffeflb .    Cosi  all'Atto  d'una    Vendita,    che 
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no  (**),  e  che  lo  dimoftrano  ftabilito  in  Par- 
ma a  que1  tempi  \  che  il  noftro  Beato  venne  al- 
la luce,  e  fmeiitifcono  totalmente  Terror  mo- 
derno del  P.  Don  Giambattista  Bonaglia ,  che 
reputa  nato  il  Cognome  .  de'  Buralli  foltanto 
circa  Panno  1339.  (#). 

Adunque  feguendo  le  traccie  di  tutti  quel- 
li ,  che  più  accuratamente  troviamo  avere  del 
noflro  Gioanni  parlato ,  diremo  effere  flati  i 
Genitori  di  lui  Pietro  Buralli  ,  ed  Antonia 
Bertani,  la  quale  portando  in  feno  il  conce- 
pito fuo  pegno,  dicefi,  che. una  notte  lo  fo- 
gnaffe  già  nato,  parendole  di  vederlo  coper- 
to di  rozzo  sacco,  oggetto  di  difprezzo,  ma 
iniieme  di  maraviglia   a  chiunque    lo   riguarda- 


Ba-nardo  ,  Gillo  ,  e  Giugardo  figlj  d' un  altro  Gillo  fecero  ad  un 
Gherardo,  ftipulato  in  Parma  a  Rogito  di  Tuzio  Pungolizio  No- 
tajo  di  Sacro  Palazzo  l'anno  120S.  il  4.  di  Dicembre  Ind.  XI., 
fu  prefente  Gherardo  Buralli.  E  nel  1248.  16.  Gennajo  Indiz. 
Vi.  Vicino  de* Buralli  Tutore  de' figlj  del  qu.  Gillo  Buralli  com- 
prò a  loro  favore  da  Obizzo  de'  Magiftris  parte  d*un  certo  Stal- 
lo da  Pellicciajo  ,  rogandoti*  di  tale  contratto  nel  Palazzo  del  Co- 
mune   di  Parma  iManfredo  de'  Filippi  Notajo  di  Sacro  Palazzo  . 

(**)  Il  titolo  di  Signore,  dato  fin  da  que' primi  tempi  ad  al- 
cuni di  quella  Caia,  non  è  certamente  l'infimo.  Ricorderemo  a 
fuo  luogo  ,  come  il  noftro  Beato  Panno  1254.  delle  una  Fra- 
tellanza Domino  Jacobo  de  Buralis ,  &  "Domina  Mah  ilio,  uxori 
ejusdem  ,  nec  non  Anfellxa  p  radi  ciò  rum  dilecta  fi  Ila  .  So  per  altro, 
che  fi  può  dubitar  di  quefto  Documento,  mentre  il  chi  aridi mo 
P.  Sarti  De  clarìs  Archlgymn.  Bonon.  Brofeff,  t.  /.  pag.  2/4.  lo 
riporta  leggendo  de  Buxolls ,  e  non  già  de  Buralis .  Ciò  non 
orante  io  mi  attengo  alla  lezione  ,  che  abbiamo  negli  Atti  del- 
la Canonizzazione  del  Beato  ,  che  deve  edere  più  efatta .  Il 
prelodato  sig.  Conte  Giambenedetto  conferva  un  Rogito  di 
Manfredo  Filippi  del  30.  Dicembre  1248.  Indiz.  vi. ,  in  vigo- 
re di  cui  vengono  in  concordia  Dominus  Ato  Farifeus  cum  Z7ifo- 
ne  Bclgerardi  ,  &  Vicino  de  Buralli  prò  cis ,  &  Domina  Gi- 
lla  uxore  qu.  Gllii  Buralli  tutor ibus  filiorum  qu.  dicli  Gllli  Bu- 
r all'i  . 

(a)  Vita  del  B.  Joanni  Buralli  d'Areno  lib.  1.  cap,  1.  pag. 
2.  ,  nelle  Note  . 
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va  (*)  :  locchè ,  fé  vogliafi  tener  per  vero ., 
converrà  dire  ,  che  ficcome  il  Patriarca  San 
Domenico  ,  San  Cammillo  de'  Lellis ,  ed  altri 
molti  furono,  per  quanto  leggiamo,  da  fogni 
prefagitori  alle  pie  loro  Madri  fatti  conofcer 
da  Dio  per  quelli ,  che  effer  dovevano  ;  così 
ad  Antonia  lignificato  fi  volefle,  come  in  un 
Ordine  umiliffimo  ,  che  flava  allora  per  na- 
fcere,  dovefle  il  Figliuolo  tutta  nafcondere  la 
gloria  proveniente  dal  nobil  sangue,  e  dalla 
fublimità  de'  talenti  accrefciuta  .  L'anno  del 
fuo  apparire  alla  luce  non  può  argomentarli 
che  dall'età,  nella  quale  morì;  quindi  il  Pico 
ofTervando,  che  mancò  di  vivere  ottuagena- 
rio nel  1289.,  nato  1°  dice  cìrca  l'anno  1209. 
(a) ,  e  il  Camerini  nel  1208.  (b).  Ma  fé 
vorremo  contare  full' autorità  di  Frate  Jaco- 
po degli  Oddi  Perugino  Scrittore  del  xv.  se- 
colo ,  il  quale  morto  lo  afferifce  ancora  più 
che  ottuagenario  (V),  lo  potremo  fuppor  nato 
alquanto  più  addietro,  febben  di  poco.  L'ufo 
ch'ebbero  i  noftri  di  cangiar  nome  fin  da  prin- 
cipio allor  che  entravano  nell'Ordine,  ci  guida 
a  negar  fede  al  Camerini,  il  qual  pretende, 
che  al  sacro  fonte  fortifTe  il  nome  fuo  di  Gioan- 
ni;    anzi  ne  è  forza    il  dire  eiTere  tutte  fenza 


(*)  Cosi  il  Camerini,  e  il  P.Girolamo  da  Parma  in  una 
Vita  del  Beato  ,  che  mf.  confervan*  nel  Convento  Parmigiano 
della  Nunziata.  11  fecondo  cita  certe  Memorie  dell'Archivio 
Farnefe  ignote  al  Pico  già  Secretano  di  quella  Cafa,  il  quale 
affermò  non  ritrovarn*  Memoria  alcuna  intorno  alle  prime  geita 
del  noftro  Buralli  . 

(a)  Vita  del  B.  Gioanni  loco  cit. 

(b)  Vita  del  B.  Gioanni  loco  cit. 

(e)  Specchio  de9  Minori  ,  detto  arche  La  Francefchina  mf. , 
di  cui  fi  legge  l'eftratto  nel  Sommario  pag.  3.  §.  11. 
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fondamento  le  cofe ,  che  dell'  infanzia ,  e  delPa- 
dolefcenza  del  Beato  quefto  Autor  ne  raccon- 
ta (*).  Il  fopra  mentovato  Fra  Salimbene  ci 
narra,  che  mentre  il  noftro  Eroe  viffe  nel  fe- 
colo  fu  chiamato  lochino  (#) . 

Se  dal  miglior  mezzo,  e  dall'ottimo  fine 
argomentar  fi  può  drittamente  il  principio  della 
vita  d'un  uomo,  giacche  c'infegna  lo  Spirito 
Santo  eflere  le  traccie  della  vecchiezza  a  quel- 
le della  gioventù  fomiglianti,  polliamo  indu- 
bitatamente conchiudere,  che  tutti  alla  pietà 
rivolti  foffero  i  primi  penfieri  di  quefto  Giova- 
netto, il  quale  corrifpondendo  a  quella  Gra- 
zia ,  che  a  cofe  grandi  lo  deftinava ,  dovette 
nella  corruttela  de'  giorni  fuoi  illefo  ferbarfi  da 
que'  vizj ,  eh1  erano  troppo  in  allora  comuni . 
Giovò  grandemente  alla  buona  coltura  dello 
fpirito  di  eiTolui  la  follecitudine  d'un  buon  Sa- 
cerdote fuo  Zio,  il  quale  o  perchè  mancati  fof- 
fero al  Nipote  i  Genitori ,  o  perchè  gli  defide- 


(*)  Anche  intorno  agli  anni  puerili  del  noftro  Beato  il 
Camerini  cita  Mariano  Fiorentino  ,  Tommafo  da  Celano ,  ed 
altri  ,  che  di  quella  età  fua  nulla  certamente  ci  dittero .  Di  più 
allega  Ubertino  da  Cafale  nella  Leggenda  di  molti  Religiofi  del 
fuo  tempo  ,  libro  non  mai  conofeiuto  ,  ma  folo  ideato  dalia  fua 
fantasia  •  Per  quefto  io  tacerò  varie  delle  cofe  ,  ch'ei  narra  , 
tome  da  me  riputate  affatto  infuiTiftenti  . 

(a)  Magifter  Jokinus  dicebatur  Frater  Johannes  cum  in  fctculo 
docehat  in  Logica  .  Salimbene  §.  24.  Il  P.  Sarti  avendo  anch'egli 
confuitato  la  Cronaca  di  F. Salimbene,  epiloga  alla  pag.  213. 
loc.  cit.  molte  cofe  di  eiTa  in  brevi  parole  ,  fcrivendo  del  no- 
flro  Beato  ,  che  in  ftzculo  dicebatur  magifter  Joanninus  .  Credo 
però  ficuramente  ,  che  qui  iìa  occorfo  error  di  lezione  ,  o  di 
ftampa  ,  poiché  i  tedi  letteralmente  riportati  negli  Atti  più  d'una 
volta  lo  chiamano  coitantemente  Jokinus  .  E  ben  lì  deve  pre» 
fumere  ,  che  i  noftri  Poftulatori  abbian  letto  in  quefta  parte 
con  maggior  attenzione  la  Cronaca  di  Salimbene ,  talché  il  teflo 
riportato  da  elTi  abbia  a  preporiì  all'epilogo  del  P.  Sarti ,  il  quale 
non  aveva  impegno  alcuno  di  far  parola    del  aoltro  Beato  . 
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rafie  un'educazione  diverfa  da  quella,  che  dar 
folevafì  a''  giovani  in  uri  secolo  torbido  ,  e  fa- 
cinorofo  ,  lo  volle  preflb  di  se  nel  Pio  Luogo 
di  San  Lizzerò,  cui  egli  prefedeva,  non  mol- 
to lungi  dalla  Città ,  ove  crediamo ,  che  i  Ca- 
valieri dell'Ordine  di  quefto  Santo  di  profeflion 
Spedalieri  efercitafTero ,  o  efercitar  facefTero  gli 
uffizj  della  loro  pietà  verfo  i  poveri  infermi, 
fpecialmente  lebbrofi ,  come  il  loro  Iflituto  erge- 
va (*).  Quivi  il  Fanciullo  fucchiò  non  folo  il 
puro  latte  del  santo  timor  di  Dio,  ma  bebbe 
altresì  quel  delle  fcienze ,  fattegli  a  proprie  fpe- 
fe  infegnare  dal  Zio.  Avvenne  frattanto,  che 
per  divina  difpofizione  infermò  ;  e  come  non 
avvi,  al  dir  delPAppoftolo ,  miglior  mezzo  della 
tribolazione  a  raffinar  la  Virtù,  così  tra  i  co- 
centi ardori  della  febbre  rivolgendo  il  Giova- 
netto in  penfiero,  che  tal  gaftigo  da  Dio  man- 
dato gli  foiTe  in  pena  di  qualche  grave  fuo 
fallo,  andava  nel  profondo  del  fuo  cuore  umi- 
liandoli dinanzi  al  fuo  Creatore  ;  e  pieno  poi 
della  brama  di  riaverli ,  a  folo  oggetto  di  mutar 


(*)  Intorno  a  quello  antichiilìmo  Ordine  veggafi  l'Helyot 
neir  IJioria  degli  Ordini  Monajiici  P.  i.  cap.  32.  Che  poi  il 
Luogo  di  S.  Mazzero  potette  fin  d'allora  edere  uno  Spedale  di 
Lebbrofi  fuori  di  Parma  nel  fito  anche  oggi  e  osi  chiamato  , 
fembra  pervaderlo  lo  Statuto  di  Parma  ,  riltampato  dal  Viotto 
nel  1590.,  lib.  4.  pag.  154.,  ove  trovali  la  Rubrica:  Quod  Le- 
projì  de  Sanilo  Labaro  non  djbeant  Jiare  ,  nec  venire  prope  Givi- 
tatem  ,  affine  di  chiedere  certe  elemofine  ;  donde  pur  fi  racco- 
glie ,  che  fotte  quel  Luogo  ,  o  Spedale  attoggettato  un  tempo 
a'  Monaci  Benedettini  di  S.  Gioanni .  come  par  confermalo  al- 
tresì da  un  frammento  di  Cronaca  parmigiana  mi',  pretto  di 
me  ,  ove  fatto  il  1:525.  fi  dice  ,  che  i  Soldati,  i  quali  accompa- 
gnavano il  Cardinal  Legato  dei  Papa,  hofpi tati  fucrunt  ad  Mo- 
na/ieri a  ,  &  ad  Ho/pitia  ,  &  per  muLtas  domos  hominum  Civitatis 
Parma  ,  in  quìbus  prò  fórcia  ponebantur  ,  &  ìntrabant ,  &  ad  S. 
Lc&nardum  ,  ac  S.  Latarum,  &  ad  S,  VitaUm  blmachorum  ,  &  alibi . 
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in  meglio  il  tenor  di  fua  vita,  ripeteva  fovente 
le  parole  del  Santo  Davidde  :  Iddio  mi  ha  voluto 
punire  ;  ma  non  ha  pero  dejlinato  eh'  io  muoja  : 
laonde  non  mi  rifolverò  per  or  nel  mio  cenere  9 
an^i  avrò  vita7  e  magnificherò  le  opere  del  mio  Si- 
gnore. Tanta  fiducia,  e  tanto  zelo  gli  ridona- 
rono in  breve  il  perduto  vigore  ,  onde  a  più 
fervorofa  vita  applicando/! ,  né  traìafciando  il 
maggior  acquifto  delle  umane  e  divine  feienze , 
crebbe  cogli  anni  in  santità  e  dottrina  non 
ordinaria  (a)  . 

CAPITOLO     II. 

Profcffa  pubblicamente  Dialettica  ,  indi  abbraccia 
l'Ordine    de'  Minori . 

JLJ?acchè  (cacciati  furono  per  valore  di  Car- 
lo Magno  i  Longobardi  d' Italia  ,  incomin- 
ciarono ,  febben  lentamente,  a  rifiorire  in 
quefta  antica  loro  sede  le  amene  lettere  e  i 
gravi  ftudj  già  dalla  barbane  de'  feroci  popoli 
per  lungo  tempo  sbanditi.  Non  fu  dell'ultime 
la  Città  di  Parma  a  ripigliar  quel  buon  gufto, 
onde  già  fi  diftinfe  quand'  era  Colonia  Promana  ; 
quindi  fin  ai  tempi  di  San  Pier  Damiano,  fui 
cominciar  dell' xi.  secolo,  la  ritroviamo  fiorente 
per  l'Arti  liberali ,  che  vi  fi  infegnavano ,  e  che 
apprefe  furono  ne'  fuoi  Licei  da  quel  gran  San- 
to, che  di  propria  bocca  fé  ne  dà  gloria  (b). 
Il  rinomato    Donizone    commenda    affai    quefla 


(a)  Salimber.q  §.  24.    e  25. 

(h)  S.  Petr.  Dani.  Opulc.   ?6.    cip.  4.    Qiium    apud  Tarmenft 
oppldum  tfegerem  t  ibiqut  liberalibus  Artium  Jludlts  ihjudarim. 
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Città  meritamente  chiamata  A  una ,  per  le  uni- 
verfali  dottrine ,  che  la  illuftravano  (a) ,  le  qua- 
li poi  al  comparir  in  luce  le  Opere  cTAriftote- 
le>  appunto  ne'  tempi,  de'  quali  noi  ragioniamo , 
dovettero  veftirfi  di  nuovo  fpìendore,  ficcome 
avvenne  in  tutte  le  più  celebri  Univerfità. 
Pertanto  il  noftro  Beato  dopo  efTerfi  ben  fon- 
dato nelle  buone  Lettere  applicoffi  alla  Dialet- 
tica, che  riputava/!  allora  la  miglior  parte  di 
tutta  PAriftotelica  Filofofia,  parendo  la  Meta- 
fisica ,  e  la  Fifica  piuttofto  viziate  ,  e  danno- 
fé  (*);  e  tanto  vi  approfittò  per  l'eccellenza 
del  fuo  feliciffimo  ingegno,  che  ebbe  pofcia  a 
falir  Maeftro  fu  quella  Cattedra  ftefla,  da  cui 
aveva  egli  apprefo  gli  oracoli  di  quell'arte. 
Siamo  replicatamente  afficurati  di  queflo  dal 
fuo  contemporaneo  Salimbene  (£);  laonde  non 
avvi  luogo  a  dubitarne. 

Chi  tra'  Letterati  avrà  qualche  volta  dona- 
to uno  fguardo  foltanto  alla  mole  dell'Opere 
Logicali  di  Pietro  Ifpano ,  che  fu  poi  Papa 
Gioanni  XXI.  amator  grande  del  noftro  Beato  ; 
chi   non  avrà    sdegnato   di   fcorrere    almen   di 


{a)  Doniz.  in   Vita  Mathildis  Comitifsx,   lib.   i.  cap.  io. 
Chry/bpolis  dudum  Gnecorum  dicitur  ufu  , 
Aurea  fub  lingua  fonat  hctc  urbs  effe  latina  , 
Scilicet  urbs  Parma ,    qua  grammatica  manct  alta  , 
Artes  ac  feptem  ftudìofe  funt  ibi  leciiz  . 
(*)  Nel  121$.  Papa  Innocenxio  III.  per  mezzo  del  Cardinale 
fuo  Legato  ordinò  all'  Univerfità  di  Parigi ,  che  non  fi  leggere 
di  Ariftotile    falvo    che  là   Dialettica  ,  e  per  niun  conto  la  Me- 
tafisica   e    la  Fifica.    Fleury    Hiftor.  Eccl.    lib.  77.  n.   $9.    Così 
pure  nel   1219.  Papa  Onorio  III.  vietò  il  legger  Fifica  a'  Religiofi 
nelP  Univerfità  dj  Bologna.    Sigon.  Hifi.  Bon. 

(b)  Magifter  Jokinus  dicebatur  Fr*  Johannes  cam  in  fizculo 
docebat  in  Logica.  Salimbene  §.  24.  Et  Magifter  in  Logica  in 
siculo  fuit  .    Ibid.  §.  27. 
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paffaggio  i  Libri  dialettici  di  San  Tommafo,  e 
di  tanti  altri,    che  viffero   a  que' giorni,    faprà 
qual  fottigliezza  di  mente  ,  e  qual  ardua  fatica 
fi  richiedeffe  per  ufcir  onorevolmente    dall'ine- 
ftricabile   labirinto   della  Dialettica  ,    ed    argo- 
menterà,   fenza    ch'io  '1  dica,    che    il    giovane 
Buralli,  deftindto  all'uffizio  di  legger  Logica,  ef- 
fer  doveva  uno  de'  più  rari  fpiriti  della  fua  Pa- 
tria .  Dedurrà  parimente  ,  che  quando  fu  icelto 
a  tal  impiego,  non  poteva  effer  egli  di  sì  te- 
nera età,    che  non  oltrepaflaffe    almeno  Tanno 
ventèlimo   fecondo    del  viver   fuo;    poiché    non 
folo    la   qualità    della    carica    efigeva    maturità 
d'anni  e  di  dottrina,  ma  eravi  eziandio  Fefem- 
pio    delle  Scuole   di   Parigi,   che    potevan   dar 
norma    a   quelle  d'Italia,    ove    nel   121  «5.    era 
(lato  decretato ,  che  niuno  potefle  ,  fé  non  pa£ 
fata  quell'età,   pubblicamente   infegnare    (*)"• 
Ciò  poflo ,  non   fappiamo   indurci    a  concedere 
al    Camerini ,    che  foflfe    ammeffo    all'Abito    de1 
Frati    Minori     in    Parma     l'anno    decimonono 
dell'età  fua,    ovvero,   fecondo  lui  y  nel   1227., 
citando  i  fuoi  fognati  Scrittori. 

E  giacché  fi  pretende  dallo  fìeffo  Camerini, 
e  da  altri,  che  quando  il  Buralli  fece  richiefta 
dell'Abito  Minoritico  aveffe  già  avuto  lunga 
fperienza  della  bontà  della  vita ,  che  menavano 
i  seguaci  della  Regola  Francefcana  già  intro- 
dotti in  Parma,  e  che  fovente  li  vifitaffe,  e 
della  (pirituale  converfazion  loro  godeffe,  non 
farà  fuor  di  proposto  il  ricercare  in  qual  tem- 
po i  noflri  Religiofi  chiamati  foiTero  in  Parma; 

{b)  Fleury  Hift*  EccL  loc.  eie 
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poiché  febbene  il  P.  Flaminio  di  Parma  abbia 
cercato  di  mettere  quefto  punto  in  chiaro  ,  ofo 
dir  tuttavia  non  efTervi  punto  riefcito.  E  va- 
glia il  vero.  Stabilifcc  egli,  che  folo  nell'anno 
1233.  foffero  i  Frati  Minori  accolti  da'  Parmi- 
giani fopra  d'un  argomento  si  debole,  che  nul- 
la più.  Pretende,  che  un  certo  Fra  Coftanzo 
da  Corneto  venifTe  quell'anno  in  Parma  a  edi- 
ficarvi un  Convento  di  Frati  Minori .  Ma  que- 
llo Frate,  di  cui  non  fo  dov'egli  leggerle  il  no- 
me eia  patria,  non  ebbe  che  far  punto  colPOr- 
dine  noftro .  Domenicano  lo  riconobbe  il  chia- 
rifTìmo  Lodovico  Muratori  (a) ,  e  tale  comprovalo 
il  conteso  dell'antica  Cronaca  Parmigiana  (/-'). 
Ma  quefto  è  pur  anche  un  errore  ;  poiché  Fra 
Salimbene  vivendo  allora  in  Patria  ebbe  a  co- 
nofcerlo,  e  trattarlo  famigliarmente,  e  ferirle  , 
che  fi  chiamava  Fra  Benedetto  dalla  Cornetta, 
nativo  o  della  Valle  di  Spoleti ,  o  delle  parti 
di  Roma,  e  che  non  era  di  veruna  regolar 
Congregazione  approvata  ,  ma  folo  a  sé  fteffo 
viveva ,  cercando  piacere  a  Dio .  Aggiugne , 
ch'egli  era  amico  grande  de' Frati  Minori,  e 
che  con  grande  impegno  fi  adoperava  a  pro- 
movere la  Canonizzazione  del  Patriarca  San 
Domenico    (0;    Sicché    tutto    il    frftema   del 


(a)  Annal.  d1  Italia  ,  all'anno   1233. 

(b)  Et  Frater  Cornctus  venlt  P  armarti  y  &  omnes  ihant  pojl  cum 
cum  ramis  arborata,  &  candelis  ac  e  enfia  clamando:  Benedicius  fit 
Pater:  Bensdicbus  fit  Filius  :  Benedicius  fit  Spiritus Sanctus  ,  Et 
tunc  fuit  devotio  Fratrum  Prxdicatorum  &c.  Chron.  Parm. ,  R:r. 
Ital.  toni.    19.  pag.  766. 

(e)  Sub  anno  Domini  :i^.  nem  venit  Parmam  Frater  Bene» 
dictus  ,  qui  dicebatur  Frater  de  Cometa  ,  homo  j'mplex  ,  &  Mite- 
ratus  ,  6*  bone  innocenti  e  ,  &  honefle  vite-,  auem  vidi  ,  &  fami!**~ 
riter  cognovi   Parme,    &  pofmodum  Pifis .    Erat  enim   vtl  de   valle 
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P.  Flaminio  precipita,  e  lafciaci  all'ofcuro  di 
quel  medefimo  punto ,  che  malamente  fi  fuppone 
illuftrato . 

Il  mio  parere  fi  e ,  che  varj  anni  prima  del 
1233.  la  Religion  noitra  in  Parma  fermafle  il 
piede;  ed  eccone  le  ragioni:  Fra  Salimbene  di 
sé  ftefìo  nella  fua  Cronaca  narra  come  nell'an- 
no 1238.  entrato  il  mefe  di  Febbraio  fu  dal 
General  dell'Ordine  Frate  Elia  accettato  alla  Re- 
ligione nel  Convento  di  Parma  (*),  e  ci  deferi- 
ve  così  compiuta  la  fabbrica  di  effo ,  che  non 
pofiiamo  fupporla  incominciata  poco  più  di 
quattro  anni  addietro  ;  mentre  perfino  alla  Fo- 
refterfa  vedevafi  molto  comodamente  finita  (*)# 


Spoletina  ,  vel  de  partibus  Romanis ,  Non  erat  alicujus  Re  lì  gì  on  is 
quo  ad  Congregati  onem  .  Sibi  ipfi  vivebat  ,  &  foli  Deo  piacere  flu- 
debat.  Amicus  valde  erat  Fratrum  Minorum  &c,  Quefto  parlo , 
con  ciò  che  fiegue  ,  è  ftato  pubblicato  dal  P.  Sarti  De  claris 
Archigymn.  Bonon.  Profejf.    t.  1.  P.   1.   nell'Appendice  pag.  205?. 

(*)  Se  io  volerti  attenermi  a  ciò  che  nota  il  P.  Sarti  ,  di- 
rei accettato  F.  Salimbene  all'Ordine  in  Parma  nel  1233.  Egli 
riporta  nel  citato  luogo  quelle  parole  di  lui  :  ltem  in  fupradiàlo 
mille  fimo  (  e  qui  tra  parentefi  aggiugne,  fcilicet  mccxxxiii. 
ìndici.  XI.  )  intravi  Ordinem  Frat.  Minor,  ego  Frater  Salimbene 
de  Adam  ex  Civitate  Parmenfi  quarta  die  infrante  Febr.  in  fefto 
S.  Giliberto  receptus  fero  vigilie  Sanale  Agate  in  Civitate  Parmenfi 
a  Frat.  Helya  Generali  Miniftro ,  Ibat  enim  Cremonam  ad  lmpe- 
ratorem  mijfus  a  Dn.  Pp.  Gregorio  IX.  cum  effet  fpecialis  amicus 
utriufque  .  Ma  il  dottiffimo  Autore  non  oflervò  appartener  ouefta 
narrazione  all'anno  J238.  ,  del  che  poteva  capacitarlo  l'Indirio- 
ne  xi.  propria  di  tal  anno,  laddove  al  123$.  corrifponde  l'In- 
dizione vi.  ■  Salimbene  per  verità  dice  troppo  chiaramente 
d' efier  entrato  nell'Ordine  Panno  1238.,  ficcome  fono  av- 
vertito dal  eh.  P.  Carlo  Giufeppe  da  San  Fiorano,  e  come 
comprovar!  da  altro  Tefto  di  lui  preffo  il  P.  Flaminio  di  Pai- 
ma  :  Hic  (cioè  il  B.  Gherardo  di  Modena)  prò  me  rogavi t  Fra- 
treni  Eliam  Generalem  Miniftrum ,  ut  ad  Ordinem  me  reciperet , 
&   exaudivit  me  apud  Parmam  anno  Domini  1238. 

(a)  Dotiiinus  Ghirardus  de  Corri  già  f  qui  dicehatur  de  Denti  - 
bus  ,  quod  magnos  dentes  haberet  ,  tunc  temporis  Potefias  Parve-* 
fium  erat ,  &  venit  perforigli  ter  cum  qùihusdam  militibus  ad  lo,  wm 
Fratrum  Minorum    ad  vifitandum  Fratrem    Heliam  GeneraUm  Mi- 
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Di  più ,  fcrivendo  egli  della  prima  venuta  de'  Fra- 
ti Minori  in  quefta  Città,  ne  parlò  come  di  co- 
fa  già  fucceduta  più  anni  addietro ,  fenza  indi- 
carne il  tempo ,  che,  giufta  refatto  metodo  del 
fuo  fcrivere,  non  avrebbe  ommeflb,  qualunque 
volta  fofle  flato  di  sì  recente  ricordanza ,  che 
aveffe  potuto  produr  se  fleflò  come  teftimonio 
di  veduta.  Soltanto  dille,  che  Bernardo  BafFoli , 
uomo  di  nobiliffima  Famiglia  Parmigiana,  appe- 
na che  furono  conceduti  nella  fua  Patria  i  Fra- 
ti Minori  entrò  fra  effi  ;  e  che  nello  fteffo  tem- 
po altri  due  lo  imitarono,  vertendo  prima  du- 
gento  poveri  per  amore  di  Gesù  Crifto ,  e  dan- 
do dugento  lire  imperiali  a1  Frati  per  la  edifi- 
cazione del  loro  Convento,  il  quale  erigevafi 
allora  in  un  Prato  del  Comune ,  ove  una  volta 
fi  faceva  Mercato ,  e  fi  rapprefentavano  i  Giuo- 
chi Carnevalefchi  (a).  Si  può  pertanto  fuppor- 
re  fondatamente,  che  nelPetà  infantile  di  Sa- 
limbene ,   nato ,    com'egli   ileflb    racconta    nel 


nifirum  ,  qui  fcdebat  in  domo  ,  in  qua  hofpìtes  ,  five  forenfes  co* 
medunt  fuper  leàum  de  culcitra  y  &  habebat  ignem  copiofum  coram 
fé  ,  &  capellam  armcnicam  in  capite  fuo  ,  nec  Potè/iati  intranti , 
&  fé  falutanti  a(furrexit ,  nec  de  loco  fuo  motus  eji  ,  ut  vidi  ocu- 
lis  mais  ,  qua,  fuit  rufticitas  maxima  reputata,  Salimbene  fogl. 
217.  del  Codice  Conti. 

(a)  Al  foglio  4Ó4.  dello  fteffo  Codice  dice  del  Baffoli  , 
che  Ordinem  F rat  rum  Minor  um  in.tr  avit  quafi  tempore  primitivo  , 
quo  Fratres  Minores  in  Parma  cognofci  caperunt  :  e  degli  altri 
due  foggiugne  ,  che  amore  Dei  ducentos  pauperes  induerunt ,  & 
àucentos  libras  lmperialium  Fratribus  Minoribus  dcderunt  prò  Lo- 
co eorum  conjlruendo ,  qui  tunc  temporis  noviter  edifcabatur  in 
Prato  Qommunis  ,  ubi  Nundina  fiebant  antiquitus  ,  &  ubi  pofimo- 
dum  tempore  Carnis  privii  Parmenfes  pugnabant  cum  fcutis  .  Io  fo- 
no tenuto  di  quelli  due  frammenti  della  Cronaca  di  Fra  Sa- 
limbene alPeruditiffimo  P.  Carlo  Giufcppe  da  San  Fiorano  ,  già 
Miniftro  Provinciale  della  Provincia  Riformata  di  Milano  . 
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1221.  (tf),  fi  edificale  in  Parma  il  primo  Con- 
vento de1  Frati  Minori ,  che  fu  denominato  del 
Prato,  dalla  circoflanza  del  luogo,  onde  for- 
ger  fi  vide ,  e  fi  abita  da'  Conventuali ,  ri- 
malti  in  effo,  quando  agli  OfTervanti  un  al- 
tro dato  ne  fu  fotto  il  Pontificato  d'  Euge- 
nio IV.  Quindi  non  è  lontana  dal  vero  la 
tradizione  feguita  dal  Pico ,  e  dal  Bordoni 
{  benché  da  effi  mefcolata  di  favole  ) ,  che  do- 
po il  paffaggio  di  San  Francesco  per  Parma  7 
fi  eccitaffe  in  codeili  Cittadini  gran  divozione 
verfo  di  lui ,  e  che  però  voleflero  nella  pro- 
pria Patria  i  di  lui  Figlj  (*).  E  bene  ila,  che 

b 


(a)  Veggafì  l'autorità  del  Salimbene  pretto  il  P.  Flaminio 
tom.  2.  pag.  220. 

(*)  Po;ta  la  tradizione  ,  che  nel  1220.  ,  o  piuttofto  nel 
1221.  San  Francefco  pafTalTe  da  Parma,  locchè  non  è  improbabi- 
le ,  giacché  ,  come  dimoftra  il  Wadingo  ,  portoflì  veramente  a 
que'  tempi  in  Lombardia  ;  ma  a  me  par  favola  ciò  che  dice  il 
Bordoni,  Thefaur.  Eccl.  Farm.  cap.  1.  n.  22.  pag.  6.  ;  cioè  ,  che  il 
Santo  eodcm  anno  depicius  fiat  in  Bapti/ierio  intus  fupra  portam 
refpicientem  verfus  Meridiem  .  Quell'immagine  ha  il  capo  adorno  dell, 
aureola,  che  non  apparifce  già  pofteriormente  aggiunta;  fegno 
evidente^  che  la  pittura  è  posteriore  alla  canonizzazione  dei  Santo  • 
Né  giova  dir,  che  non  moftra  le  Stimate,  poiché  è  di  maniera 
•lunata  ,  che  quella  fblo  della  mano  deftra  veder  fi  potrebbe  , 
la  quale  può  aver  perduto  col  tempo  il  fuo  vivace  colore  . 
Che  fé  ancora  il  Dipintore  non  l'averTe  effigiata  colle  Stimate, 
ciò  non  varrebbe  punto  a  dimostrar  quella  pittura  fatta  circa  il 
1221.,  poiché  nella  ftefla  lunetta  vi  fono  pur  dipinti  due  Se- 
rafini dalle  fei  ale  ,  rimili  a  quello  ,  che  poi  full'Alverna  com- 
parve al  Santo  ,  imprimendogli  nelle  mani ,  e  ne'  piedi  ,  e  nel 
petto  quelle  sacre  cicatrici  ;  cofa ,  che  il  Dipintore  dovette  aver 
prefo  da  qualche  vecchia  Leggenda  ,  ove  narrato  fofle  il  gran 
prodigio  .  E  ciò  li  rende  ognor  più  verifimile  ,  fé  vogliaci  of- 
iervare ,  che  in  tutto  il  Battifterio  non  trovafi  figura  di  Serafino 
fé  non  ivi.  L'altra  parte  della  tradizione  fi  è  ,  che  quafi  fin  da 
quel  tempo  cominciafiero  i  Frati  Minori  ad  abitar  in  Parma  , 
e  ,  come  ho  detto  ,  ciò  ha  buon  fondamento  ;  ma  il  Pico  nell' 
Appendice  ,  ove  fa  le  Annotazioni  al  Catalogo  de'  Vefcovi  di 
Parma ,  Num.  33.  pag.  228.  ,  vi  aggiugne  una  favola  :  Vennero  qua/i 
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il  noftro  Buralli',  così  per  tempo  incamminato 
per  la  via  divota,  pigliale  affetto  a  que'  buoni 
Servi  di  Dio  ancor  fecolare>  e  che  de'fervorofi 
colloquj  loro  fi  compiaceffe  ;  ma  non  fi  accorda 
colle  narrate  cofe,  ch'egli  sì  pretto,  ed  in  età 
così  frefca  fra  loro  fi  ricovraffe . 

Retta  dunque  a  vedere  in  qual  tempo  ei  C\ 
doveffe  rifolvere  di  abbandonar  il  Mondo,  e  di 
rifugiar/!  al  porto  ficuro  della  Religione.  Io 
fon  di  parere,  che  ciò  addiveniffe  nell'anno 
ventesimo  quinto,  o  poc'oltre  dell'età  fua,  cioè 
nel  1233.  Era  in  quel  tempo  da  gente  fazio- 
naria  infettata  la  pace  della  mifera  Italia.  Go- 
devano alcuni  di  profeffar  genio  guelfo ,  o  pon- 
tificio ,  altri  ghibellino ,  o  imperiale  ;  ma  più 
che  il  difendere  o  della  Chiefa,  o  dell'Impero 
i  diritti  era  in  cuor  di  ciafcuno  il  privato  in- 
tereffe ,  e  il  defiderio  di  privata  vendetta .  Non 
folo  le  Città  confinanti  afpiravano  vicendevol- 
mente a  diftruggerfi,  ma  le  famiglie  flette  d'una 
fola  Città  macchiavano  fovente  di  civil  sangue 


nello  fieffo  tempo  ,  die'  egli ,  ad  habitare  in  Tarma  i  frati  Ojfer- 
vanti  di  S.  Francefco  fuori  della  Torta  Fidocchiofa  ,  fecondo  che 
dice  il  detto  Croni/la,  cioè  l'Angeli.  Ma  l'Angeli  non  deter- 
mina il  tempo  ,  in  cui  vi  vennero  ad  abitare  „  e  dice  folo  fotto  il 
121 1.,  feguendo  la  vecchia  Cronaca  Parmenfe  ,  che  in  tal  anno 
diede/ì  anchora  principio  alV edificati one  del  bello,  et  egregio  Mo- 
naflero  de*  Frati  della  vecchia  Religione,  che  fu  poi  degli  Ojfcr* 
vanti  Francefcani  lib.  2.  pag.  ic8.  Que'  Frati  della  Religione 
vecchia  erano  i  Monaci  di  S.  Marco  di  Mantova;  Religione, 
che  venne  meno  .  Quel  loro  Moniitero  fu  pofeia  abitato  da  al- 
cune Monache  Bafiliane  ;  indi  devoluto  alla  Menfa  Vefcovile 
di  Parma,  e  non  fu  dato  a' Frati  Minori  della  Regolar  Ofler- 
vanza  ,  cui  non  piaceva  convivere  co'  Frati  Minori  Conventuali, 
fé  non  fé  Tanno  1434.  per  Bolla  d'Eugenio  IV.,  come  appa- 
rifee  dalle  prove  ,  che  ne  adduce  il  P.  Flaminio  di  Parma ,  ove 
ragiona  della  Chiefa,  e  Convento  della  Santiffima  Nunziata  di 
Parma  j  tom.  2.  pag.  168.  ec. 
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le  spade .  Lo  zelo  de'  Frati  Minori  a  lungo 
più  non  fofferfe  tanta  ruina  ;  ed  il  Beato  Ghe- 
rardo Boccabadati  da  Modena ,  che  tanto  nel- 
la Tua  Patria ,  come  fuori ,  era  in  molta  riputa- 
zione e  fama ,  deliberò  particolarmente  di  met- 
ter argine  a  tanti  sdegni,  e  <f ammorzar  V in- 
cendio, che  ne' fieri  petti  bolliva  (*).  Compa- 
gno fi  fece  delle  fue  brame  Fra  Leone  da  Pe- 
rego,  che  fu  poi  Arcivefcovo  di  Milano  (à); 
e  mentre  quefti  nel  mefe  di  Maggio  dell'anno 
già  accennato  recatofi  a  Piacenza,  con  tal  fer- 
vor  predicò ,  che  i  Piacentini  facendo  in  lui 
comprometto  s'induftero,  giufta  ogni  fua  voglia, 
a  folennemente  pacificarfi  (**),   il  Beato  Ghe- 


(*)  So  che  il  Sigonio  De  Regno  Ital.  ad  an.  1253.  aferive 
il  fatto  ,  che  qui  raccontiamo  ,  al  B.  Gherardo  Rangone  ,  e  che 
nel  Libro  quinto  dell'  Iftoria  di  Bologna  replica  lo  iteflb  citan- 
do F.  Salimbene  ,  per  la  qual  cofa  a  lui  fi  foferivono  il  Ve- 
driaVi  Iftoria  di  Modena  P.  2.  lib.  13.  pag.  177.  ,  e  il  Pico  nell* 
Annotazione  terxa  dopo  la  Vita  del  B.  Gioanni  nel  fuo  Teatro 
pag.  644.  ;  ma  o  il  Salimbene  non  difle  quefto ,  o  egli  Pintefe 
male  .  Il  Sigonio  chiama  il  fuo  Gherardo  allattando  Sancii  Fran- 
ci/ci  focius  ;  ma  quefti  fu  appunto  il  Boccabadati ,  come  cofta 
dalle  parole  del  Salimbene  riferite  dal  P.  Flaminio  :  ed  il  Ran- 
gone non  era  forfè  a  queiti  giorni  entrato  ancora  nell'Ordine  , 
giacché  tenendoci  per  quel  defìb  ,  che  foftenne  al  fecolo  tante 
cariche  onorevoli,  polliamo  dire,  che  nell'anno  addietro,  cioè 
nel  1232.  ,  era  flato  fatto  Podeftà  di  Siena  ,  come  raccogliefl 
dalla  Cronica  Sanefe  di  Andrea  Dei  Rer.  Ital.  tom.  15.  col.  2j. 
Sicché  è  molto  più  ragionevole  in  quefta  parte  la  sentenza  del 
Silingardi  Catalog.  Efife.  Mv.tìn.  pag.  93.  ,  e  del  P.Flaminio, 
ove  parla  del  Convento  di  Modena,  fom.  7.  pag.  54. ,  i  quali 
danno  tal  vanto  al  B.  Gherardo  Boccabadati  . 

(a)  Ughelli  Ital.  Sac.  in  Archiep.  Mediol. ,  e  Fleury  Hi/i. 
E  e  ci.  lib.  81.   n.   34. 

(**)  Invano  il  P.  Flaminio  ,  tom.  3.  pag.  178.,  cita  la  Crona- 
ca Piacentina  del  Muffo  per  convincere  il  Poggiali  ,  che  quefto 
fatto  non  accadde  nel  12^.,  ma  bensì  nel  1236.  Se  egli  avef- 
fe  letto  la  Cronaca  ,  avrebbe  veduto  ,  che  quefla  era  troppo  fa- 
vorevole al  Poggiali  :  Anno  Chrifti  7252.  de  menfe  Madii  M'dites 
Tlacentia  ex  una  parte  ,  &  Populus  &  Gulielmus  de  Andito  ex 
alia  feceruni   commifjìonem    in   Fratrem    Leoncm    Ordini^    Fratrum 
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rardo  fece  lo  fteffo  nella  fua  Patria  (V),  e  poi 
venuto  a  Parma  riduffe  que'  Cittadini  a  con- 
cordia (/»).  Può  agevolmente  ciafcuno  immagi- 
nare la  commozion  che  avrà  fatto  ne'  popoli  tan- 
to zelo .  Il  Buralli ,  che  aveva  fortito  un  cuore 
naturalmente  inclinato  alla  pietà  ,  ne  dovette 
fenza  dubbio  rimaner  penetrato  fino  al  profon- 
do dell'  animo ,  e  crefcendo  allora  vieppiù  in  lui 
il  desiderio  d1  unirli  a  Dio,  determinò  fard  com- 
pagno di  que'  Religiofi ,  in  cui  vedeva  sì  alta- 
mente accefe  le  fiamme  di  carità  .  Fu  dunque 
allora ,  fé  mal  non  mi  appongo ,  che  rinunzian- 
do agli  agj  della  comoda  vita,  agli  onori  del 
magiftero,  e  alle  fperanze  di  maggiori  cariche, 
a  lui  dal  nobil  sangue  e  dalla  fcienza  prò- 
meffe  ,  abbracciar  volle  la  nuda  Croce  dietro 
la  fcorta  delVumiliffimo  Francefco  d'Affifi,  alle 
cui  rozze  lane  pofpofe  le  ricche  vedi ,  ed  alla 
cui  abjezione  vide  efTere  inferior  di  gran  trat- 
to la  gloria  vana  del  fecolo. 

E  non  fa  punto  di  oflacolo  a  quefto  mio 
fiftema  di  cofe  l'offervazione  del  Pico,  cioè, 
che  troppo  frefco  di  Religione  farebbe  flato 
poi  al  grado  di  Generale  promoffo  nel  1247., 
quando  non  aveffe  veftito  l'abitò  che  nel  1233. 
(Y),   poiché  non  riflettevano   i  primi  Frati  Mi- 


Minorum  de  omnibus  difeordiis  eorurn  &c.  ,  Rer.  hai.  tom.  16.  col* 
461.  Dello  fteflo  tenore  parlano  Umberto  Locati  De  Origine 
Urbis  Plac.  pag.  75.,  il  Muratori  negli  Annali,  ed  altri.  Il 
noftro  Scrittore0  fìdavafi  troppo  delle  altrui  relazioni  ;  ond'è, 
che  fpeffo  anche  lenza  aver  veduto  ì  libri  necefìarj  parlava 
francamente  di  tutto  . 

(a)  Annales  veteres  Mutin.  ,  Rer.  ItaL  tom.  XI.  col.  6©« 

(b)  Chronic.   farm.    Rcr.   ItaL  tom.   9. 
(e)  Pico  loc.  cit,  cap*  3.  pag.  578, 
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nori  air  età,  ma  fibbene  alla  perfezione  della 
vita  neceffaria  nel  Superiore  ;  laonde  anche 
San  Bonaventura  in  età  di  foli  trentafsei  anni , 
tredici  de1  quali  avevane  profeffato  nelP  Ordine  , 
fu  dopo  il  noftro  Beato  infignito  della  General 
prefettura . 

CAPITOLO    III. 

ProgreJJo  negli  Studj ,    e  Cattedre  fofienute 
dal  Beato  Gioanni. 

V_>oftume  antichiffimo  non  tanto  del  noftro  , 
quanto  di  altri  Ordini  Regolari  fi  è  can- 
giar coli'  abito  fecolarefco  il  nome  ancora .  Ne 
abbiamo  Tefempio  in  Sant'Antonio,  che  al  fe- 
colo  chiamoffi  Ferrando ,  in  Frate  Elia ,  chia- 
mato già  Buombarone  (<?) ,  e  in  San  Bonaven- 
tura, che  al  Battefimo  fi  appellò  Gioanni,  o 
come  altri  vogliono  Euftachio  .  Tal  ufo  ,  ben- 
ché forfè  non  da  tutti  coftantemente  dapprima 
tenuto ,  piacque  nondimeno  al  Buralli  ,  che  in 
queflo  cangiar  di  nome  riconobbe  un  inven- 
zione ingegnofa  d' afcondere  ,  e  feppellir  nelle 
tenebre  le  pallate  fue  glorie  •  Pertanto  nelPad- 
doflarfi  le  bramate  abjette  lane  del  povero 
Francefcano  Inftituto ,  deporto  il  nome  di  lochi- 
no, fotto  del  quale  veniva  fregiato  del  deco- 
rofo  titolo  di  Maeftro,  volle  eflere  in  appreffo 
denominato  Gioanni.  Io  non  dirò,  ch'egli  paf- 
fafle  Tanno  prefcritto  dalla  Regola  a' Novizzi 
per  le  debite  prove    né  in  Parma,   né  in  Bo~ 

(a)  Salimbene  preffo  il  P.  Sarti  tom.  cit.  pag.  211. 


2i  Vita  del  Beato 

logna ,  né  in  Verucchio ,  come  taluni  fi  diedero 
a  credere ,  poiché  la  varietà  medefima  de5  -pa- 
reri (u  quefto  punto  dimoftra  infuffiftente  quan- 
to fé  n'è  detto  (*);  dirò  bensì,  che  ovunque 
fucchiaffe  egli  il  primo  latte  della  perfezion  re- 
ligiofa,  dovette  queito  effergli  iòmminiftrato 
puriffimo ,  giacché  governando  l'Ordine  in  allo- 
ra il  Generale  Gioanni  Parenti ,  che  dava  ope- 
ra con  tutto  lo  fpirito  a  fpegnere  il  rilaflamen- 
to,  che  avea  poco  prima  tentato  d' introdurvi 
Fra  Elia  da  Cortona  ,  non  erano  eletti  alla 
coltivazione  de'  nuovi  Alunni  che  uomini  di 
confumata  virtù.  Manifefto  appariva  eziandio 
il  voler  dell' Altiffimo ,  che  la  Regola  di  San 
Francefco  aveffe  ad  offervarfi  nella  fua  rigoro- 
fa  purità  a  cagion  de'  miracoli  innumerabili  , 
che  permetteva  ad  interceffione  del  fuo  gran 
servo  Antonio  ,  il  quale  avea  tanto  fofferto 
per  foftenerne  il  candore  ad  onta  delle  perfe- 
cuzioni ,  flagelli  ,  e  prigionie  ;  talché  i  zelanti 
dirittamente  interpretando  tanti  prodigj  per  al- 
trettante prove  evidenti  della  compiacenza  di- 
vina verfo  chi  era  flato  ofTervatore  della  Re- 
gola, s'infervoravano  maggiormente  a  non  de- 
viare un  punto  folo  da  quella.  In  circoftanze 
di  tempi  si  faufle  alla  regolar  difciplina  erudito 
adunque  Gioanni   in  que'  doveri,    che   affumer 


(*)  Che  fycefle  il  Noviziato  in  Patria  lohafcritto  il  P,  Gi- 
rolamo da  Parma  nella  Vita  mf.  altrove  citata  cap.  $.  Che  lo 
faceffe  o  in  Bologna,  o  in  Verucchio  fu  pender  d'altri  preìfo 
il  Camerini  §,  3.,  il  qua!  però  non  pretta  loro  fede  .  Anche  il 
Pico  nel  cap.  4*  diffe  ,  che  ciò  non  poteva  deciderò*  .  Notifi  , 
che  non  Tappiamo  fé  ogni  Provincia  aveffe  allora  il  Novixia- 
to  ,  giacché  F.  Salimbene  di  sé  racconta  d'effere  flato  yeftito 
in  Parma  ,  e  d'avere  poi  fcorfo  l'anno  di  prova  nel  Convento 
di  Fano  , 
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doveva  per  tutto  il  corfo  del  viver  fuo ,.  armato 
di  una  santa  coftanza  giurò  dopo  l'anno  della 
fua  prova  l1  impreteribile  ofTervanza  del  Fran- 
cefcano  Inftituto. 

Avea  San  Francefco  gittato  i  fondamenti 
dell' Ordin  fuo  full' umiltà,  che  confitte  bensì 
nel  fentimento  della  propria  imperfezione ,  e  ci 
porta  ad  abbaffarci  innanzi  a  Dio ,  e  innanzi 
agli  uomini  ;  ma  non  richiede  già ,  che  fep- 
pellifcanfi  in  arena  Iterile  i  talenti  donatici 
dal  gran  Padre  de1  lumi .  Che  però  permeilo 
aveva  il  santo  Patriarca  l'aprir  Scuole  nell'Or- 
dine, Pantefignano  delle  quali  fu  il  gloriofiflì- 
mo  Sant'Antonio,  affinchè  i  Sacerdoti,  che 
fono  le  miftiche  lucerne  del  Vangelo,  fi  fornii 
fero  della  neceffaria  dottrina,  onde  iftruire  i 
fedeli  nella  via  della  Verità .  E  fé  poi  nel  fuo 
Teftamento  raccomandò  a'  fuoi  Frati ,  che  privi 
effendo  di  lettere,  non  curaflero  d' iftruirfene , 
intefe  egli  di  ciò  dire  a  coloro,  che  non  avea- 
no  per  quelle  la  fufficiente  capacità,  meglio 
effendo  per  quelli  lo  ftudio  dell'Orazione  , 
che  l'inutil  fatica  d'applicarti  a  quelle  facoltà, 
le  quali  non  erano  al  loro  talento  proporzio- 
nate .  Gioanni,  che  aveva  fortito  vivacità  d'h> 
telletto  non  ordinaria,  ed  era  già  nelle  scien- 
ze di  molto  avanzato,  fu  dall'ubbidienza  defila 
nato  alle  teologiche  ,  e  scritturali  difcipline , 
cui  con  tanto  ardore  applicò,  che  fattoli  quin- 
di in  lui  un  perfetto  cumulo  degli  antichi  e 
nuovi  studj,  ebbe  ad  effere  ammirato  per  uno 
de'  più  grand'  uomini  del  fuo  tempo ,  e  ad  ef- 
fere celebrato  da  tutti  gli  antichi  Scrittori  per 
eccellente  Graxnatico ,  Difputatore  prontiffimo  , 
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Orator  eloquente,  Dottore,  e  Teologo  valen- 
tiiììmo  (<*).  Il  P.  Sarti  epilogando  in  pochi 
tratti  molte  cofe  ferine  da  F.  Salimbene ,  affer- 
ma ch'egli  lìudiaffe  in  Parigi  (£).  Veramente 
dalle  parole  di  Salimbene  io  non  fo  trarne  per 
indubitabile  una  cotale  notizia.  E  nondimeno 
probabile  queft'opinione  ,  giacché  al  dire  dell' 
eruditiffimo  P.  Benedetto  da  Cavallefe  ,  i  prin- 
cipali ingegni  dell'Ordine  s'indirizzavano  allora 
alle  Scuole  di  Parigi  (e)  . 

Promoffo  al  Sacerdozio,  e  desinato  alla 
Predicazione  ,  con  tanto  zelo  efeguì  l'apoftoli- 
co  miniftero,  che  chiunque  l'udiva,  forfè  reli- 
giofo,  o  fecolare,  era  corretto  prorompere  in 
abbondantiffime  lagrime ,  come  chi  udillo  fe- 
ce teftimonianza  .  Laonde  Cardinali  e  Pre- 
lati vollero  fovente  afcoltarlo  ,  ed  ebbero  a  re- 
ftarne  pieni  di  ammirazione,  giacche,  giufta 
l'antico  Cronifta  ,  oltre  la  profonda  dottrina, 
che  ridondavano  i  di  lui  ragionamenti  ,  era 
così  facondo  ,  fpedito  e  fluvido  nel  fuo  dire , 
che  mifta  alla  compunzione  ed  al  pianto  in- 
duceva negli  uditori  altiffima  maraviglia  e  di- 
letto (d)  .  Oltre  al  carico  di  predicare  ebbe 
eziandio  quello  di  leggere  a'  fuoi  Frati  le  nlo- 
fofiche  e  teologiche  faenze  ,  addogatogli  in- 
dubitatamente   dal   Generale  Parenti,  cui  fod- 


(a)  Salimbene  ,  F.  Marianus ,  Jordanus ,  S,  Antoninus  , 
Ubertinus  de  Cafali ,  S.  Bernardinus  ,  aliique  . 

(b)  Tom.  cit.  pag.   213. 

(e)  Ouum  tunc  in  more  effet  potiora  ingeniti  Univerjìtati  Pa- 
rifienfe  ,  ceu  omnium  bonarum  artium  .  ac  difcipllnarum  magiflruc 
deftinare  .  Prodrom.  ad  Op.  S.  Bonav.  lib.   x.  e.   2. 

(af)  Salimbene  §.  24. 
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disfece    con  molta   lode    prima   in  Bologna,  e 
pofeia  per  varj  anni   in  Napoli  (V) . 

Frattanto  nel  1236.  ripigliò  Fra  Elia  il  ge- 
neral governo  dell'Ordine ,  locchè  rifultò  a  gra- 
ve danno  della  purità  Minoritica,  troppo  ef- 
fendo  egli  portato  al  rilafTamento ,  che  per  fua 
cagione  a  rinafeere  cominciò.  Tre  anni  dopo 
fufeitoffi  una  procella  contro  i  Frati  Minori  per 
le  difeordie  rinnovellate  tra  PImperador  Fede- 
rigo IL,  e  Papa  Gregorio  IX.;  imperciocché 
effendo  flato  quefto  Monarca  più  volte  eforta- 
to  dal  Papa  a  paflare  colParmi  fue  in  Terra 
Santa,  onde  liberare  que' luoghi  dalla  tiranni- 
de de' Saraceni,  dopo  eflerfene  fempre  con  va- 
rj pretefti  fchermito  ,  recoflì  furtivamente  in  Si* 
ria,  e  venne  col  Sultano  a  vergognofe  corti- 
pofizioni  (/>);  del  che  pigliando  rifentimento  il 
Pontefice,  e  rifpondendo  a  lui  Federigo  con 
orgoglio  e  difprezzo,  avvenne,  che  i  Religiofi 
Mendicanti ,  i  quali  aderendo  al  Pontefice  pre- 
dicavano la  Crociata,  vennero  in  odio  all'Im- 
peradore  .  E  perchè  in  quel  tempo  varie  Città 
Lombarde  fottraendofi  dal  partito  ghibellino  , 
aveano  alzato  bandiere  Pontificie  ,  e  giurato 
inimicizia  a  Federigo  ,  egli  che  teneva  il  do- 
minio delle  Sicilie  ,  efpofe  un  Editto  colà  nel 
Giugno  del  1239.,  per  cui  efiliò  da  tutto  il 
Regno  i  Frati  Predicatori  ,  e  Minori  originar] 
da'  paefi  Lombardi  a  lui  ribellati  ,  e  comandò , 
che   fopra    degli    altri ,   che   rimafti  foffero ,  fi 


(a)  Salimbene  §.  2S. 

(b)  Epift.    Grcgorii   IX.   apud    Rain.    ad    an.    1239. 
Ma-tth.  Paris  p.  455. ,  &  tgm.  XI.  Condì,  p.  340. 
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prendeffe  tal  guardia  ,  onde  non  potettero  im- 
prender trattato  alcuno  a'  fuoi  voleri  contra- 
rio (a)  . 

Parma  rimaneva  ancor  falda  nel  partito 
delPImperadore  (£)  ,  che  però  in  vigore  di  tal 
Editto  non  rimafe  da  Napoli  sbandito  il  no- 
stro Beato  Gioanni .  Ma  ella  è  ben  cofa  affai 
verisimile,  che  più  non  vi  fi  voleffe  trattene- 
re ,  per  non  effere  corretto  ad  accomodarli  a' 
fentimenti  di  quel  Monarca  odiofo  troppo  alla 
Sede  Romana,  e  nemico  dichiarato  de'  Frati 
Minori,  alcuni  de'  quali  ne  fece  all'occorrenza 
tormentare  ,  ed  uccidere  . 

Il  Camerini  afferma ,  che  chiamato  allora 
il  noflro  Beato  dal  Papa ,  ebbe  incombenza 
d'incamminarli  verfo  la  Francia  in  qualità  di 
Rapprefentante  Àpoflolico  al  santo  Re  Lui- 
gi IX.,  per  animarlo  ad  efeguire  ciò  che  Plm- 
peradore  avea  ricufato  di  fare,  cioè  a  dar  foc- 
corfo  ed  ajuto  alia  Crociata  (e) .  L'alto  filen- 
zio  di  Fra  Salimbene  in  quefta  parte  ,  quan- 
tunque affai  confapevole  di  quella  Crociata  , 
come  ne  dimoftra  il  fuo  Cronico ,  e  molto  più 
il  filenzio  di  que1  medefimi  Autori ,  che  cita  il 
Camerini   al  fuo  propofito  falfamente   (*) ,  mi 


(a)  Rie.  S.Germ.  p.  105 1.  3  Fleury  Hiftoire  Eccl.  lib.  81.  n.  25. 

\b)  Vedi  il  Cronico  di  Parma  Rer.  hai.  tom.  9.,  e  io  Sta- 
tuto di  efla  Città  lib.  ti.,  ove  fono  Privilegi  di  Federigo  dati 
a'  Parmigiani  fin  fotto  il  1245. 

(e)   Vita   del  B.  Gioanni  §,  6»  p»  8. 

(*)  Cita  la  Cronaca  antica  ,  che  febbene  venga  tutta  inle- 
rita  da  Marco  da  Lisbona  nelle  Tue  ,  pur  non  rileviamo  ,  che 
ciò  vi  fi  narri  .  Cita  Ranuccio  Pico  ,  che  fi  può  leggere  da 
chiunque  ,  e  non  vi  fi  troverà  tal  fatto  .  Cita  Ubertino  da  Ca* 
file  ,  che  nulla  ferine  di  quefto  . 
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fa  dubitar  non  poco  di  quefta  Legazione.  fo~ 
lenne.  Tuttavia  fé  fi  riguardi  lo  zelo  ardentif- 
fimo  di  Gioanni  ,  il  quale  efTer  poteva  uno  di 
coloro  ,  che  tra  gli  Ordini  de'  Predicatori ,  e 
de1  Minori  erano  flati  inviati  dallo  fteflb  Pon- 
tefice in  diverfe  parti  a  predicar  la  Crociata 
{a) ,  non  parrà  nemmeno  tanto  improbabile  7 
che  ciò  poteffe  accadere  .  Le  circostanze  de* 
tempi  e  de'  futi  non  ne  dirtruggono  la  pro- 
babilità ,  poiché  fappiamo  efTer  certo ,  che  in 
quell'anno  fpedì  il  Pontefice  in  Francia  de* 
Nunzj,  onde  animare  alla  Crociata  i  Principi 
di  quel  Regno  (b). 

Ma  fé  non  fu  quefto  il  tempo,  che  la  Fran- 
cia ebbe  ad  accogliere  il  nortro  Beato,  lo  fu 
ben  quello  indubitatamente  ,  quando  morto  già 
Gregorio  IX.  ,  e  CelefKno  1W  ,  fuccedette 
nella  Sede  di  Piero  il  Pontefice  InnocenzioIV., 
che  veggendo  la  baldanza  di  Federigo  fempre 
più  crefcere ,  convocò  a  Lione  pel  Gennajo 
del  124 «5.  un  generale  Concilio,  onde  trattarvi 
grimportantiffimi  affari  d'allora  (e).  Era  Ge- 
neral dell'  Ordine  a  que'  giorni  il  Padre  Fra 
Crefcenzio  da  Jefi  ,  che  dopo  Alberto  da  Pifa  , 
ed  Aimone  Inglefe,  fucceduti  a  Fra  Elia  novel- 
lamente deporto ,  governava  in  maniera  ,  che 
avrebbe  voluto  compiacere  al  genio  tanto  de' 
più ,  quanto  de'  meno  zelanti  .  A  quefti  il  Papa 
fcriffe  una  Lettera  invitandolo  al  Concilio;  ma 
effendo    egli   vecchio ,   ed   impotente  ad  intra- 


(a)  Platina   in   Vita  Gregorli  IX. 

(b)  Fleury  Hifi.  Eccl.  lib.  8|.  loc.  cit, 
(e)  Fleury  lib.  82.  num,  20. 
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prendere  sì  lungo  viaggio,  fé  ne  fcusò,  ed  im- 
petrò dal  med efimo  Papa  il  permeilo  di  dele- 
gar un  altro  ad  intervenirvi  in  fua  vece  ,  la 
qual  cofa  gli  fu  conceffe  .  Leggefi  nella  Cro- 
nica de'  ventiquattro  Generali ,  che  Crefcenzio 
delegò  fuo  Vicario  a  quel  Concilio  Fra  Bona- 
ventura da  Ifeo  (<z) ,  la  qual  cofa  non  fuffifte 
per  nulla;  primieramente,  perchè  lappiamo  da 
Fra  Salimbene  autor  contemporaneo  ,  che  egli 
vi  delegò  il  noftro  Beato  Gioanni;  e  in  fecondo 
luogo  ,  perchè  dal  medefimo  abbiamo  certezza  , 
che  Fra  Bonaventura  da  Ifeo  fu  molto  amato 
da  Ezzelino  da  Romano  (V)  partigian  dichia- 
rato delllmperador  Federigo  ;  laonde  non  è 
probabile,  che  il  Generale  Crefcenzio  mandar 
volefìe  al  Concilio  perfona  ,  la  quale  doveva 
naturalmente  parer  fofpetta  al  Pontefice.  E  fé 
io  qui  non  feguo  l'antica  Cronaca,  non  è  già 
perchè  ami  di  appigliarmi  a  ciò  che  folo  mi  è 
favorevole  ,  ma  propriamente  perchè  eflendo 
quefta  protratta  fino  al  Generalato  del  P.Leo- 
nardo da  GifFone,  eletto  nel  1373,  non  può 
come  ognun  vede  preponderare  all'autorità  di 
Salimbene  ,  tanto  più  che  in  effe  altri  abbagli 
s'incontrano  a  propofito  del  noftro  Beato,  tal- 
ché mi  è  d'uopo  da  effe  necefferiamente    rece- 


(a)  Mifit  illuc  vicarium  loco  fui  Fratrem  Bonaventuram  de 
JTfeo  3  virum  dlfcrctione  &  prudentia  decoratimi  .  Chronic.  24. 
Gener.  mf.  membran.  in  4.  confervato  nella  noftra  Libreria  ài 
Santo  Spirito  di  Reggio. 

(b)  Salimbene  g.  98,  L'Autore  certo  rnoftra  d'eflere  {tato  alfa! 
informato  della  perfona  di  Fra  Bonaventura  da  Ifeo  ,  e  dice 
più  cofe  delle  fue  prerogative,  condizione,  e  coltumi,  e  lo 
annovera  fra'  compagni  dei  Beato  ,  e  dice  ,  che  fu  Miniftro  di 
varie  Provincie,  e  Segnatamente  della  noftra  di  Bologna,  Chia- 
malo pofcia  DiUcius  ab  Icilino  de.  Romano* 
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dere  .  Adunque  deve  edere  fuor  di  dubbio  , 
che  rinviato  al  Concilio  di  Leone  fu  il  Beato 
Gioanni  (<z) ,  che  in  quella  facra  affemblea ,  ove 
contro  rimperadore  rigidamente  fi  procedette  , 
inoltrò  tanto  fapere,  prudenza,  e  coniìglio  , 
che  il  Papa  prefe  fin  d'allora  ad  amarlo  tene- 
ramente ,  come  vedremo  in  apprefib  averne  da- 
to affai  prove  . 

Era  fin  d'allora  Parigi  la  più  rinomata 
Città ,  che  per  fiorentiffime  Scuole  fi  difìinguef- 
fé  nel  Mondo .  L'Univerfità  ivi  fondata  e  {la- 
bilità per  Bolla  di  Gregorio  IX.  fin  Fanno 
1231.  (£)  ,  chiamava  a  sé  da  tutte  le  parti  i 
più  nobili  ingegni  ad  apprender  le  fcienze  : 
quindi  era  grande  ancora  T'impegno  d'avervi 
de'  ProfeiTori  i  più  dotti  ,  molti  de'  quali  tolti 
tiirono  dagli  Ordini  Regolari  Mendicanti ,  dacché 
quefti  colà  fi  conobbero  .  Già  Aleffandro  d'A- 
les  ,  Gioanni  della  Rocella ,  e  Guglielmo  di 
Meliton  vi  avean  letto  con  plaufo  i  Libri  del- 
le Sentenze  (#)  .  Riconofciuto  però  per  la  cir- 


(a)  §alimbene  §.  j. 

[b)  Fleury    lib.  82.  n.  15. 

(*)  Bifogna  concedere,  che  quefti  non  leffero  in  Parigi 
fé  non  fé  fucceitìvamente  ,  e  non  già  contemporaneamente,  né 
fino  alla  rifpettiva  loro  morte  ,  almeno  per  ciò  che  appartiene 
alle  teologiche  facoltà  .  La  ragione  fi  è  ,  che  nelle  gravitine 
liti,  che  ebbe  poco  dopo  P Università  co' Mendicanti  ,  ficcome 
vedremo  ,  lagnavaiì  quefta  unicamente  de'  Frati  Predicatori  , 
che  voleffero  tener  due  ProfefTori  nella  Università;  né  quefte 
doglianze  furono  mai  eftefe  a'  Frati  Minori .  Veggafi  una  Let- 
tera dell'  Università  data  il  24.  Feb.  J245.  riferita  dal  du  Bou- 
lay  ,  e  dal  Fleury  lib.  83.  n.  54.  Credo  bene  però  che  dopo 
il  'noftro  Beato  ritornaffe  a  quella  Cattedra  il  Rocellano  ;  poi- 
ché dopo  avervi  letto  nel  1238.  vi  fi  trova  pur  anche  nel  1253. 
Può  effere  ancora  ,  che  fin  a  tanto  che  il  Beato  vi  Ielle  Scrit- 
tura, profeguiffe  il  Meliton  a  leggere  le  Sentenze  ;  o  forfè 
v?è  dell'incertezza  nell'ordine,  con  cui  leffeio  ivi  quefti  quat- 
tro Profsfluii,  che  certamente  il  Fleury  riconofce  fucceffivi , 
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coftanza  del  pattato  Concilio  il  valore  del 
Beato  Gioanni  ,  fu  egli  desiderato  in  Parigi  ,  e 
l'ubbidienza  ve  lo  fofpinfe ,  ove  pubblicamente 
incominciò  a  leggere  le  divine  Scritture  (a)  , 
e  pofeia  le  Sentenze,  checché  altri  ne  abbiano 
dubitato  (#)  .  Parma  quindi  a  ragion  può 
gloriarfi  ,  come  offerva  un  eccellente  Scrittor 
moderno  (£) ,  d'aver  dato  il  primo  ProfefTor 
italiano  alle  Cattedre  di  Parigi . 

CAPITOLO     IV. 

Il  Beato  Gioanni  è  promojfo   al  Generalato , 
toglie    dall' 'Ordine    gli  abufi ,    e  vifita 
le  Provincie  oltramontane . 

In  Parigi  non  meno  che  in  tutto  il  Regno  di 
Francia ,  ove  fplendeva  il  noftro  Beato ,  go- 
deva l'Ordine  Minoritico  tranquilliffima  pace  , 
mercè  non  folo  la  protezione  del  Papa  ,  ma 
eziandio  per  effer  quella  Monarchia  governata 
dal  santo  Re  Luigi  IX,,  che  aveva  pe'  Frati 
Minori  un  fingolariffimo  affetto .  Ma  nelle  Pro- 


{a)  Parifiis  Scripturas  legit.    Salimbene  §.  28. 

(*)  Il  Pico  nell'Annot-zione  1.  alla  Vita  del  noftro  Beato 
a  toglier  le  difficoltà  parvegli  poterli  dire ,  che  leggere  in  Con- 
vento ,  non  già  nelle  pubbliche  Scuole  .  Lo  itefìo  pensò  un 
altro  Moderno,  confutato  nell'Apologia  per  V  Ordine  de*  "Frati 
Min.  tom.  2.  lib.  6.  e.  5.  Fra  Mariano  da  Firenze  certamente 
chiamollo  magnus  magi/ter  9  lecior ,  &  doclor  in  Univerfitate  Pa- 
rifienfi:  né  discordano  punto  gli  fteflì  Scrittori  Francefi  ieguiti 
dal  Fleury  :  però  è  ftaro  mal  accorgimento  del  P.  Flaminio 
di  Latera  il  replicare  nel  Tuo  Manuale  pag.  172.  che  lede  nel 
Convento  di  Parigi  ,  e  non  in  quella  Univerfità  ,  come  penfano 
alcuni.  . 

{b)  Tirabofchi  Storia  della  Letteratura  hai.  tom.  4.  lib.  2. 
cap.   1.  n.  24.  pag.   110. 
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vlncie  (T  Italia  erano  infortì  nuovi  {concerti ,  ca- 
gionati dalPoftinazione  di  Fra  Elia,  che  per 
voler  di  nuovo  introdurre  il  rilaflamento,  e  fé- 
minar  zizzania  nel  campo  del  Signore  ,  era  già 
flato,  come  fu  detto,  la  feconda  volta  depofto 
dal  Generalato  ;  del  che  pieno  d'ira  e  difpetto 
andava  fovvertendo  i  meno  ftabili  nella  profef- 
fione  abbracciata,  e  riducevali  al  fuo  partito, 
che  ad  altro  non  tendeva  fuorché  a  far  crede- 
re infoffribile ,  ed  inoflervabile  la  Regola  di 
San  Francefco,  affine  d1  impetrar  difpenfe  ,  e 
benigne  interpretazioni  dalla  santa  Sede  .  Ve- 
dendo finalmente  non  folo  ite  a  vuoto  le  fue 
mire,  ma  eziandio  sé  ftefTo  umiliato  edepreffo, 
diedefi  alP  ultima  difperazione  ,  e  fattoli  ade- 
rente a  Federigo  Imperadore ,  abbandonò  con 
graviffimo  fcandalo  Y  Inftituto  ;  laonde  meritoffi 
la  Pontificia  fcomunica  (#) . 

1  fuoi  aderenti  menavano  intanto  romor 
grandiffimo  contro  i  zelanti ,  né  queili  taceva- 
no punto  contro  de'  rilaffati .  Il  Generale  Cre- 
fcenzio  avrebbe  voluto  moftrarfi  imparziale  per 
veder  con  tal  mezzo  dì  fedare  i  tumulti  ;  ma 
non  tenne  a  dovere  la  via  di  mezzo,  poiché 
parve  pigliarfela  co'  zelanti  più  che  la  giuftizia 
non   efigeva.    Alcuni   di   quefli   condannò   alla 


(*)  Morì  poi  egli  fuori  dell'Ordine  in  Cortona  Aia  Patria 
il  22.  d'Aprile  del  1253.,  ma  contrito  delle  fue  colpe,  ed  aiìo- 
luto  da  Bencio  Arciprete  di  Cortona  il  giorno  del  Sabbato  San- 
to .  Il  V/adingo  fa  di  queflo  fatto  minuta  ricordanza  ne' fuoi 
Annali  ,  tom.  3.  ad  an.  1255.  n.  30.  e  i'eg»,  citando  i  docu- 
menti nell'Archivio  de' Conventuali  d'Affili.  Ma  chi  vuole  ef- 
ferne  più  certo  legga  il  Documento  tratto  dall'Archivio  di  Cor- 
tona ,  e  pubblicato  "dall'infaticabile  sig.  Domenico  Maria  Man-. 
ni  OJferv  anioni  ifiorichs  fopra  i  Sigilli  antichi  tom.  19.  Sigili,  8* 
pag.  70. 
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carcere,  come  quelli  forfè  che  troppo  gli  par- 
vero ardenti  nel  trattare  la  caufa  dell'  Offer- 
vanza  ;  altri  ne  efiliò  dalle  Provincie  loro , 
difpergendoli  chi  qua,  chi  là,  onde  non  po- 
tettero opporfl  alla  jpiena  degli  abufi ,  come  fa- 
cevano. Le  querele  di  quefti  mefchini  giunfero 
all'orecchio  di  Papa  Innocenzio,  il  quale  deli- 
berò di  far  eleggere  un  nuovo  Superior  Gene- 
rale,  fcevro  dagli  umani  rifpetti,  amante  dell' 
offervanza  ,  e  della  Regola  zelatore  .  Quindi 
con  Lettere,  date  in  Lione  il  io.  di  Maggio 
del  1247.,  avverti  il  Generale,  i  Provinciali, 
e  Cuftodi,  che  Ci  recaffero  a  lui,  onde  cele- 
brare il  Capitolo  in  fua  prefenza  (V). 

Congregati  i  Vocali,  non  già  in  Avignone, 
come  fcrivono  il  Gonzaga,  il  Wadingo,  ed  il 
Fleury,  e  molto  meno  in  AfTifi,  come  parve  ad 
Anton-Maria  Garofani  ,  ma  bensì  in  Lione  , 
giufta  la  triplicata  afferzione  di  Fra  Salimbe- 
iie  (£),  che  effendo  flato  l'anno  appreffo  in 
Francia ,  più  di  tutti  potè  faperlo ,  fu  aperto  il 
Capitolo  nel  mefe  di  Agofto.  Il  Generale  Cre- 
fcenzio  ben  avvertito  di  quanto  il  Papa  medi- 
tava, rinunziò  di  buon  animo  la  fua  Carica, 
allegando  la  fua  età  avanzata  ed  impotente. 
Frate  Anfelmo  Rabuino  di  Arti,  Miniftro  Pro- 
vinciale di  Terra,  di  Lavoro,  indi  della  Marca 
Trivigiana  ,  che  ^ra  di  grande  autorità  e  pru- 
denza, come  quegli,  che  al  fecolo  era  flato 
Giudice  ,  ed  era  eziandio  ben  caro  al  Papa , 
ed  aveva  probabilmente    da    lui    qualche  iftru- 


{a)  Wading.  AnnaL  Ora,  Min.  tom.  3.  all'  an.  1247, 
(b)  Salimbene  §.  4.  n.  90. 
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zione  intorno  al  foggetto  da  eleggere  ,  diedefì 
a  pcrfuadere  gli  altri  Vocali  perchè  non  eleg- 
geffero  altri  che  Gioanni  da  Parma,  Lettore  a 
que7  giorni  di  Sacra  Scrittura  nelP  Univerfità 
Parigina  (a).  Fatta  feria  rifleffione  fulla  propo» 
fta ,  e  convenendo  tutti ,  che  in  lui  ritrovavano 
veracemente  quelle  doti,  che  abiliffimo  lo  ren- 
devano al  governo  ,  d'unanime  confenfo  lo 
proclamarono  Generale . 

A  gran  cimento  trovofìì  allora  l'umiltà  del 
Beato  .  Pure  conofcendo  effere  voler  delPAltifc 
fimo  ,  che  fi  fottoponefTe  al  grave  pefo  del 
comando ,  chinò  la  fronte  ;  e  portando  (ubito  il 
penfiero  pel  vafto  tratto  di  Mondo  Cattolico, 
ove  era  difFufo  V  Ordine  Serafico ,  vide  in  un 
fol  punto  ciò  che  fare  gli  conveniva  per  rifta- 
bilire  la  difciplina  cadente, e  Poffervanza  in  gran 
parte  abolita.  Entrato  egli  nel  congreflb  de' 
Padri,  che  fé  lo  erano  eletto  a  Superiore ,  pero- 
rò con  gravità  (òmma  a  favore  della  purità 
della  Regola ,  e  commendò  con  forte  eloquenza 
Pimperturbato  coraggio  di  que'  Zelanti  ,  che 
avevan  fatto  argine  a  chi  tentato  ne  avea  la 
diffrazione  :  dipinfe  colla  più  tenera  compaf- 
fione  lo  flato  infelice  di  que'  buoni,  che  per 
l'incorrotta  loro  vita  aveano  fofferta  fino  al 
prelente  la  taccia  di  fedizioll,  e  fcifmatici  ,  la 
prigione  e  Pefilio.  Indi  della  propria  autorità 
cominciando  a  far  ufo,  difTe  che  aboliva  del 
tutto  il  troppo  fevero  decreto  delPAnteceffore, 
e  che  dava  piena  libertà  agli  efuli  di  ritornare 
alle  Provincie  loro,  e  dichiarava  fciolti  dall'in- 

e 

(a)-jldem  §.  ?o» 
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giuda  fentenza  di  carcere  que'  miferi  ,  che  vi 
gemevano  pel  folo  motivo  d'aver  zelato  l'onor 
di  Dio  ,  e  la  Regolar  ofTervanza .  Lo  fteflb  dì 
affidò  a'  Miniftri ,  che  erano  per  ritornare  alle 
Provincie  donde  partirono,  lettere  umaniiTìme 
dirette  a  tutti ,  ed  a  ciafcuno  de'  Religiofi  già 
tanto  perfeguitati  ,  annunziando  loro  i  fenti- 
menti  del  paterno  fuo  cuore  ,  e  la  ferenità 
ch'ei  ridonava  al  reftante  de'  giorni  loro  (a). 
Sparfa  con  mezzo  tale  la  fama  della  pietà 
di  Gioanni ,  proruppe  l'Ordine  tutto  in  giubilo 
ecceffivo ,  argomentando  da  tali  principi  il  buon 
governo,  che  era  per  efercitar  il  novel  Supe- 
riore. 1  Rilaffati  ,  come  atterriti  da  fulmine  im- 
provvifo ,  concentrandoli  in  se  fteffi  non  ofaro- 
no  più  dimoftrarfi  a  fronte  aperta  contrari  al 
dover  loro .  Que'  santi  vecchiardi!  Egidio , 
Angelo  da  Rieti,  Leone  Maffeo,  e  Ruffino, 
i  quali  erano  flati  Compagni  di  San  Francefco , 
e  confervato  aveano  lo  fpirito  del  loro  gran 
Padre ,  efultarono  per  gioja  ,  e  parve  loro  più 
dolce  la  morte  vicina  ,  giacche  erano  giunti  a 
vedere  dopo  tante  tenebre  un  Sole  sì  chiaro; 
né  fi  faziavano  di  ringraziare  Iddio,  che  ricor- 
dato fi  foffe  dell'amato  fuo  gregge  dandogli 
un  Paftore  di  tanto  lume  ,  prudenza  ,  e  fanti- 
tà  (£)  •  Egidio  però  dir  foleva  ,  che  un  tal 
foccorfo  alì'offervanza  era  troppo  tardo  (e)  ; 
poiché  prevedeva  per  la  quafi  univerfal  defola- 


(a)  F.  Marian.  Florent.  Fafcic.   Chronic.  relat.  in    Summar. 
n.  2.  §.  25. 

(b)  Ibid.  §.   29. 

(e)  Giacopo  degli   Oddi  Specchio   de*  Minori  ibid.  §.    3.  ,  e 
tutti  gli  Scrittori  dell'  Ordine  . 
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zione  eflere  difficiliffimo  ridur  lMftituto  al  pri- 
miero fervore  . 

Non  s'era  dato  ancora  efempio ,  che  alcun 
Generale  penfafTe  all'ardua  imprefa  di  vifitar 
tutte  le  Provincie,  ed  i  Conventi  dell'Ordine. 
Il  Colo  Beato  Gioanni  fu  il  primo  ,  che  in  sé 
provale  tanto  coraggio  (V)  .  Incominciò  dalla 
Francia,  ove  l'anno  appreffo  trovandofi  a  Pa- 
rigi dichiarò  Lettore  San  Bonaventura,  molto 
giovine  allora ,  ma  ben  diftinto ,  e  conofciuto 
dal  pio  Generale  per  uomo  di  (ingoiar  pietà  , 
e  dottrina  ,  il  quale  ben  corrifpofe  a  dovere 
alle  brame  del  Superiore  dandoli  torto  ad 
efporre  il  Vangelo  di  San  Luca  ,  indi  a  fpie- 
gare  i  Libri  delle  Sentenze  (£).  Doveafi  l'anno 
fteflb  celebrare  il  Capitolo  Provinciale  a  Sens , 
ed  egli  vi  volle  effer  prefente  ;  nel  qual  tempo 
avvenne  cofa  di  molto  onore  alla  povera  Fran- 
cefcana  Famiglia. 

Il  Re  San  Luigi,  dopo  molte  efortazioni  fat- 
tegli dal  Pontefice,  affinchè  portaffe  guerra 
a'  Saraceni  occupatori  di  Terra-Santa,  e  do- 
po un  voto ,  ch'egli  fatto  avea  in  tempo  di  una 
fua  infermità,  di  mandar  tal  cofa  ad  efecuzio- 
ne  ,  adunato  già  l'Efercito  ,  e  fattoli  capo  del- 
la Crociata ,  era  in  campo  ,  e  nell'atto  della 
partenza ,  Come  però  ch'egli  era  divotiflìmo 
del  Padre  San  Francefco ,    e    de'  fuoi  feguaci  T 


(a)  Hic  fuit  primus  Generali*  Minifter  ,  qui  ccepit  Ordinent 
circuire  ,  &  Provincia*  Ordinis  vifitare  ,  quod  confuetum  prius  non 
erat,  excepto  quod  Fr.  A ymo  fernet  ivit  in  Angli am  f  unde  fuerat 
oriundus  .  Cum  autem  Fr,  Bonagratia  exemplo  Fr.  Johannis  de 
Parma  fic  velici:  Ordinem  vifitare ,  non  potuti  fuftinere  labons  &c0 
Salimbene  §.  29. 

d)  iwd.  §.  33. 
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avendo  anche  voluto  èffere  afcritto  al  Terz'Or- 
dine  di  Penitenza  iftituìto  dal  Santo  (a),  non 
fofferfe  di  affidarti  a  sì  difficile  imprefa  fenza 
prima  raccomandarli  alle  orazioni  de'  Frati  Mi- 
nori .  Ora  fapendo ,  che  a  Sens  erano  effi  con- 
gregati in  Capitolo  ,  e  che  vi  fi  crovava  pari- 
menti il  Beato  Gioanni ,  prefe  in  fua  compagnia 
Eudes  di  Caflel-Roflb  Cardinal  Legato  del  Pa- 
pa ,  Roberto  Conte  d'Artois  ,  Carlo  Conte 
cTAnjou,  Aìfonfo  Conte  di  Poitiers  fuoi  Fratel- 
li, con  varj  altri  Baroni  ,  e  Signori  del  Re- 
gno ,  e  feguendo  il  Campo  già  mollò ,  indiriz- 
zofli  al  Convento  di  quella  Città  ,  e  chieden- 
do di  vedere  il  Generale  ,  e  tutti  i  Fr?n  che 
vi  fi  ritrovavano ,  con  molta  umiltà  raccoman- 
dò sé  fteflb  ,  e  le  fue  armi  alle  loro  preghie- 
re ,  affinchè  fé  era  di  piacére  a  fua  Divina 
Maeflà,  che  Terra-Santa  foffe  ricuperata,  be- 
nedicefie  i  fuoi  voti  ,  e  donafle  alle  fue  infe- 
gne  vittoria. 

Gioanni  allora  prefe  motivo  di  far  una  te- 
nera orazione  a**  fuoi  Religipfì  ,  ricordando  lo- 
ro la  carità  nudrita  fempre  dal  santo  Re  ver- 
fo  T  Ordine ,  cui  erafi  dimoftrato  benefattore  , 
difenfore  ,  e  padre  :  commendò  lo  zelo ,  che  rin- 
fiammava per  la  gloria  del  nome  criftiano  ,  e 
quella  umil  fiducia  ,  onde  veniva  a  chieder 
lòccorfo  d'orazioni ,  e  preghiere  :  indi  rivolto 
al  buon  Re,  così  diffe;  Sire,  a' miei  Frati,  che 
vivono  tra'  confini  del  voftro  felicffimo  Regno  1 
io  non  imporrò  di  implorarvi  i  celefti  favori 
in  ^Icun  modo  determinato;  poiché   trovandofi 

(a)  V/ading,  AnnaU  tomi  }•  ad  an.  1254,  n.  28.  e  ieg. 
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fenza  mifura  beneficati  da  voi ,  voglio  che 
ciafcun  d'effi  ciò  faccia  a  tenore  del  voftro 
merito ,  e  delle  loro  obbligazioni  ,  che  fono 
grandiffime  ,  né  da  limite  alcun  circofcritte  : 
ma  ben  vi  prometto ,  che  dovendo  io  fra  poco 
recarmi  alla  vifita  d' al  tri  Pregni  ,  imporrò  per 
comando  a  ciafchedun  Sacerdote  ,  che  quattro 
volte  offerifca  per  voi  ,  e  per  le  vofV  armi 
l'incruento  Sacrifizio  airAltiflìmo  ,  e  che  (la 
accrefciuto  il  numero  delle  preci,  fé  mai  per- 
mettere Iddio  che  avefte  a  perdere  fra  le 
nemiche  fpade  la  vita  .  Se  poco  ciò  fembravi  > 
comandate  quel  che  v'aggrada  :  a  voi  scappar- 
cene l'imporre  ,  a  noi  Tubbidirvi. 

Piacquero  al  Re  grandemente  le  parole  del 
Beato  ;  e  per  memoria  di  tutto  quefto  pr espi- 
lo a  volergli  concedere  autentico  teftimonio  di 
tanta  promefla  ;  locchè  fu  fatto.  Quel  giorno 
volle  il  Monarca  colla  fua  comitiva  onorar  la 
povera  menfa  di  que'  Religiofi:  e  benché  al 
noftro  Generale  forfè  preparata  la  fedia  pr  ;db 
quella  del  Re,  volle  tuttavia  tener  porto  fra 
gli  ultimi,  giufla  il  configlio  Evangelico;  locchè 
molta  edificazione  a  tutti  i  Commentili. 
Pmifi-  ne  quindi  il  santo  Re  al  fao  viaggio  ri- 
pieno di  fpirituale  confolazione  ;  e  finche  non 
giunfe  al  mare  non  ommife  di  vifìtar  tutti  i 
Conventi' de'  Frati  Minori,  e  d'altri  Religiofi, 
Tempre  raccomandando  sé  fteffo  ,  e  Timprefa 
fua  alle  loro  orazioni.  Al  fin  qui  detto  fu  te- 
ftimonio di  veduta  lo  fpefle  volte  citato  Fra  Sa* 
limbene  (V). 


(a)  Salimbene  §.  7.  e  fegu, 
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Sbrigatoli  intanto  il  noftro  Beato  dalla  vi- 
fita  della  Francia ,  fi  preparò  a  far  lo  fteflb 
dell'altre  più  remote  Provincie ,  non  curando  i 
difaftri  de'  lunghi,  e  faticofi  viaggj,  che  far 
doveva  •  A  piedi  adunque ,  come  Tempre  ave- 
va fatto  ,  e  come  usò  poi  fempre,  accompa- 
gnato da  uno,  o  al  più  due  Religiofi  de1  fuoi 
più  fidi  profeg-uì  l'opera  incominciata  (V)  :  e 
giacche  giugnere  gli  conveniva  in  Paefi,  dove 
era  affatto  fconofciuto  di  vifta,  prefe  il  coftu- 
me  di  celare  la  propria  dignità  ,  non  tanto 
per  isfuggire  gli  onori ,  ch'egli  abborriva ,  quan- 
to per  meglio  offervare  qual  maniera  di  vive- 
re fi  teneffe  ne'  Conventi,  che  vifitare  inten- 
deva ,  Arrivava  pertanto  ai  luoghi  de'  fuoi  Fra- 
ti riputato  per  un  povero ,  e  forfè  inutile  Reli- 
giofo  ,  che  non  fapendofi  impiegar  in  altro 
paffaffe  i  fuoi  giorni  in  qualche  pellegrinaggio. 
Era  accolto  per  quegli  ch'era  creduto,  e  in 
quella  umiltà  godeva  d'effere  difprezzato  ,  e  di 
{offerire  que'  difagj  ,  che  avrebbe  patito  un  al- 
tro della  condizione,  ond'egli  fingeva  di  effere. 
Cosi  avea  campo  di  fcoprir  l' indole  di  tutti  , 
e  di  ciafcuno  ;  ed  Informato  poi  bene  per  efpe- 
rienza  propria  degli  abufi  ,  che  dominavano , 
davafi  a  conofcere  per  quel  eh'  egli  era  a  con- 
folazione  de'  buoni,  ed  a  confufione  de'  men. 
perfetti  (£)•  Non  può  fpiegarfi  abbaftanza  con 
quale  moderazione  di  animo  richiamaffe  a  rav- 
vedimento i  trafgreffori,  e  qual   dolcezza  ado- 


(a)  Marian,  Florent. ,   Oddi ,  Salimbene  ,   Marco  di  Lisb. , 
ed  altri* 

(b)  Marian.  Florent,  §.33. 
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peraffe  anche  nell'atto  fteiTo  che  li  puniva  o 
deponendoli  dalle  cariche  loro,  o  rimovendoli 
da'  Conventi  ove  abitavano .  Della  Tua  carità  7 
premura  ,  e  zelo  io  non  faprei  meglio  efpri- 
mermi  che  adducendo  le  parole  di  un  antico 
Scrittore  ,  nella  femplicità  delle  quali  nuda  ri- 
splende la  verità  :  Sotto  queJFuomo  Jìngolare ,  Fra 
Gioanni  7  (  ditegli  )  tutti  li  Frati  Jiavano  con- 
fo Lati 9  perche  ejfo  confolava  li  tribolati 9  correg* 
geva  li  dijjbluti  ,  fopportava  gly  infermi  9  ribalda- 
va i  deboli  ,  ammaeftrava  lietamente  li  femplici  9 
li  tentati  faceva  nemici  delli  vi[j  9  ed  amatori 
delle  vir tildi  ,  li  favj  animava  con  gli  efempi  9  e 
colle  virtù  delle  parole  ad  avere  9  e  pojjedere  la 
verità  dell'umiltà ,  e  della  carità  9  e  fobrietà  9  ed 
offervan^a  della  povertà  promeffa.  E  per  lo  reg* 
gimento  ,  ed  efficacia  degli  atti  fuoi  tutti  gli  at- 
traeva* Ed  avendo  effo  lo  dono  della  difcre^io- 
ne  ,  e  del  difcernimento  dello  fpirito  ,  fapeva  di 
che  male  9  o  veff anione  ciafcuno  era  tribolato ,  e 
collo  medicamento  delle  fue  parole  dava  fanitade 
a  tutte  le  piaghe  degli  viy  (<z). 

Non  obbliava  nell'atto  delle  fue  vifite  i  do- 
veri di  gratitudine  e  di  rifpetto  verfo  i  Princi- 
pi della  terra,  i  quali  erano  flati  tanto  propizj 
alla  propagazione,  e  ftabilimento  dell'Ordine 
chiamando  ne'  Dominj  loro  i  Frati ,  e  provve- 
dendoli di  Conventi,  e  d'elemofme;  però  ef- 
fendo  paflato  in  Inghilterra ,  volle  recarfi  ad  in- 
chinare il  Re  Arrigo ,  che  già  prevenuto  dalla 
fama  della  di  lui  santità,  levoffi  da  menfa,  e 
fcefe   le    fcale   per   riceverlo    nel   fuo  Palazzo 

(a)  F.  Jacopo  degli  Oddi  Specchio  de'  Minori  loc.  cit.  §.  2. 
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quando  intefe  che  veniva  a  lui,  e  teneramen- 
te baciollo,  ed  abbracciollo  n  eli' incontrarlo: 
la  qual  cofa  riputata  da  alcuni  Baroni,  che 
furono  prefenti ,  a  foverchio  avvilimento  del 
Re,  ebbero  ad  efferne  dal  medefimo  fevera- 
mente  riprefi,  dicendo  egli,  che  non  era  atto 
di  viltà  l'onorar  un  sì  gran  Servo  di  Dio , 
qual  era  Gioanni  (#). 

Tornato  dall'  Inghilterra  fcorfe  la  Borgo- 
gna, e  la  Provenza,  indi  s'avanzò  nella  Spa- 
gna ,  e  nella  Città  di  Tarragona  venerò  le 
Ceneri  di  Santa  Marta,  moftrandogli  i  Cano- 
nici di  quella  Chiefa  il  Braccio  di  detta  Santa , 
e  dandoglielo  a  baciare  (  ).  Così  tra  le  fati- 
che non  interrotte ,  fra  i  continui  viaggj ,  ed  in- 
ftancabilx  opere  del  fuo  zelo  fpefe  i  primi  due 
anni  del  fuo  Generalato  con  frutto  inefplicabi- 
le  de'  fuoi  Religiofi ,  ed  ammirazione  incredibi- 
le di  tutti  i  buoni. 

CAPÌTOLO    V. 

//  Beato  Gioanni  è  fpedlto  dal  Fapa   a  Coflantinopolì 

per  trattar    V  Unione  della  Chiefa  Greca 

colla  Latina . 

x  in  dal  secolo  ix.  Fozio  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  aveva  gittato  i  femi  di  quello  scifma, 
che  poi  fieli' xi.  per  l'ambizione  di  Michele 
Cerulario  feoppiò,  dividendo  la  Chiefa  Greca 
dalla  Romana ,  e  inducendo  V  Oriente  a  profet 


(a)  Salimbene  §.40.  e  50. 
<J>)  Ibid.  §.  1?. 
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fare  perniciofiflìmi  errori  contro  la  Fede .  Varie 
furono  le  vie  tentate  da'  Sommi  Pontefici  per 
togliere  tal  difunione;  ma  Tempre  indarno.  Gli 
Imperadori  Orientali,  o  fotte  perchè  nudriffero 
qualche  fperanza  colP  aderenza  de' Papi  di  ot- 
tener l'impero,  e  dominio  d'Italia,  o  per  altro 
qualfifofle  motivo,  moftravano  defiderar  tal  unio- 
ne. S'inafprivano  però  i  Greci  maggiormente, 
e  prendevano  in  odio  la  Chiefa  di  Roma  per 
gP  infiliti ,  che  i  Latini  fra  loro  abitanti  gli  fa- 
ceano  ;  e  quefto  era  uno  degli  oflacoli  ,  che 
impediva  non  poco  l'effetto  defid erato. 

Già  Papa  Gregorio  IX.  avea  fpedito  a  quel- 
le parti  cinque  Frati  Minori,  i  quali  fi  erano 
molto  bene  adoperati  per  tal  affare ,  ed  aveano 
fempre  più  invogliato  l'Imperadore  Gioanni 
Ducas  Vatafio  di  veder  una  volta  compita 
quefl' opera.  Anche  Innocenzio  IV.  vi  mandò 
nel  1247.  il  fuo  Penitenziere  Fra  Lorenzo  dello 
rtefs' Ordine  in  qualità  di  fuo  Legato,  affinchè 
trattando  affabilmente  con  tutti  i  Greci  d'Ar- 
menia ,  Iconio ,  Turchia ,  e  Cipro  foggetti  a'  Pa- 
triarchi d'Antiochia,  e  di  Gerufalemme,  e  de- 
flramente  adoperando  co'  Maroniti ,  Giacobiti , 
e  Neftoriani  ,  difendendoli  da  ogni  ingiuria , 
che  fofferivano  da' Latini,  li  difponeffe  alla  con- 
cordia .  Operava  Lorenzo  colla  maggior  effica- 
cia onde  compire  la  fua  Legazione  con  lode, 
quando  giunto  in  Oriente  il  grido  della  fanti- 
tà,  e  dell'infaticabile  zelo  del  noflro  Beato 
Gioanni,  fi  avvisò  quell'Imperadore,  che  niuno 
più  di  lui  potefle  affrettare  il  bramato  avveni- 
mento. Scriffe  pertanto  al  Papa,  e  gli  fpedìAm- 
bafciadori  Fra  Tommafo  Lettore  di  Coftantino- 
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poli,  e  Fra  Salimbene,  ambidue  greci,  dell'Or- 
dine Minoritico ,  (applicandolo  col  più  vivo  ca- 
lore a  far  sì,  che  il  Generale  de'  Minori  non 
fi  ritiraffe  da  quell'opera  pia,  mentre  fperava, 
che  fé  egli  foffe  una  volta  giunto  colà ,  avreb- 
be indubitatamente  iuperato  ogni  oftacolo,  che 
pareva  opporli  puranche  alla  fofpirata  concor- 
dia (a)  . 

Udito  ch'ebbe  il  Papa  tale  ambafcieria ,  fcrif- 
fe  torto  in  Ifpagna  al  Beato,  richiamandolo  con 
molta  follecitudine  a  Lione  .  Egli  ubbidientiffi- 
mo  interruppe  le  fue  vifite  ,    e  torfe  il  cammi- 
no. Correva  allora  Panno  1249.,  e  fcrive  Fra 
Salimbene ,  come  effendofi  egli  fteffo  imbarcato  a 
Genova ,  fpedito  da  Nantelmo  Miniftro  di  quel- 
la Provincia,  in  traccia  del  Generale,  onde  fe- 
colui  di   certi  affari  trattare,  fece  vela  il  gior- 
no di  San  Mattia  Apoftolo  ,  vale  a  dire  il  gior- 
no   24.   di  Febbrajo    dello    ftefs'anno,    e  dopo 
alquanti    dì  fcontroffelo    in  Avignone ,   mentre 
tornava  di  Spagna,  affin  di  recarli  al  Pontefi- 
ce.  Di    qui  vediamo    qual    poca  fede   fi  meriti 
la    Cronica    de'  ventiquattro    Generali ,    che  ri- 
porta   il  prefente   avvenimento    all'anno   12^4. 
Poftofi  adunque  il  Salimbene  in  compagnia  del 
Generale,  andò  fecolui  a  Vienna  del  Delfinato, 
ove  fi  trovò  l'altro  Fra  Salimbene  greco,  uno 
de'Nunzj    di  Vatafio,    che   veniva   incontro  al 
Beato  .    Di   là    s'incamminarono    unitamente    a 
Lione,    e  corfe   il    buon  Generale    a  proflrarfi 
a'  piedi    del  Papa ,   il   quale  abbracciandolo  ,   e 
baciandolo  in  volto,   feco   dolcemente   lagnoffi 

(a)  Salimbene  §.  4J.   e  77. 
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quafi  che  troppo  lento  flato  foffe  al  ritorno, 
dicendo  che  ben  potuto  avrebbe  tifar  di  qual- 
che cavalcatura,  onde  venir  più  follecito,  che 
egli  ben  l'avrebbe  pagata.  Il  Beato  rifpofe, 
che  le  neceffltà  de' fuoi  Frati  Paveano  alquan- 
to ritenuto  per  via  ;  ne  molto  andarono  le  pa- 
role innanzi,  che  all' importante  ragionamento 
fi  venne  degli  affari  di  Grecia . 

Non  fu  meflieri  al  Pontefice  ufar  molte  pa- 
role onde  perfuaderlo  a  confolar  Vatafio,  ed  a 
recarfi  a  Coftantinopoli  per  trattar  P  unione  degli 
Orientali.  Gioanni  fperando  ottenere  vigor  ba- 
flevole  dalla  fola  fua  ubbidienza ,  pronto  fi  of- 
ferfe  alla  grand' opera.  Fermoflì  tuttavia  in  Lio- 
ne per  celebrarvi  la  Pafqua,  che  in  quell'anno 
cadde  nel  giorno  4.  d'Aprile ,  e  vi  fi  trattenne 
tutta  l'ottava,  fcorfa  la  quale,  accompagnato 
da'  due  Frati  greci  fpediti  da  Vatafio,  e  fe- 
guito  da  Fra  Drudone  Provincial  di  Borgo- 
gna, da  Fra  Bonaventura  d'Ifeo,  già  di  fopra 
commemorato ,  e  da  altri  Religiofi  di  santa  vi- 
ta ,  e  dottiffimi ,  intraprefe  a  gloria  di  Dio  quel 
lungo    e  faticofo  viaggio  (<z)  • 

Dal  fin  qui  detto  rileviamo  aver  errato  il 
Wadingo  (/>)  ,  feguito  dal  Pico ,  ove  fuppone , 
come  tra  l'avvifo  che  ebbe  il  noftro  Beato  di 
doverfi  recar  in  Grecia,  e  tra  l'efecuzione  di 
tal  ordine  aveffe  tanto  di  tempo,  onde  con- 
vocare, celebrare,  ed  ultimare  a  Metz  un  Ca- 
pitolo generale .  Ognun  vede ,  che  le  fole  cir- 
coflanze  de'  viaggi   gittano    a  terra  fimile  fup- 


(a)  Ibid.  §.  76.    fino  alP   81. 

(b)  Annal.   Ord,  Min,  tom.  3.   ad  an,i24£,  n,  U 
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pofkione .  Se  a  quefte  fi  aggiungano  la  brevi- 
tà del  tempo,  e  l'importanza  degli  affari,  che 
non  fofferivan  ritardo ,  non  meno  che  la  fretta 
del  Papa ,  e  la  prontezza  di  Gioanni  nelP  ub- 
bidire, fi  conofcerà  ad  evidenza,  che  quefto  non 
fu  il  tempo  di  tal  Capitolo.  Fra  Salimbene, 
che  farebbe  flato  teftimonio  di  veduta ,  non  ne 
favella  punto  in  quefto  luogo;  e  quando  ne 
parlò ,  il  fece  fenza  indicarne  il  tempo  precifo , 
che  propriamente  non  trovafi  da  veruna  Cro- 
naca affegnato ,  come  offerva  Monfignor  Mar- 
co da  Lisbona  (#).  E  febbene  la  Cronaca 
de'  ventiquattro  Generali  ne  faccia  ricordanza 
fotto  Tanno  1253. ,  dal  modo  onde  fé  ne  par- 
la fi  fcorge,  che  tuttavia  quello  non  fu  Tanno 
della  celebrazione  di  effo .  Però  malamente  An- 
tonmaria  Garofani  (£) ,  e  il  Pico  allegando  le 
Cronache  filTano  anch'eglino  tal  Capitolo  nelT 
anno  1249.,  poiché  niuna  Storia  fi  trova,  che 
dirittamente  la  determini .  Noi  recediamo  da 
quefti  Scrittori  con  troppa  ragione ,  e  cerche- 
remo bene  fra  poco  quando  celebrar  fi  dovef- 
fé  quefto  Capitolo  • 

Giunto  Gioanni  a  Coftantinopoli  prefentò 
alTImperadore  ,  ed  al  Patriarca  le  credenziali 
confegnategli  dal  Papa ,  nelle  quali  effo  era 
qualificato  per  V  Angelo  della  Pace  ,  che  reca- 
vafi  loro  a  mettere  in  calma  le  turbolenze ,  che 
affliggevano  la  Chiefa .  Fu  accolto  con  fegni 
di  ftraordinaria  allegrezza,  ed  affetto,  cui  egli 
corrifpofe    colle   foavi   maniere  ,    e    colTopera , 


{a)  Croniche  de9  Frati  Minori    VdJU  2.  lib.  i.  cap.  43* 
(b)  Santuario  di  Parma  pag.   124. 
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dando  cominciamento  a  que'  trattati,  che  l'op- 
portunità  efigeva.    I   fuoi  Compagni    frattanto 
per  follevarlo  daHa  fatica  fi  diedero  a  predica- 
re ,  fpecialmente  contro  gli  errori   de'  Greci  ,  i 
quali    negavano    la    proceffione    dello    Spirito 
Santo  ,   il   Primato    della    Cniela  Romana ,    ed 
alcuni   altri   punti.   Spefero    in    tal   efercizio  il 
rimanente  di  quefVanno  ,    ed  anche  il  feguen-* 
te  ;    e    leggiamo    appunto  ,   che  nell'Aprile  del 
12  «50.   un   certo    Fra  Gherardo  ,    che    era   tra' 
Compagni  del  Beato,  predicando  nella  piazza  di 
Coftantinopoli  fu  rapito  in  ifpirito ,    e  conobbe 
edere  (lato  da'  Saraceni  fatto  prigione  in  guer- 
ra il  Re  San  Luigi  (a),    il  quale  come  accen- 
nammo   era    paffato    in   Terra- Santa    colP  ar- 
mi (#)  .  Difpofti  gli  animi  difcordi  degli  Orien- 
tali ad  unirli  alla  Chiefa  Cattolica,    inviati  fu- 
rono dalllmperadore  ,    e  dal  Patriarca  meffag- 
gieri  al  Papa  ,  che  annunziaffero  il  buono  flato 
degli  affari  di  Religione  mediante  la   favia ,    e 
prudente  condotta  di  Gioanni  ;    ma   quefti  per 
la  ftrada  affatiti,  e  fpogliati,  forfè  per  opera  di 
chi  non  fofferiva  bene  il  veder  tolto  lo  fcifma, 
ebbero    a    tornarfene    addietro    intimoriti  ,    e 
confuti  (£) . 


(a)  Angelus  Clarenus  TrlbuL  apud  Wading.  torti.  3,  ad 
an.  1250.  n.  1. 

(*)  Il  Pico  a  quefto  palio  bell'Annotazione  3.  accenna  co- 
me varj  di  quefto  nome  ,  tutti  di  fanta  vita  ,  viveflero  nell'Or- 
dine ;  ma  non  fi  fa  qual  di  tanti  Gherardi  quefto  fi  fotte  .  Da' 
confronti  di  varj  patti  del  Wadingo  par  che  foffe  il  B.  Ghe- 
rardo Rangoni  .  Lo  ftelTo  vuole  il  P.  Flaminio  ne*  Conventi  di 
Modena  ,  e  Parma  . 

{b)  Spec,  Vita  B,  Frane,  &  Soc.  pag.  208. ,  e  Wad,  loco 
cit.  n,  3, 
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Allora  il  Beato  non  credendo  più  necefTa- 
ria  la  Tua  dimora  colà  deliberò  di  recar  egli 
ftefTo  novelle  al  Papa  di  quanto  accadeva. 
E  febbene  il  Pico  fia  di  parere  che  in  Grecia 
fi  trattenere  tre  o  quattro  anni  (a) ,  al  che 
fembra  aggiugner  pefo  il  P.  Antonio  Melitta- 
nò  di  Marco  frapponendolo  di  ritorno  nel  12  5  3. 
(£) ,  tuttavia  deve  tenerfi  col  Fleury ,  che  nel 
12 si.  egli  di  là  partifTe  (V).  La  qual  Temenza 
indubitabil  fi  riconofee  per  quefto ,  che  Niccolò 
di  Curbio  Frate  Minore ,  Cappellano  di  Papa  In- 
nocenzo ,  e  poi  Vefcovo  d'Affifi ,  lafciò  ferino  , 
che  ritornando  Gioanni  d'Oriente  veniflfe  a  ri- 
trovar il  Papa  a  Lione  (d)  ;  dal  che  raccogliefi 
efler  egli  tornato  in  Francia  prima  dell'Aprile 
di  detto  anno,  giacché  da  quel  tempo  in  giù 
più  non  iftette  il  Pontefice  in  quel  Regno. 

Volendo  adunque  partirfene  ,  dopo  aver 
com'è  probabile  vifitati  anche  i  fuoi  Religiofi 
dimoranti  in  quelle  parti  ,  recoflì  a  prender 
congedo  da  Vatafio  ,  e  dal  Patriarca,  i  quali 
non  fenza  rammarico  glielo  permifero  .  Paren- 
do all'Imperadore  di  non  doverlo  lafciar  tor- 
nare fenza  fegnali  della  fua  munificenza,  fe- 
ce recarli  molti  preziofi  tefori,  e  glieli  offerfe 
pregandolo  d'accettarli .  Ma  Gioanni ,  che  avea 
radicata  nel  cuore  l'altiflìma  povertà ,  tanto  dal 
fuo  Serafico  Padre  raccomandata,  ricusò  fran- 
camente que'  doni;  del  che  non  già  disdegno, 
ma  edificazione  prefe  Vatafio ,   il  quale  volen- 


;    — 


(a)  Vita  del  B.  Gioanni  cap.   12.   pag.  $9$, 

(b)  In  Addition.  ad  Wading.   ad  an.   1253. 
(e)  HiftoT.  Ecclef.  lib.    83.  n.   13. 

(ci)   Vita  lnnoc.  IV.  n,  17.,  Rer.  Italie,  tom.  III.  cart.  952, 
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&o  pure ,  che  fotte  onorato  ,  e  proveduto  Gioan- 
ni  nel  ilio  ritorno  di  quanto  occorrere  gli  pò- 
tea ,  pregollo  almeno  a  non  contraddirgli  in  al- 
tra cola  ,  che  richiefto  gli  avrebbe .  Rifpofe  il 
Beato  eflere  pronto  a  volerlo  compiacere,  pur- 
ché la  cofa  ch'egli  desiderava  potette  col  fuo 
Iftituto  comporfi .  Altro  da  voi  non  bramo  , 
ripigliò  Vatafio  ,  fuorfolamente  che  dovendo 
voi  tornar  a'  voftri  paefi  a  cavallo,  come  vi  ha 
il  Pontefice  ordinato  (*),  non  ricusate  di  tener 
fra  le  mani  cavalcando  quefto  arnefe,  che  ora 
vi  dò  .  Era  quefto  una  fpecie  di  sferza  fimile 
appunto  a  quelle  ,  che  i  noftri  cavallerizzi  ado- 
prano  ad  aizzar  al  corfo  più  prontamente  i 
deftrieri,  cui  Gioanni,  non  credendo  ad  al tr'ufo 
che  a  quefto,  Faccettò  di  buon  grado:  ma  co- 
me fu  in  viaggio  colla  fua  comitiva  s'accorfe 
del  miftero  ,  che  fotto  quelParnefe  fi  contene- 
va ,  poiché  era  un  tal  fegno  ,  che  conciliava 
tra*  Greci  a  chi  tenevalo  la  ftefla  venerazione, 
che  per  Tlmperadore  medefimo  avuta  fi  avreb- 
be. Ognuno  proftravafi  riverente  al  fuo  patta- 
re ,  e  largamente  per  tutto  a  lui ,  ed  a'  fuoi 
Compagni  era  proveduto  di  quanto  abbifognava 
pe1  comodi  della  vita  (^) .  Così  pervenne,  come 
già  ditti ,  a  Lione ,  e  die  ragguaglio  al  Pontefice 
di  quanto  aveva  operato  a  favor  della  Chiefa . 


(*)  Io  fuppongo  ,  che  il  Papa  gli  avefle  comandato  di  caval- 
care in  quefto  viaggio,  sì  per  la  premura  ,  che  portava  feco  l'af- 
fare ,  come  per  la  comitiva  ,  che  non  avrebbe  {offerto  tanta  fa- 
tica di  far  tutto  a  piedi  quel  cammino.  L'eflerfì  doluto  il  Papa 
che  non  fofle  venuto  a  cavallo  nel  ritorno  di  Spagna  c'indu- 
ce a  tenere,  che  gli  ordinafle  d'andare  e  tornar  di  Grecia  a 
cavallo  ,  ficcome  fece  ,  per  atteftato  di  F.  Salimbene  . 

(«)  Salimbene   §.  46.  e  47. 
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CAPITOLO     VI. 

Capitolo  Generale    celebrato  a  Met{   dal  B.  GlOANNi, 
e  fua  Vifita  de'  Conventi  d'Aletnagna . 

X-j  Imperador  Federigo,  che  aveva  tanto  afflit- 
ta laChiefa,  era  mancato  di  vivere  verfo  la  fi- 
ne dell'anno  antecedente  in  Puglia  .  Fu  per 
queflo  ,  che  il  Pontefice  deliberò  di  ricondurfì 
in  Italia ,  giacché  avea  perduto  un  sì  acre 
competitore  .  Partì  dunque  da  Lione  a'  19. 
d'Aprile  del  125 1.,  e  fi  portò  a  Genova  fua 
patria  ,  donde  poi  venne  dopo  varie  vicende 
nello  Stato  della  Chiefa  •  L'avrebbe  il  B.  Gioan- 
ni  di  buon  grado  accompagnato,  fé  trattenuto 
non  l'aveffe  l'amore  verfo  i  fuoi  Figlj  delle 
parti  d'Alemagna  ,  che  defiderava  ardentemen- 
te di  vifitare  :  riflette  egli  dunque  oltre  l'Alpi  ; 
e  fciolto  da  ogni  altra  cura  tornò  agli  efercizj 
della  fua  carità,  che  per  l'ubbidienza  al  Pon- 
tefice dovuta  interrotti  aveva  . 

Vedemmo  già  come  il  Capitolo  Generale 
di  Metz  non  potè  effere  celebrato  prima  della 
fua  gita  in  Oriente  .  Fra  Mariano  Fiorentino, 
citato ,  ma  non  feguito  dal  Wadingo ,  ce  lo  indi- 
ca pofteriore  a  quella  fpedizione  ;  ed  io  non  pot 
fo  ameno  di  non  attenermi  quefta  volta  a  lui. 
Non  convengo  però  feco  rapporto  a'  motivi, 
pe'  quali  ei  convocato  il  fuppofe  ,  poiché  egli 
fu  di  parere  ,  che  non  per  altro  il  Beato  con- 
vocaffe  a  quella  Città  i  Miniflri  delle  Provin- 
cie ,  fé  non  fé  per  trattar  la  maniera  di  far 
argine  alPUniverfità   di   Parigi,  alterata  contro 
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gli  Ordini  Mendicanti  ,  locchè  appare  falfiffimo 
tanto  per  le  materie  troppo  aliene  da  quefto 
punto,  che  trattate  vi  furono,  quanto  per  ru- 
mile fentimento  ,  che  vedremo  fra  poco  nel 
noftro  buon  Generale  verfo  quella  celebre  Scuo- 
la ,  cui  non  tentò  mai  d'irritare,  ma  piuttofto 
di  ammollir  dolcemente  .  Aflegna  l'Autore  tal 
Capitolo  alPanno  125  3.  :  potrebbe  eflere  alquan- 
to anteriore  ;  ma  non  ripugna  tuttavia ,  che 
ne'  primi  mefi  di  un  tal  anno  fi  celebrale  in 
quella  Città  allora  fpettante  all'Alemagna  ♦  Il 
giorno  di  San  Giambattifta ,  cioè  a'  24.  di  Giu- 
gno dell'anno  fteflb,  v'ha  chi  ce  lo  moflra  in 
Praga  :  poco  apprefTo  ebbe  a  recarfi  a  Parigi , 
e  Tanno  vegnente  fi  redimì,  come  vedremo,  all' 
Italia  :  ficchè  può  fuffiftere  il  fentimento  di 
Fra  Mariano  ,  che  ben  s'accorda  colla  giuda 
cronologia  . 

Spedite  adunque  Lettere  circolari,  invitò  ì 
Miniftri ,  e  Cuftodi  al  Capitolo  ,  i  quali  poiché 
giunti  vi  furono  propofero  al  Beato  Gioanni  ef- 
fere  neceffario  l'ordinare  alcune  generali  Cofti- 
tuzioni  da  oflervarfi  comunemente  nell'Ordine. 
Parve  tal  cofa  al  medefimo  procedere  o  da  ze- 
lo indifcreto,  o  da  fpirito  contrario  alla  fem- 
plicità  del  Fondatore  :  il  perchè  rifpofe  effere 
la  Regola  chiara  baftevolmente  ,  e  doverfi  in- 
tendere fenza  chiofa,  come  San  Francefco  avea 
nel  fuo  Teftamento  raccomandato  (0) . 

Ben  egli  efpofe  doverfi  di  altre  cofe  im- 
portanti trattare  per  ciò  che    al  divin    culto  Ci 

d 

(a)  Salimbene    §.    8.  * 
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apparteneva  ,  ed  effere  neceffario  ridurre  ad 
una  ftabile  uniformità  le  ecclefiaftiche  preci,  e 
cerimonie,  che  non  ottante  la  follecitudine  del 
Generale  Aimone,  il  quale  aveva  già  ordinato 
il  Breviario,  ed  il  Meffale  accomodato  all'Or- 
dine, e  dalla  santa  Sede  approvato  (a),  tut- 
tavia durava  Tabufo  in  più  luoghi  di  alterarne 
il  Rito  sì  nella  Liturgia  ,  che  nel  Canto ,  vo- 
lendo molti  a  loro  capriccio  aggiugnere  o  le- 
vare Orazioni,  ed  altri  compiacendofi  di  ab- 
bandonare il  Canto-fermo  per  far  ufo  del  Can- 
to-figurato ,  che  era  un  argomento  della  vani- 
tà loro ,  e  uno  fminuire  la  divozione  (#) .  Su 
quello  punto  pertanto  fi  deliberò  di  far  matu- 
ro efame  ,  e  ftabiliti  furono  i  feguenti  De- 
creti . 

Che  niuno  in  avvenire  o  fotto  pretefio  di 
qualche  particolar  fua  divozione  ,  o  di  qual- 
che folennità  ofafle  alterar  l'Uffizio  divino  tan- 


(a)  VecL  ChronoL  Hijìorico-leg.  Seraph.  Ord.  tom.  i.  pag.  24. 

(*)  Siccome  San  Francesco  ordinò  ,  che  i  fuoi  Frati  facefTe- 
ro  l'Uffizio  fecondo  il  Rito  della  Chiefa  Romana  ,  così  fin  da 
principio  fi  attefe  nell'Ordine  allo  Audio  del  Canto,  che  Tem- 
pre ufato  fu  dalla  Chiefa .  Anche  del  noftro  Beato  dice  il  Sa- 
limbene  ,  §.  29.,  che  bene  fciebat  mujicam ,  &  bene  cantabat .  Ma 
alcuni ,  come  qui  vediamo  ,  fi  compiacevano  del  Canto  fratto  ; 
ed  in  prova  polliamo  addurre  Fra  Guidolino  Gennari  da  Parma, 
che  fu  Compagno  del  B.  Gioanni,  di  cui  fcrive  lo  Hello  Salinv 
bene,  §.  94.  ,  cptime  c-antabat  in  cantu  melodiato  ,  idefi  cantu  fra- 
ciò  t  &  de  cantu  firmo  melius  cantabat ,  quam  vocem  haberet .  In  al- 
tro pafTo  riferito  dal  P.  Sarti  fcrive  Salimbene  fotto  Tanno  1247. 
di  F.  Vita  da  Lucca ,  che  fccit  inultas  cantilenas  de  cantu  melo* 
d'iato  y  five  fratto  ,  in  quibus  Clerici  fecularcs  maxime  deleclantur  . 
Quefta  fpecie  di  Canto  ricercato  e  molle  non  piaceva  al  noftro 
Generale  ,  che  ujfata  foffe  ne'  divini  Uffizj  ;  giacché  dice  S.  Gi- 
rolamo nelP  Ep.  ad  Ephef.  cap.  5.  Deo  non  voce  ,  fed  corde  can- 
tandum ,  nec  in  Tragcedorum  modum  guttur  ,  &  fauce  dulci  medi* 
camine  colliniendas ,  ut  in  Ecclefia  theatrales  moduli  audiantur, 
&  cantica . 
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to  neg?  Inni ,  Refponforj ,   Seguenze ,    e  Lezio- 
ni, quanto    in  ogni  altra    parte   del  Breviario* 
o  Mettale ,  alle    cui   Rubriche ,   e  Forinole  do- 
vevafi   ognuno  rigorofamente  accomodare  ;  ec- 
cetto  però    che  permettevafi   dopo  la  Compie- 
ta Taggiugnere    le    Antifone    della  Beata  Ver- 
gine ,  cioè  Regina  Cceli ,  Alma  Redemptoris ,  Ave 
Regina   Cce  forum ,    e  Salve    Regina  ,   che    febbe- 
ne   non   fi  ufaflero   nel  Rito  Romano   pur  an- 
che (*),    dovevano  effere    fiate  per    particolar 
conceflìone   airOrdine   noftro  permefle  dopo  la 
narrata    ricognizion    del    Breviario,    ed    eccet- 
tuato   del    pari    l'Uffizio    proprio    di    Sant'An- 
tonio ,    che    permettevafi    di    recitare ,   e   cele- 
brar  per    allora   come  flava  ,    fin   a  tanto  che 
non   fofTe    meglio    ordinato  ;    locchè    ebbe    poi 
effetto  fotto  il  Generalato   di  San   Bonaventu- 
ra (**). 


1+)  So,  che  il  Sigonio,  de  Regno  hai,  lib.  2. ,  pretefe  ,  che 
la  Salve  Regina  foffe  inferita  nel  divino  Uffizio  l'anno  12554, 
per  ordine  di  Gregorio  IX.  ;  ma  che  ciò  non  debba  intendere 
del  Breviario  Romano  ,  chiaramente  apparifee  dal  filenxio  di 
Guglielmo  Durando  ,  coetaneo  del  noftro  Reato  :  che  nel  K/r- 
t io  naie  divinorum  Officiorum  ,  febbene  tratti  a  minuto  di  tutti  le 
parti  dell' Uffizio,  nulla  però  dice  né  di  quella,  né  dell'altre 
accennate  Antifone  .  Il  P.  Cavalieri  ci  aflicura  ,  che  prima  dell' 
anno  1520.  non  trovafi  la  Salve  Regina  introdotta  nel  Brevia- 
rio Romano  ,  Oper.  Liturg.  toni.  2.  pag.  1.  cap.  40.  Decret.  2. 
in  ord.  337.,  e  fi  può  creder  lo  ftefTo  dell'altre,  il  cui  ufo 
primiero  noi  lo  veggiamo  prefTo  i  Minori  . 

(**)  Fu  Fra  Giuliano  Teutonico  vivente,  fecondo  gli  An? 
nali  Sajfoniciy  e  fecondo  Mariano  Fiorentino,  ai  tempi  di 
S.Bonaventura,  che  a  dir  di  F.  Bartolommeo  Pifano  ,  Conform, 
lib.  1.  fruft.  8.  p.  2.  fol.  66,  col.  1.  ,  si  nelle  parole,  che  nel 
canto  compiè  l'Uffizio  di  San  Francefco  ,  già  in  più  parti  da 
altri  comporto  ,  e  ordinò  quello  di  Sant'Antonio  :  fecit  hiftorias 
B,  Francifci ,  &  B,  Antonii  &  quo  ad  cantum  ,  &  quoad  antiphonas , 
verfus  ,  &  refponforia .  Veggafi  la  mia  Differtazior.e  Dey  Cantici 
volgari  di  5,    Francefco  d 'Ajp.fi  nelle  note  pag.  12.    e  feg. 
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In  rapporto  al  Canto  fu  decretato  ,  che  gli 
Iunr  femplicemente  modular  fi  doveffero  fotto 
quelle  note  ,  che  erano  fiate  ad  effi  foprappofte 
nel  Breviario  ,  e  che  erano  fiate  approvate  in 
Capitolo  Generale  ,  con  ordine  a'  Miniflri  di 
opporfi  efficacemente  a  qualunque  novità  vo- 
Ietterò  introdurre  i  Cantori .  Parlafi  qui  di  vero 
Canto  Gregoriano  ;  che  però  ben  può  racco- 
glierli come  a  torto  un  certo  Scrittor  moder- 
no (  il  quale  febbene  per  ben  due  volte  ap- 
pellato al  tribunale  della  ragione,  ha  voluto 
anche  la  terza  ufcir  battagliando,  e  provocar 
chi  noi  cura  )  abbia  foftenuto  ,  che  i  primi 
ReligiofI  di  San  Francefco  non  ufaffero  tal 
canto,  ma  bensì  una  certa  nojofa  guttural  mo- 
notonia ,  atta  più  ad  eccitar  fonno  che  divo- 
zione ,  non  già  per  motivo  di  fcoprir  punti  di 
vera  critica,  ma  piuttofto  per  mordere,  e  la- 
cerar Paltrui  nome  con  que'  fuoi  feri t ti  ,  ne' 
quali  moflrando  d'effere  tutto  al  contrario  dell' 
efterna  apparenza,  privo  affatto  di  carità,  do- 
vrà permettermi  ,  ch'io  colfApoftolo  Paolo  il 
chiami  un  vuoto  bronzo  fonante ,  e  un  timpa- 
no ,  che  romoreggia  • 

Circa  gli  Uffizj  de'  Santi  particolari  ,  foliti 
farfi  ne' Paefi  ove  i  Frati  abitavano,  fu  ordina- 
to ,  che  fi  celebraffero  del  Comune  ,  e  di  Rito 
femidoppio  ,  avvegnacchè  folenne  foffe  preffo 
d'altri  la  Fefta  ;  e  che  non  fi  folennizzaffe  la 
traslazione  di  Santo  alcuno ,  trattone  quella  di 
San  Francefco:  come  pure,  che  non  s'introdu- 
cefle  il  cofbme  di  far  l'Uffizio  di  que'  Santi  , 
de'  quali  non  facevafi  nelle  terre  abitate  da' 
Frati  . 
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Intorno  al  Sacrifizio  della  Meffa  fu  incul- 
cata l'offervanza  delle  cerimonie  ufate  dal  Cle- 
ro Romano,  e  fpecialmente ,  che  TOflia  fi  col- 
locale alla  finiftra  del  Sacerdote  ,  e  il  Calice 
alla  deftra  tranfverfalmente  (òpra  l'Altare  ,  e 
che  la  frazione  delPOftia  medefima  fi  efeguifle 
giuda  le  rubriche  del  MefTale  ;  giacché  circa 
quelle  cofe  erafi  non  tanto  prefTo  i  noftri ,  ma 
preiTo  d'altri  ancora  introdotta  gran  varietà  (*) . 

Finalmente  s'impofe,  che  in  ogtti  Convento 
dopo  la  cena  fi  cantafle  nel  Refettorio  il  Sal- 
mo Laudate  Dominimi  ofnnes  g*nus  :  e  di  tutti 
quelli  ordini  fece  il  noftro  Beato  raccolta  in 
una  elegante  Lettera  circolare ,  la  copia  della 
quale  diretta  al  Miniftro ,  Cuftode ,  e  Guardia- 
mi  di  Tofcana,  confervataci  da  Fra  Mariano 
Fiorentino ,  fu  dal  Wadingo  pubblicata  (V) .  Si 
offervarono  d'allora  in  poi  quefte  Leggi  ;  fé 
non  che  ufeito  poi,  come  vedremo,  il  pio  Ge- 
nerale dalle  Provincie  oltramontane ,  (piacen- 
do a'  Frati  del  Convento  di  Parigi  quel  De- 
creto relativo  al  Canto  ,  fecero  poi  da  Papa 
Aleffandro  IV.  nel  1255.  (A)  modificarlo. 


(*)  Durando  fopraccitato ,  Ratlon.  div.  Offic.ìib.  4.  cap.  30. , 
nota  quefta  cerimonia  dicendo  Callx  autem  ponitur  Roma,  ad 
dextrnm  latus  oblato;  ma  poco  dopo  foggiugne  communiter  ta- 
mcn  alibi  ponitur  hoftia  intcr  Saccrdotcm  &  Calie em  .  Del  vario 
modo  di  franger  TOltia  veggafì  lo  {tetto  Autore  loc\  cit.  cap. 
51.,  ove  ne  parla  con  ogni  "accuratezza  .  Da  quefta  autorità  di 
Durando  fi  raccoglie  ,  che  egli  è  un  abbaglio  il  dire  ,  che 
quefto  Rito  fu  affolutamente  ordinato  del  Beato  Gioanni  ,  (ìc- 
come  par  che  pretenda  il  P.  Flaminio  di  Latera  Manuale, 
cap.   1$.  pag.  254. 

(a)  Annal.   Ord.  Min.    tom.   3.   ad  an.   1245?.  n.  2. 

(B)  Anno  Do:  MCclv.  ad  fuplicationem  cantorum  parìfienfium 
T>o:  Papa  conccjjit  fratribus  ,  ut  in  mìjjis  votivis  de  Sancio  Spiri- 
tu,   &  bejta   Virgine  ,  kymnus  angdìcus  ,   &  fequentix  compstentcs 
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Aggiunge  Marco  da  Lisbona  ,  che  il  Ge- 
nerale dubitando  che  la  Bolla  Ordinem  ve- 
ftnim ,  data  da  Papa  Innocenzio ,  con  cui  per- 
metteva a1  Frati  Minori  di  ricever  denaro  per 
mezzo  d'amici  fpirituali,  foffe  interpretabile  in 
mal  fenfo  ,  e  che  fervir  poteffe  a  troppo  allar- 
gar riflituto  in  un  punto ,  qual  era  il  più*  ge- 
lofo  della  Regola  ,  ordinò  che  fi  teneffe  per 
fofpefa  infin  a  tanto  che  di  nuovo  non  fi  fof- 
fe la  Sede  Àpoftolica  ,  e  il  Pontificio  Oracolo 
confultato  (#)  .  Nel  che  fi  vede  quanta  pru- 
denza ei  dimoftraffe  in  un  affare  sì  importan- 
te, volendo  egli  la  cofa  chiarita  in  modo,  che 
non  aveffero  a  rimaner  ne'  Frati  de'  timori , 
e  de1  fcrupoli ,  i  quali  ben  nafcer  potevano  fui 
fofpetto,  che  tal  Bolla  foffe  fiata  in  tali  termi- 
ni equivoci  furrepita  dai  poco  offervanti  delle 
Minoritiche  leggi  .  Il  Wadingo  non  fo  perchè 
diflìmulaffe  quefto  punto  ;  ma  non  lo  tacque 
già  TApologifla  de'  Frati  Minori,  il  quale  fece 
riflettere  aver  un  tal  ordine  rinovato  anche 
San  Bonaventura  nel  Capitolo  di  Narbona  (£)  . 

Ciò  che  non  fuffifle  intorno  al  prefente  Ca- 
pitolo, fi  è  quello  che  narra  lo  fletto  Lisbone- 
fe,  ed  anche  il  Wadingo;  vale  a  dire,  che  pri- 
ma di  ufcir  dal  Congreffo  ordinaffe  Gioanni  a 
Fra  Tommafo  da  Celano  di  profeguir  la  Vita 
del  Padre  San  Francefco ,  aggiungendovi  quan- 


tam  in  folemnibus  cantare  ,  quam  dicere  in  privatis  valeant  non 
ohftante  statuto  facto  Metis  in  Capitulo  Generali.  Così  leggefì 
nella  Cronaca  de'  24.  Generali  MS. 

(a)  Marco  da  Lisb.  Cron.   part.  2.    lib.   1.  cap.  45. 

(£>)  Apologia  per  VOrd.  de* Frati  Min.  tom.  1.  lib.  3.  cap.  2. 
§.  2.  n.  5. 
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to  apparteneva  a'  miracoli  da  lui  operati  . 
È  troppo  certo,  che  Tommafo  da  Celano  avea 
già  molto  prima  per  comando  di  Papa  Grego- 
rio IX.  tellina  la  Vita  del  Serafico  Padre,  pub- 
blicata per  la  prima  volta  daireruditiflìmo  Svys- 
ken ,  uno  de1  Continuatori  di  Bolando  (a)  ; 
poiché  egli  fletto  fa  menzione  di  quefto  ordi- 
ne ricevuto  dal  Papa,  e  non  aggiugne  d'aver 
avuto  (limolo  da  altri  o  a  fcriverla  ,  o  a  con* 
tinuarla  .  I  noftri  Autori  hanno  qui  equivocato 
tra  Tommafo  da  Celano  ,  e  Tommafo  da  Ce- 
perano  ,  scrittori  ambidue  delle  gefta  di  San 
Francefco,  ficcome  nota  lo  fteflb  Wadingo  (£). 
Il  Ceperano  fin  dal  Generale  Crefcenzio  da 
Jefi  aveva  ricevuto  l'ordine  di  fcrivere  quefVOpe- 
ra  :  e  benché  preffo  Salimbene  fi  legga  ciò  del 
Celano  (e)  ,  tuttavia ,  come  ofierva  lo  Svysken , 
quefto  è  un  errore  (i),  nato  come  io  offervo 
dalPAmmanuenfe  ,  che  ci  tramandò  la  Copia 
della  Cronaca  di  Salimbene  confervata  in  Ro- 
ma, la  quale  è  Tunica  finor  conofeiuta ,  e  non 
è  certo  né  originale  ,  né  contemporanea  .  Il 
noftro  Generale  poi  vedendo  ,  che  molto  man- 
cava pur   anche  a  render  quella  Leggenda   in- 


(a)  Acla  Sancì.  06tob.  tom.  2.  edit.  Antuerpiae  1768.  Nel 
Prologo  dice  il  Celano  dovere  fcritto  quefta  Vita  jubenu  Do- 
mino ,  &  gloriofo  Papa  Gregorio .  Il  Pubblicatore  di  quefta  of- 
ferva ,  che  Fra  Tommafo  non  fa  punto  in  quefta  Leggenda 
menzione  della  Traslazione  di  SanFrancefco  ,  donde  faggiamen« 
te  deduce,  che  l'avefle  compofta  prima  del  1230.  Comment. 
prav.  ad  Vitam  S.  Frane.  §.  1.  n.  4.  pag.  546.  Non  efTendovi 
altra  iunta,   è  chiaro,  che  non  ebbe  mai  ordine  di  profeguirla. 

(b)  AnnaL  ad  an.  1230.,  &  in  BibLioth.  Script.  Ord.  Min. 
pag.  323. 

(e)  Salimbene  §.  1. 

(d)  Comment,  pr&v.  ad  Vitam  S.  Frane.    §.   1.  n.  8. 
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tcra,  e  perfetta,  rinnovò  al  Ceperano  le  fue  pre- 
mure; ma  non  è  già  così  certo,  che  ciò  facef- 
fe  nel  Capitolo  Generale  di  Metz,  mentre  la 
Cronaca  de'  ventiquattro  Generali  ci  afficura ,  che 
ciò  ottenne  per  moltiplicate  Lettere  al  Cepera- 
no dirette  (a)  di  veder  continuata,  e  perfezio- 
nata quell'opera,  la  quale  poi  compendiata  da 
Fra  Bernardo  da  Beffa  ,  fervi  di  modello  alla 
Vita  di  San  Francefco  fcritta  da  San  Bonaven- 
tura (F). 

Sciolto  il  Generale  Capitolo,  non  avrà  diffi- 
coltà il  mio  Leggitore  a  perfuaderfi ,  che  il  Bea- 
to Gioanni  rivedendo  il  folito  fuo  zelo  non  fi 
deffe  a  vifitar  le  Provincie  dell' Alemagna ,  co- 
me prima  far  lo  vedemmo  degli  altri  Regni . 
Né  fiamo  già  privi  della  storica  autorità  anche 
in  quefto  punto ,  giacché  il  P.  de  Macro  dietro 
la  fcorta  d'altri  Cronifti  ci  afficura,  che  nel 
giorno  di  San  Giambattifla  del  1253.  trovoffi  in 


(a)  Hic  Generalis  pracepit  multiplicatis  Literis  fratri  Tho- 
mas de  Ceperano  ,  ut  Vitam  Beati  Francifci,  qua  Antiqua  Legenda 
dicitur ,  perficeret  ,  quia  folum  de  ejus  converfatione ,  &  verbis  in 
primo  tractatu  de  mandato  Fratris  Crefcentii  Generalis  predichi 
compillato  omiffìs  miraculis  fecerat  mentionem  ,  &  fic  tractatum  , 
qui  de  ejusdem  Sancii  Vatris  agit,  miraculis  compillavit  ,  quem  cum 
Epìfiola  qua  incipit  :  Religiofa  nojira  follicitudo  ,  mifit  eidem  Ge- 
nerali .  Cron.  de'  24.  Generali  MS. 

(b)  S.Antonino,  che  trafcriffe  nelle  fue  Cronache  gran 
parte  di  quella  de' 24.  Generali,  parlando  di  Crefcenzio  ,  part. 
3.  tit.  24.  cap.  9.  §.  4.  ,  fcrive  :  Frater  Thomas  de  Ceperano  de 
mandato  Miniftri  ejusdem ,  &  caufa  Generalis  ex  relationibus  fa- 
Bis  a  plurimis  primum  Tractatum  Legenda,  B.  Frane,  de  vita ,  & 
verbis  ,  &  intentione  ejus  circa  ea  qua  pertinent  ad  Regulam  de- 
claravit ,  qua  dicitur  Legenda  Antiqua,  &  incipit:  Placuit  sancii 
Univerfitati  ,  quam  Legendam  Fr,  Bernard,  de  Beffa  ad  compen- 
dio fior  em  f  or  mam  reduxit ,  &  incipit:  Plenam  virtutibus  ,  &  po~ 
fica  Bonaventura  fiilo  elegantion ,  &  breviori  compillavit .  Quefte 
cofe  moftrano  eftere  differentiftìme  tra  loro  le  Vite  fcritte  dal 
Celano  ,  e  dal  Ceperano . 
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Praga  affittente   al  Capitolo  Provinciale  de'fuoi 
Religiofi  di  Polonia,  e  Boemia  (a). 

E  qui  cader  potrebbe  in  acconcio  il  rac- 
conto d'una  vifione,  che,  fcorrendo  le  Provin- 
cie oltramontane,  narra  Fra  Mariano  da  Fi- 
renze effere  avvenuta  al  noftro  Beato ,  cioè  co- 
me forprefo  dalla  notte  in  tempo  d'inverno  fra 
monti,  e  valli  inofpite  parefie  a  lui  di  fentir  il 
fuono  d'una  campana,  a  cui  dirigendofi,  tro- 
vafle  un  Moniftero ,  ove  fu  alloggiato  con  mol- 
ta carità  ;  e  che  andando  poi  con  que'  Mona- 
ci al  Mattutino ,  li  riconofcefle  tutti  per  Demo- 
nj  dell'Inferno  ,  sforzati  da  Dio  a  porgergli 
quel  foccorfo ,  che  aveva  in  efli  trovato  (£) . 
Ma  non  leggendo  noi  tal  vifione  preflò  niuno 
Scrittore  antico,  né  dicendofi  Fra  Mariano  au- 
tor del  secolo  xvi.,  onde  traeffe  egli  quefta 
notizia  ,  poffiamo  a  ragion  fofpettare  di  un  tal 
racconto .  Anzi  fé  deggio  il  mio  parere  far  no- 
to ,  dirò ,  temer  io  non  poco ,  che  fia  flato  idea- 
to quefta  avvenimento  fulla  notizia  d'un  altro 
poco  diffamile ,  il  qual  narrafi  accaduto  per  la 
Fetta  del  santo  Natale  a  due  Frati  pretto  Peru- 
gia, appunto  fotto  il  Generalato  del  noftro  Bea- 
to Gioanni,  come  può  vederfi  nella  Cronaca 
de' ventiquattro  Generali.  Tuttavia  voglio  la- 
fciare  che  altri  fia  giudice  di  quefto  fatto,  giac- 
ché non  parve  da  tacerfi  al  Wadingo  (V),  e  ad 
altri,  che  norma  prefero  da  lui  nello  fcrivere 
la  Vita  di  quefto   Servo   di  Dio.    Pretende  poi 


(a)  Addit.  ad  Wadhg.  ad  an.iijV.  n.  3. 
(/>)   In  Cronico  loc.  cit.  §.   48. 
(e)  Annal.  tom.   3.  ad    an.   1247, 
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Fra  Mariano ,  che  dopo  un  sì  mirabil  prodigio 
ìnftituiffe  il  Beato  la  confuetudine  nell'Ordine 
di  recitare  l'Uffizio  della  B. Vergine,  il  qual  co- 
mincia  Benediciti  tu,  perchè  appunto  nell'atto 
che  fra  Porror  della  notte  egli  erafi  metto  a 
recitarlo,  fu  di  quella  vifione  degnato:  ma  an- 
che di  quefto  evvi  prefTo  i  più  antichi  Scritto- 
ri altiffimo  filenzio , 

CAPITOLO    VII. 

Inforgono    neW  Univerfità    di   Parigi  alcuni    romori 
contro  gli  Ordini  Mendicanti ,  e  il  B.Gioanni 
pacifica  quella  celebre  Scuola  coi*  fuoi  Religiofi. 

JL  Univerfità  di  Parigi ,  come  accennammo , 
avea  dato  luogo  fulle  fue  Cattedre  a1  Frati  Pre- 
dicatori ,  e  Minori .  Col  progreflb  del  tempo  era 
avvenuto  ,  che  i  Predicatori  fi  erano  ivi  acqui- 
fiate  due  Cattedre  di  Teologia ,  e  fuccedeva, 
che  altri  Regolari ,  che  non  avevano  Collegio 
in  quella  Città,  dopo  efTervi  flati  in  iftudio  vi 
ottenevano  ancor  la  Lettura;  locchè  probabil- 
mente col  favor  Pontificio  era  fino  a'  tempi 
prefenti  feguuo  .  Di  malgrado  ciò  fofferivafi 
dagli  altri  Dottori ,  che  la  componevano  ;  però 
ulcito  il  Papa  dal  Regno  avevano  fatto  uno  Sta- 
tuto, che  proibiva  il  conferir  Cattedre  a  que' 
Regolari,  che  non  avevano  Collegio  in  Parigi, 
e  comandava  che  quelli ,  i  quali  avean  Colle- 
gio, non  doveffero  avere  nell1  Univerfità  più  di 
un  Dottore,  che  apriffe  Scuola  (V). 


(<j)  Fleury  IJiJIor,  Eccl,  lib.  o].  n.  54. 
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Ciò  parve  duro  a1  Frati  Predicatori  ;  laon- 
de il  loro  Priore  di  Parigi  tirando  nella  fua 
fentenza  il  Guardiano  de'  Minori ,  e  inoltran- 
dogli come  la  nuova  Legge  cadeva  anche 
in  pregiudizio  dell'Ordine  fuo  ,  feco  lo  traile 
ad  appellarli  al  Pontefice  (#).  Non  s'inafpri- 
rono  per  quello  i  Dottori  Parigini ,  i  quali 
dalla  ragione  attendevano  Pefito  dell'affare  ; 
quando  effendo  flati  nella  Quarefima  del  1 2  5  3 . 
maltrattati  alcuni  Scolari  dalla  Pattuglia  ,  né 
dandoli.  alPUniverfità  le  debite  foddisfazioni  , 
giurarono  i  ProfelTori  di  non  aprire  scuola  fin 
a  tanto  che  ciò  non  folfe  efeguito ,  giacche 
avevano  privilegio  di  Papa  Gregorio  IX.  di 
poter  in  tal  guifa  procedere  (£)  .  Tutti  con- 
vennero in  quello  giuramento  ,  trattine  i  due 
Dottori  Domenicani  Buonuomo  ,  ed  Elia,  i 
quali  ricufando  di  concorrere  nel  fentimento 
comune ,  provocarono  contro  sé  fteffi  rimerà 
Univerfità  .  So,  che  il  Fleury  aggiunge  (e) 
come  anche  un  ProfelTor  Francescano  a  tal 
giuramento  feender  non  volle  ,  e  che  il  Du- 
bois  accoppia  anch'egli  tutto  l'Ordine  Minoriti- 
co  a  quello  de1  Predicatori  nelFaccufa  d'aver 
rigettato  il  Decreto  dell'Accademia  Parigina  (V)  ; 
ma  fé  da  elfi  recedo  in  quella  parte ,  niuno  mi 
acculi  ,  poiché  nella  Bolla  d'Aleflandro  IV.  , 
che.  incomincia  Qua/i  Ligniim  vita ,  ove  fi  fa 
piena  menzione  di  quello  fatto  ,   io  non  trovo 


(a)  Ex  Bulla  Alexandre  IV.  incip.  Ouafi  Lignum  vita,  , 

(b)  Ibidem  . 

(e)  Fleury  loc.  cit. 

{d)  Dubois  Hi  fi.  Ecd.  Farfien.  tofc.  :.  lib.  16.  e.  $.  r 


Co  Vita  del  Beato 

nominati  che  i  due  Domenicani  .  Ne  fi  creda 
già  che  il  Papa  tacefle  de'  Frati  Minori  per 
qualche  parzialità  ;  poiché  eziandio  in  una 
Lettera  informativa  di  tutto  l'avvenuto  ,  diret- 
ta dalPUniverfità  a  tutti  i  Prelati ,  in  data  de14. 
di  Febbrajo  del  1254.,  riferita  dal  Du  Boulay, 
e  dallo  fteflò  Fleury  ,  non  fi  leggono  che  la- 
menti contro  i  Predicatori  ,  i  quali  dopo  le 
predette  cofe  fi  erano  maggiormente  impegnati 
a  non  voler  foggiacere  agli  Statuti  delPUniver- 
fità ,  follevando  contro  di  quella  e  la  Corte  di 
Francia ,  e  il  Papa ,  e  i  Cardinali  . 

Scrive  il  Dubois,  feguendo  l'autorità  del 
Cantipratenfe ,  che  Alberto  da  Parma  Legato 
Apostolico ,  andato  per  fedare  quefìa  difcordia, 
pronunziò  fentenza  favorevole  a**  Domenicani  • 
Ciò  vieppiù  inafprì  PUniverfità;  laonde  i  Dot- 
tori Parigini,  e  fpecialmente  il  Canonico  Gu- 
glielmo di  Santamore  ,  fi  accefero  d'odio  impla- 
cabile contro  i  Mendicanti,  fparlando  affai  di 
effi ,  qualificandoli  per  ipocriti ,  tacciandoli  di 
fediziofi,  e  dichiarando  la  vita  loro  contraria  al 
Vangelo,  ed  alla  Fede  di  Crifto.  Lo  sdegno 
concepito  contro  un  fol  Ordine ,  faceva  che  tutti 
i  Regolari  mirati  foflero  di  mal  occhio,  e  che 
fi  cofpirafle  alPeflerminio  loro  ,  come  fé  dan- 
nevoli  flati  foflero  alla    comune  tranquillità . 

In  tal  burrafca  erano  anche  i  Frati  Mino- 
ri vilipefi  ,  e  perfeguitati  non  poco ,  maffime 
pel  fofpetto  ,  che  dato  aveano,  di  eflere  con- 
giunti nelle  maffime  a'  Predicatori  per  lo  ricor- 
fo  ,  che  fatto  aveva  il  loro  Guardiano  alla 
Santa  Sede.  La  qual  cofa  giunta  all'orecchio 
del  Beato  Gioanni,  il  quale,  come  fu  detto,  in 
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Alemagna  fi  tratteneva  ,  deliberoffi  di  far  ritor- 
no a  Parigi ,  onde  fedare  tanto  fuoco ,  e  li- 
berare da  tanta  veffazione  i  fuoi  Figi] ,  fpe- 
rando  bene,  che  PUniverfità,  cui  egli  era  fla- 
to sì  caro  quando  a  leggere  preflb  quella 
trattenneffi  ,  moffa  dalle  lue  parole  avrebbe 
rallentato  gli  fdegni  ,  e  riconciliata  farebbefi 
colPOrdine    Francefcano  . 

Né  fu  contrario  ai  defìderj  l'effetto  :  im- 
perciocché giunto  egli  in  quella  Metropoli ,  non 
ebbe  a  faticar  molto  per  difporre  gli  animi 
de'  Parigini  a  pacificarli  :  locchè  fatto ,  richiefe 
di  poter  pubblicamente  perorare  a  favor  de' 
fuoi  Frati ,  affinchè  quanto  aveva  in  privato 
da  ciafcuno  ottenuto  ,  poteffe  ancora  averlo 
folennemente  ratificato  in  comune  .  Concedu- 
tagli tal  facoltà ,  adunar  fece  tutti  i  Dottori , 
e  Scolari  delPUniverfità  ,  i  quali  in  gran  mol- 
titudine concorfero  per  udirlo,  giacché  fapeva- 
no  quanta  poffanza  ed  energia  aveffe  egli  nel 
dire  :  ed  egli  venuto  alla  prefenza  di  quel 
dottiffimo  Coiifeffo  ,  che  tratto  Grafi  dietro  in- 
numerabil  folla  di  Popolo,  recitò  un'elegan- 
te, e  tenera  orazione,  dicendo,  che  Iddio  Si- 
gnore avea  voluto  nella  miftica  Vigna  della 
fua  Chiefa  un  arbofcello  piantare ,  qual  era  ap- 
punto la  Religione  di  San  Francefco  povera 
ed  umiliffima  ,  la  quale  poi  avea  tratto  tutto 
il  fuo  miglior  alimento  da  quella  celebre  Uni- 
verfità  ,  e  Popolo ,  cui  prefentemente  veniva  egli 
a  ragionare  ;  mentre  che  non  folo  Chiefe  ,  e 
Conventi  riconofceva  l'Ordine  Minoritico  da 
Parigini  ,  e  da  tutto  il  Regno  di  Francia ,  ma 
quel   che   era   più   il  latte  puriffimo  della  feda 
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dottrina,  che  i  primi  Sapienti  delPIftituto  avea- 
no  bevuto  largamente  alle  fonti  delle  Scuole  di 
Parigi  .  Quindi  quefta  già  tenera  pianticella 
refa  da  sì  benefici  influffi  robufta  e  grande  , 
ben  lungi  dall'effere  ingrata  a  chi  tutto  il  fuo 
bene  dovea  ,  procurato  avea  Tempre  di  dar 
buoni  frutti  a'  fuoi  Cultori  medefimi,  corrifpon- 
dendo  cioè  i  Religiofi  a  tanta  carità  colle  ora- 
zioni incelanti ,  colle  predicazioni ,  e  colle  fa- 
tiche in  vantaggio  della  Religione ,  e  dell'ani- 
me. Aliena  altresì  dall'infuperbirfi  della  ver- 
deggiante fua  pompa,  riconofceva  umilmente 
dalla  Univerfità  ogni  fuo  decoro  ;  poiché  sì  egli  7 
che  era  il  Capo  dell'Ordine  ,  come  tutti  gli  In- 
dividui fuoi  fudcliti  riconofcevano  i  Dottori  di 
Parigi  per  loro  maeftri  e  fignori,  e  non  cela- 
vano mai  d'effer  grati  alla  loro  bontà.  Ciò 
premcffo  ,  feguì  con  molta  dolcezza  a  lamen- 
tar/I ,  che  turbine  così  fiero  alzato  improvvifa- 
mente  fi  foffe  a  minacciar  quefla  pianta,  quali 
che  s'intendeffe  di  fradicarla  da  quel  terreno  , 
ove  il  divino  Agricoltore  l'avea  di  fua  mano 
inferita.  Efpofe,  che  ciò  non  meritava  la  grati- 
tudine ,  e  lo  zelo  de'  fuoi  Frati  ;  e  che  fé  mai 
anche  qualche  lor  mancamento  averte  potuto 
fcemar  nelPUniverfità  l'affetto  primiero  ,  non 
doveafi  in  effa  accender  fiamma  di  tanta  ven- 
detta; vizio  così  fpiacevole  a  Dio,  ed  agli  uo- 
mini :  tanto  più ,  che  fé  la  Religion  de'  Minori 
era  opera  indubitabilmente  dell' Altiflìmo  ,  per 
ogni  sforzo,  che  foffe  contro  di  effa  adopera- 
to ,  non  farebbe  caduta  ,  e  fcorno  pofcia  ripor- 
tato n'avrebbero  i  nemici  di  lei  .  Chiufe  il  ra- 
gionamento con  raccomandare  la  caufa  a'  me- 
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defimi  Dottori ,  che  eran  preferiti ,  dicendo  non 
voler  egli  altro  giudice  che  l'incorrotta  loro 
equità,  e  che  agli  arbitrj  loro  tutto  sé  fteffo , 
e  tutto  il  fuo  Ordine  abbandonava  . 

Non  fenza  lagrime  di  tenerezza  fu  cosi 
affettuofa  orazione  afcoltata  .  Uno  de7  princi- 
pali, cui  era  (lata  data  incombenza  di  rispon- 
dere a  Gioanni  in  nome  dell' Univerfità  ,  forfè 
dal  fuo  luogo  ,  e  così  diffe:  Siate  pur  voi  be- 
nedetto, e  benedetto  fia  il  voftro  parlare; 
beato  chiunque  ebbe  a  conofeervi,  e  fu  dell' 
amicizia  voftra  onorato.  Or  ben  vediamo  effer 
vero  quanto  diffe  il  Savio  ne'  Proverbj  ,  che 
una  piacevol  rifpofta  cader  fa  a  vuoto  lo  fde~ 
gno  ;  e  che  il  parlar  afpro  rifveglia  il  furore  : 
è  incontraftabile  ciò  che  fcriffe  nelP  Ecclefiafti- 
co  ,  cioè  che  un  dolce  parlare  moltiplica  gli 
amici  ,  e  rende  gli  inimici  manfueti .  E  prose- 
guendo il  fuo  ragionare  colla  parabola  del 
nemico  evangelico,  che  tra  la  buona  femente 
avea  ofato  fparger  zizania,  commendò  grande- 
mente l'Ordine  de'  Minori ,  e  difapprovò  gli  at- 
tentati di  coloro  ,  che  aveano  procurato  deni- 
grarne la  fama  ,  e  render  contro  di  quello 
odiofa  rUniverfità  con  falfe  calunnie ,  ed  accufe 
infufliftenti  .  Così  tornò  la  pace  al  Minoritico 
Iftituto ,  né  più  ebbero  contro  di  eflb  a  fca^liarfi 
i  dardi  della  malignità  ,  ed  invidia  altrui.  Di 
tutto  il  narrato  avvenimento  fu  teftimonio  Mae- 
stro Benedetto  da  Faenza  ,  che  allora  ftudiava 
in  Parigi  la  Medicina,  e  fedel  relazione  pofeia 
ne  fece  al  più  volte  citato  Fra  Salimbene  (a)  . 

(a)  Salimbene  §.  54.  fino  al  37. 
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Ho  creduto  pregio  dell'opera  feguir  l'antico 
Iflorico  in  ogni  parte  di  quello  minuto  rac- 
conto ,  perchè  dovrà  fervir  di  premetta  a  (men- 
tir le  impofture,  che  date  fra  poco  vedremo 
al  noflro  Beato  Gioanni  .  A  meglio  prepararti 
eziandio  a  riconofcer  falfìffima  la  taccia  data- 
gli d'aver  comporto  un  empio  Libro,  per  met- 
ter in  difcredito  PUniverfità  ,  e  fovvertire  la 
Religione ,  giova  avvertire  ,  che  non  leggiamo 
in  veruno  Scrittore  ,  che  la  pace  contratta  fra 
quella  Scuola  ,  e  V  Ordine  de1  Minori  più  fi 
rompefle  ,  quantunque  la  difcordia  durafle  fra 
efla  ,  e  i  Frati  Predicatori  :  laonde  né  più. 
motivo  inforfe,  onde  il  Beato  aveffe  a  pigliarfe- 
la  contro  di  quella  ,  né  ragion  veruna  dalla 
floria  de'  tempi  rapprefentata  ci  viene  ,  per 
cui  probabile  almeno  apparifca  ciò  ,  che  gli 
viene  oppofto .  Me  perchè  quella  è  materia , 
che  efige  un  efame  particolare  ,  ne  tratterem 
di  propofito  nel  Libro  feguente  ♦ 


^^^•. 
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DEL    BEATO  %?^ 

GIOANNI  DI  PARMA  Jp>^§l 


LIBRO     IL 
CAPITOLO     I. 

Come   foffe  pubblicato  in  Parigi    un   empio  Libro 

intitolato  Introduzione  al  Vangelo  eterno, 

e  come  niuno  de'  Scrittori    contemporanei 

ne  facejje  autore  il  B.  Gioanni  . 

^^^^Refcevano    le   controverfie  tra   l'Or- 

C'f  pn?%  dine  de'  Predicatori  e  V  Univerfità 
**^ÌM  ^  ^ari§^  c'ie  aveva  daUe  fue  Cat> 
fi^^$^  tedre  bandito  i  due  mentovati 
Profeflbri  Buonuomo  ,  ed  Elia  ; 
quando  fra  le  mani  d'alcuni  ufcito  videfi  un 
empio  Libro,  che  in  fronte  portava  il  titolo 
$  Introduzione,  al  Vangelo  eterno  ,  ovvero  alt in* 
telligen^a  d'alcuni  Libri  dell' 'Abate  Gioachimo  (*\ 

e 


(*)  Quefto  è  il  vero  titolo  di  quel  Libro  ,  come  fi  tragge 
dalla  Lettera  di  AlefTandro  IV.  diretta  al  Vefcovo  di  Parigi, 
di  cui  più  a  baffo  :  Libellum  quemdam  ,  qui  in  Evangelium  ster- 
nuti! ,  Jcu  quosdam  Libros  Abbatis  Joachim  lniroduclorius  diceba- 
tur  .  Ugon  Cardinale  ,  che  fu  deftinato  a  far  di  quefto  medefi- 
mo  Libro  il  Procedo  ,  che  trovar!  in  un  Codice  della  Sorbona, 
allegato  da'  PP.  Quelif,  ed  Echard ,  Script.  Oro.  Prad.  t.  i. 
pag.  202. ,  chiamollo  pure  così  :  Hcec  notavimus  &  extraximus  de 
Introductorio  in  Evangetium  aternum  mijfo  ad  Dominum  Papam 
ab  Epifcopo  Parificnfi .  Tuttavia  chiamar  fi  fuole  dagli  Scrittori 
più  fpeditamente  il  Vangelo  eterno  • 
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e  tirò  a  se  la  curiofità  diciafeuno.  La  foftanza 
era  tale  :  che  non  avendo  gli  Apoftoli  predi- 
cato fé  non  fé  il  Vangelo  di  Criflo  fecondo  la 
lettera,  dovea  fra  fei  anni,  cioè  nel  1260., 
incominciare  un  altro  Vangelo  fecondo  lo  fpiri- 
to ,  che  avrebbe  fatto  ceffare  il  Vangelo  di 
Criflo  ,  e  chiamato  farebbefi  il  Vangelo  dello 
Spirito  Santo  .  Si  predicevano  in  gran  parte 
i  dogmi  di  quefto  nuovo  immaginato  Vangelo , 
che  fi  faceva  confifter  in  una  perfezione  ftraor- 
dinaria,  e  fi  annunziava  l'abbaffamento  del  Cle- 
ro Secolare ,  e  l'eikltamento  degli  Ordini  Men- 
dicanti .  Fra  gli  altri  errori  (  che  fino  a  ventif- 
fette  numerati  ne  furono  )  vi  fi  diceva  ezian- 
dio ,  che  i  Greci  aveano  fatto  affai  bene  a  re- 
cedere dalla  Chiefa  Romana  ,  e  che  quefti 
camminavano  più  fecondo  lo  fpirito  di  quel 
che  faceffero  i  Latini  .  Taccio  altre  cofe  ,  le 
quali  veder  fi  poffono  inferite  nel  Cronico 
d'Ermanno  Cornerò  ,  e  nel  Direttorio  degli 
Inquifitori  dell' Eimerico,  de1  quali  faremo  tra 
poco  parola . 

Di  qui  raccogHefi  effer  falfo  ,  che  un  tal 
Libro  tratto  propriamente  foffe  da'  Libri  di 
Gioachimo,  quel  celebre  Abate  del  Moniftero 
di  Fiore  ,  il  di  cui  nome  va  pur  anche  a'  dì 
nofiri  famofo  nella  memoria  degli  uomini;  per- 
chè altro  non  era  che  una  fuppofta  interpre- 
tazione delle  predizioni  enigmatiche,  le  quali 
fparfe  nelle  di  lui  Opere  fi  ritrovano  ,  ed  una 
chiave  per  meglio  inrenderle  •  Ma  quefta  in- 
terpretazione ,  e  quefta  chiave,  come  nata  dal 
capriccio  (travolto  di  chi  la  inventò,  non  ren- 
deva già  i  Libri   di  Gioachimo   degni   di   cen- 
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fura  ,  e  notabili  d'eresia,  come  parvero  a  ta- 
luni (#),  nel  modo  ftefTo  ,  che  le  fpiegazioni 
in  fenfo  pravo  date  dagli  Eretici  alle  Scrittu- 
re ed  ai  Padri ,  niun  detrimento  apportano  alla 
Tana  dottrina  in  effi  contenuta  ;  ma  unicamen- 
te moftravan  quanto  avefle  di  malizia  colui, 
che  fcritte  le  aveva,  e  pubblicate  . 

Non  era  però  tal  Libro  di  sì  nuovo  co- 
nio ,  che  comparfa  non  ne  folle  più  anni  pri- 
ma la  mofìra  ;  imperciocché  verfo  il  nco.  Al- 
manco Carnotenfe  aveva  efpofto  un  Libro  di 
ilmil  natura  ,  che  fu  poi  condannato  per  pub- 
blico giudizio  della  Chiefa  nel  1208.^-0  come 
altri  penfa  nel  1209.  {a)  ;  al  che  volle  allude- 
re Guglielmo  di  Santamore  ,  fcrivendo  ,  che 
erano  ben  cinquantacinque  anni  dacché  fi  {in- 
diavano alcuni  di  (buggere  il  Vangelo  di  Cri- 
fto  (/>).  È  però  credibile,  che  il  nuovo  pro- 
mulgatole molto  vi  aggiugnefTe  del  tuo  per 
dargli  fembianza  di  opera  non  più  veduta.  In- 


(*)  Guido  Carmelita  ,  citato  da  Alfonfo  de  Caftro  ,  de  H<z- 
j*f.  lib.  2.  fol.  44.  edit.  Colonia?  1543.  tit.  Apofioli  ,  fcrifTe  , 
che  Gioiichimo  affermava  aver  gli  Apofcoli  predicato  il  Vange- 
li giurìa  la  lettera  ,  non  già  fecondo  la  fpiritale  intelligenza  • 
Anche  il  du  Boulay  ,  hi  fior.  Univerfit.  Fari/,  tom.  ?.  dice  : 
Hctc  hcerefis ,  quee  fuerat  Abbatis  Joachimi  &c.  ;  ma  il  de  Caltro 
afferma  di  non  averla  trovata  in  veruno  de'  Libri  fcritti  da 
queir  Abate  . 

(a)  Vincent.  Belluac.  in  Spec.  hiftonal.  lib.  99.  cap.  107., 
Johan.  de  Turrecrerrata  lib.  4.  ;  Surrmx  P.  2.  cap.  $5.  ,  Bel- 
hrm.  Cronol.  ,  Berrnno  l fiori  a  delP  Erefie  tcm.  3.  pag-  295»> 
Gravefon  Hifi.   EccL  P.  2.  pag.  76". 

(b)  Jam  funt  anni  quìnquagintaquìnque ,  quod  aliqui  laborant 
ad  mutandum  Evangelium,  cuoi  dicunt  fore  perfeciius  ,  melius  ,  & 
dignivs  ,  quod  appellane  Évangelium  Spiritus  Sancii,  five  Eva- 
gelivm  aternum  ,  quo  advenier.tc  evacuai'.»  tur ,  ut  dicunt  Evange- 
li i'm  Chriftì  ,  ut  parati  fumus  oftendere  in  ilio  Evangelio  male- 
diclo  .     Guglielm.  de  S.  Am,  T)e  peric.  noviJJimoTum  ttmp. 
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tanto  fu  alzato  romore  grandiflìmo  in  tutto  Pa- 
rigi verfo  Libro  sì  trillo,  una  copia  del  quale 
fu  da  quel  Vefcovo  follecitamenre  fpedita  a 
Papa  Innocenzio  IV.,  perchè  ne  giudicale ,  e 
condannale  sì  perniciofa  dottrina. 

Ora  effendovi  Scrittori  non  dell'ultimo  feg- 
gio  ,  che  hanno  in  quefti  ultimi  fecoli  franca- 
mente aderito  effere  flato  quell'empio  Libro 
comunemente  creduto  fattura  del  noftro  Beato 
Gioanni ,  dovendo  io,  come  ragion  chiede,  efa- 
minar  un  punto  così  gelofo  ,  verrò  prefente- 
mente  cercando  ciò  che  ne  penfafTero  gli  Scrit- 
tori contemporanei  ,  i  quali  fé  piuttofto  ad  al- 
tri ,  che  ad  effolui  ne  avranno  dato  la  colpa  , 
farà  mefìieri  a  chi  non  voglia  tutta  Parte  cri- 
tica manomettere ,  confeffare ,  che  troppo  a  tor- 
to hanno  voluto  i  moderni  foftenere  ciò  che  gli 
antichi  non  feppero  neppure  per  ombra  imma- 
ginare .  Altre  prove  adunque  ,  giovami  il  dir 
col  Fleury,  io  non  ammetto ,  che  le  tejìimonian- 
%e  degli  autori  originali  ,  cioè  a  dire  di  coloro  , 
che  fcrijjero  in  que  tempi  ,  o  poco  dopo  {a)  . 
Troppo  è  bello  quefto  canone,  impreteribile  a 
chi  trovar  defidera  il  vero  :  e  ben  io  mi  sfor- 
zerò d'attenermivi  più  che  non  ha  fatto  a  pro- 
pofito  noftro  P Autor,  che  cel    diede* 

In  mezzo  alle  critiche  circoftanze  ,  nelle 
quali  apparve  l'indicato  Libro,  era  affai  facile  , 
che  Podio  concepito  da1  Parigini  Dottori  con- 
tro i  Regolari  voleffe  effer  giudice,  quanto  in- 
competente ,  altrettanto   precipitofo   e   tenace  . 


(a)  Préfacc  à  V  Htfioire  Eccl.  ou  Vifcours    i,   fur    l'HiJloin 

Lcclcf. 
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Cosi  fu  ;    e    toflo  fi  udirono  Tuonar  fui   labbro 
de'    libertini   accufe  contro  i  Frati  di  San  Do- 
menico ,  le  quali  parevano  afficurare ,  che  dall' 
inclito    loro    Iftituto   ufcito    fofle    quel  Volume 
peftilenziale .    Dalle   mormorazioni   della  lingua 
fi  pafsò  alle  più  funefte  della  penna;  e  perchè 
quefte  foffero  veramente  più    mordaci,   e  deri- 
forie  ,  vuoili  che  il  primo  a  vomitarle  foffe  per 
avventura   un    Romanziere   profano  .   Si  accufa 
di  tal  empietà  Guglielmo  de  Loris,  malamente 
chiamato    Egidio    dal   du    Boulay  ,    il    quale  a 
que1  dì  nella  fua  materna  lingua  francefe    com- 
poneva  il    Romando    della     Rofa  ,    che    rimafe 
imperfetto  per  la  fua  morte  accaduta  nel  1260. 
(V),  del  che  ci  afficura  anche  il  mentovato  du 
Boulay  (£) ,  aggiugnendo  l'Oudin  (e)  ,  che  co- 
ftui   apertamente    attribuiffe    quello  Libro  mal- 
vagio a1  Frati  Predicatori .  Io  però  avendo  vo- 
luto leggere  quel  Romanzo  ristampato  in  Pari- 
gi  Tanno    IS}8.,    credo    d'aver   rilevato,    che 
non    già    il   Loris  ,   ma   piuttofto  il  fuo  Conti- 
nuatore Gioanni  di  Meung  fcrivelfe  quelle  co- 
fe ,  che  al  noftro  cafo  appartengono  ;  poiché  le 
note  marginali  della  dugentefima   carta  di  tale 
edizione  ci  avvertono  ivi  elfere  già  incomincia- 
ta la  continuazione  del  Meung  ,    ed  alla  pagi- 
na  dugenventefimaquinta    poi  a  trattar  s'intra- 
prende del  Vangelo  eterno  ,  e  fi  dicono  in  fe- 
guito  quelle  cofe  ,    che  come    parto    del   Loris 
vengono  accennate  .    Rilevali  meglio ,  che  non 


(;;ì  Quadrio  Storia    e    Rag,    d'ogni  Poe/,  voi.   6.  lib.  2.  dift, 
i.  cap.  ?.  pag.  455. 

(b)   Hiftor.  Univcrfitatis  Pari/,  voi.    3. 
(e)  De  Scriptor*  EccL  voi.   3.  pag.  241» 
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potè  fcrivere  il  Loris  quelle  parole  dall'error 
cronologico  in  effe  contenuto  ,  poiché  come 
vedemmo  fu  efpofto  il  Vangelo  eterno  nel  l%\\., 
ed  ivi  fi  dice  comparfo  del  1250.  (a)  ,  fegno  evi- 
dente  che  colui,  il  quale  così  fcriffe,  non  fu 
contemporaneo ,  anzi  pofleriore  di  molto ,  co- 
me lo  fteffo  du  Boulay  chiaramente  ci  fa  fa- 
pere  effere  flato  il  Meung  (£).  Ma  dato  ancor 
che  quel  paffo  foffe  del  de  Loris  ,  io  deggio 
dir  ch'egli  è  falfo  ciò  che  fi  prefuppone  ,  cioè 
afcriverfi  qui  a'  Frati  Predicatori  quel  Libro  -9 
poiché  ad  efpor  la  cofa  come  fta ,  ivi  non  leg- 
gefi  altro  fuorfolamente  ,  che  tali  Religiofi  di- 
fendettero quell'opera  come  buona  (e)  ;  la  qua! 


(a)   Quant  par  mauvaife  in  tendo  n 

E>n  Van  (le  Vincarnation 

Mille  deux  cens  qujji  cinquante 

Dont  n  e/I  aucun  qui  me  demente 

Fut  or  badie  cefi  chofe  voire 

Tour  badler  commune  exemplaire 

Un  glivre  de  par  le  grant  diable 

Dit  VEvangilh  pardurable 

Dont  le  faina  efprit  fut  mini/Ire 

Sicomme  il  aparut  au  titre 

Ainjl  e  fi  intitule 

Bien e/I  d'igne  de/Ire  brulle»  l.eRomant  de  la  Rofe  p.225. 
(b)  Cujus    quidem    rei    hifioriam  verfibus  ga/licis  tunc    temporis 
eomplexus  efl  Hegidius  4$  Loris  in  Poèmate  ,    quod    vulgo  Le  Ro- 
man de   la  Rofe  appellatur  ,  quod  quia  abfolvere   non  potuit ,  illud 
Joannes  de  ìfAeun  lo  ago,  pò  fi  tempore  edidit .  Lo  e,  cit. 
(e)   il  efl  aìnfi  efeript  au  liure 

Qui  fé  racompte  &  fignife 

Tàt  que  Pierre  alt  fa  fèigneurie 

Que  Jean  ne  peult  monjirer  la  force 

Je  vous  ay  dit  du  fens  Vefcorce 

Qui  fa.it  Vintention  mufef 

La  nouvelle  vous  vucil  noncer  • 

Par  Pierre  vucil  le  Tape  entendrc 

Et  les  Clercs  feculiers  comprendrc 

Qui  la  loy  Jefudafl  ticadront 

Et  garderont  &   defendront 

Cgntfe  trcJlo..s  les  empecheurs 
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taccia  tuttavia  non  è  meno  ingiuriofa  dell'al- 
tra :  ma  giova  ciò  avvertire,  affine  di  far  co- 
nofcere  quanto  capricciolamente  abbiano  (pie- 
gato le  parole  di  quel  Poeta  coloro,  che  han- 
no voluto  detrarre  a1  Padri  religiofiflimi  di 
San  Domenico. 

Citano  eziandio  i  nemici  de1  Domenicani 
Matteo  Paris  Benedettino  Inglefe,  del  Monifte- 
ro  di  Sant'Albano ,  allora  vivente  ,  e  dicono 
aver  anch'elio  attribuito  loro  l'infame  Libro  . 
Ma  io  dubito  non  fenza  ragione  ,  che  il  paf- 
fo  ove  fi  parla  di  quefto  non  fia  di  lui,  bensì 
d'un  fuo  Continuatore  :  e  checché  fia  di  quefto , 
ivi  fi  parla  in  generale  de'  Frati  ,  e  non  s'in- 
dividua alcun  Ordine  particolare  ,  benché  Ci 
accenni  ,  che  tutta  la  lite  delPUniverfità  era 
co'  Predicatori  (*).  Non  dobbiamo  noi  eftor- 
cere  i  fentimenti  de'  Scrittori,  e  farli  fignifica- 


Et  par  Jean  entens   Ics   Prefcheurs 
Qui  diront  quii  n  eft  loy  tenable 
Fors  VEvang'dle  pardurabh  ,   Ivi   pag.   226. 
Perchè   alcune  fu  quel  G io  anni   dall'Autore  contrapporlo  a   Pie- 
tro non  averTe    a    fofìfticare  ,  quantunque    fia    chiaro    il    fenfo, 
dice  aver  egli  qui  imitato  S.  Gregorio    Magno  ,    il    quale    nell' 
Omilia  12.  fopra  gli  Evangelj  (otto    nome    di    Pietro    intefe    la 
vera  Chiefa  ,  e  {otto  quel  di  Gioanni   la  Sinagoga:     Per  fenio- 
rersi  ergo  Petrum  fignificatur  Ecclcfia  Gentium  :    per  juniorem    vero 
Joénnem  Synagoga  Judeorum  . 

{a)  Fratres  namque  quadam  nova  pnzdi cab anty  legebanty  &  doce- 
bant  ,  ut  dicehatur  deliramenta  ,  quae  de  Libris  Joachim  Abbati s  , 
cujus  [cripta  Gregorius  Papa  damnaverat  extraxerunt  .  Et  quen- 
dam  Librum  compofuerunt  ,  quern  fic  eis  intitulare  complacuit  : 
Incipit  Evangelium  seternum  ,  &  quaedam  alia  ,  q:  te  non  expedit 
recitari  .  Predicatores  autem  contra  Univerfitatem  fuos  expeditos 
nuncios  illieo  tranfmiferunt  ,  ut  magi/iris  in  faciem  contradice- 
rent .  Subfannavit  populus  eleemofynas  confuetas  /ubtrahendo  ,  vo- 
cans  eos  hypocritas ,  &  Antichrifti  fuccejjores  .  Pfzudo  praedicato- 
res  &c»  Math.  Paris  Hiftor.  Major  ad  an.  1257.  PaS-  939*  Q&'lt' 
Londin.  per  Richardurn   Hodgkinibn   1640. 
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re  ciò  che  pofitivamente  non  dicono  .  Colui 
che  fembra  più  chiaramente  accufar  di  tal  de- 
litto i  Figlj  di  San  Domenico  egli  è  Richerio 
Monaco,  nella  Cronaca  di  Sens.  Tratta  quefti 
diffiifamente  della  controversa  agitata  fra  l'Uni- 
verfità,  e  i  Frati  Predicatori,  e  (cagliando  mil- 
le ingiurie  contro  quefti  Religiofi  ,  attribuifce 
loro  l'infame  Libro.  Ma  buon  per  noi,  che 
fiamo  avvertiti  dall' eruditiffimo  d1  Achery,  pub- 
blicatore  di  quella  Cronaca  ,  come  l'Autore  fu 
(olito  talvolta  impinguarla  di  cofe  dubbiofe  ,  e 
di  tutto  ciò  ,  che  a  lui  portava  1  incerto  ro- 
more  del  volgo  (a)  .  Tal  avvifo  ci  rende  cau- 
ti ad  efaminar  per  minuto  le  di  lui  parole, 
che  ci  fanno  apertamente  conofcere  non  aver 
egli  avuto  a  notizia  che  gli  eftratti  di  quel 
Libro  fatti  da  alcuni  Chierici  ,  i  quali  le  fole 
propofizioni  alla  Fede  contrarie  ne  ricavarono, 
e  forfè  anche  maliziofamente  ne  alterarono  il 
contenuto  ,  e  capricciofamente  impofero  agli 
odiati  Domenicani  .  Rileviamo  di  più  eflere 
quefto  uno  di  que'  fatti  ,  de'  quali  egli  ragio- 
na per  altrui  relazione  (£)  ;  ed  aggiugnendo 
una  manifefta  bugia  ove  dice  efTer  fama ,  che 
Guglielmo  di  Santamore  portaffe  egli  fteffo 
quel  Libro  al  Papa  ,   e    condannar   lo    faceffe , 


(a)  D'  Achery  Spicileg.  t.  2.  pag  603.  Dulia  non  identi- 
dem  ,  fsd  raro  ,  prò  certis  ,  &  quae  ex  jfblo  vulgi  rumore  didicerat , 
immìfcult , 

(b)  Praedicatores  quemdam  Librum  Evangeliorum  compilave- 
runt ,  in  quo  dicebantur  aliqua  conti/ieri  ,  quae  contra  Fidem  effe 
videbantur  .  Clerici  vero  nefeio  qua  arte  procuraverunt  ,  ut  copiarti 
ipfius  Libri  haberent  ,  ex  quo  omnia  capitula  fidei  contraria  decer- 
pferunt  ,  &  za  /cripto  commendantes  fibi  rttinuerunt .  Ricberius  in 
Chroru   Senon.    lib.  4.  cap,  37.  apud  d' Achery  loc.  cit.  pag.  645:, 
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termina    di  farfi   conofcere    o   troppo  credulo? 
ed  incauto  ,  o  apertamente  maligno  . 

Ed  ecco,  che  i  tre  principali  Autori,  fu  cui 
fondano  alcuni  tutta  la  ragione  d'afcrivere  a1 
Predicatori  il  Vangelo  eterno,  o  tali  non  fono 
quali  vengon  fuppofti,  o  non  parlaron  chiaro, 
o  non  furono  a  dovere  informati,  di  maniera 
che  non  è  lecito  dalle  loro  teftimonianze  con- 
chiuder nulla  contro  la  purità  della  fede  d'un 
Ordine  così  santo.  Sebbene  chi  non  compren- 
de la  forza  d'un  argomento  invincibile ,  prodot- 
to dal  dottiffimo  Rinaldi  a  giuffificazione  di 
quefta  rifpettabiliffima  Religione?  Supporto  an- 
cora ,  che  a  que'  giorni  foflero  flati  creduti  reti 
di  tal  delitto  i  Domenicani,  dovevafi,  die' egli, 
accennar  fé  potevafi  l'Autore  particolare  dell' 
empio  Volume,  non  già  incolparne  un  Ordine 
intero,  per  santità  e  per  dottrina  chiariffimo  (#). 
Certamente  un'  accufa  così  univerfale  ,  come  di- 
moftra  incertezza ,  e  dubbietà  circa  il  reo ,  così 
convince  di  malizia  apertiffima  chi  la  produce. 
Mentre  io  con  qualche  nuova  rifleffione 
non  più  fatta  in  addietro  difendo  Plffituto  di 
San  Domenico  da  sì  nera  calunnia ,  sì  per  ob- 
bligo di  giufHzia,  come  per  debito  di  fratel- 
lanza legata  già  fra  noi  da'  noftri  Santiffimi 
Patriarchi  Domenico,  e  Francefco;  e  mentre, 
feguendo  il  chiariffimo  signor  Abate  Girolamo 
Tirabofchi,  onore  dell'Italiana  Letteratura,  con- 
chiudo non  aver  avuto  l'Oudin  alcuno  ftabile 
fondamento  d'incolpar  novellamente  quella  Re- 


ca) Rinaldi  AnnaL  Ecclef, 
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ligione  d'un  sì  nero  delitto ,  trovomi  avvantag- 
giato d'un  argomento  a  mio  parere  invincibi- 
le ,  che  apertamente  dimoftra  non  avere  alcu- 
no Autore  contemporaneo,  o  quafi  coevo  nem- 
men  fognato  di  tacciare  il  Beato  Gioanni  di 
Parma  qual  autor  dell'Opera  iniqua ,  di  cui  par- 
liamo . 

Non  fi  tratta  qui  d'un  mero  filenzio  di  Scrit- 
tori, la  cui  forza  non  è  già  tale  qual  fingefl 
alle  volte  da  alcuni  Critici  intemperanti ,  vogìiofi 
di  riportar  con  qualunque  arme  vittoria  ;  ma 
trattari  d'Autori ,  i  quali  in  gran  parte  parlaro- 
no ,  e  difTero  ciò  che  loro  parve  dell'Autor  di 
quefto  Libro  ,  o  quello  almeno  che  fé  ne  pen- 
fava  dal  volgo  ,  come  vediam  fatto  efprefla- 
mente  da  Richerio  :  trattafi  d'Autori ,  che  sì 
fcrupolofi  non  erano  da  voler  tacere  il  nome 
di  Gioanni  quando  l'averterò  creduto  reo  ;  an- 
zi d'Autori  tali  ,  la  cui  impudenza  dimoftrali 
più  capaci  di  mordere,  che  di  parlar  bene. 
Quefti  Autori  dicono  tutt'altro  :  non  parlano 
per  ombra  del  Generale  de'  Frati  Minori,  non 
accennano  nemmen  di  paffaggio  la  Religion 
Francefcana  :  non  la  mifchiano  punto  nella 
controverfia  allora  agitata  :  dunque  ella  è  co- 
fa  evidentiffima  ,  che  niuno  a  que'  dì  ebbe 
giammai  tal  finiftro  concetto  del  noftro  Beato, 
che  penfafle  nemmeno  a  fofpettarlo  autore  dei 
Vangelo  eterno  • 

Che  fé  ne  piaccia  interrogar  altri  Scrittori 
meno  antichi  intorno  all'Autore  di  quefto  Li- 
bro ,  ci  fi  farà  innanzi  Ermanno  Cornerò  dell' 
Ordine  de'  Predicatori ,  il  qual  protrafTe  la  fua 
Cronaca   fino    all'anno    1435.,    e    lafciò    fcritto 
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come  l'Autore  di  effo  altri  non  foffe  riputato 
che  Guglielmo  di  Santamore  ,  come  colui ,  che 
potè  metterlo  fuori  ,  onde  pigliar  motivo  di 
prenderfela  con  maggior  fuoco  contro  gli  Or-*- 
dini  Mendicanti  (a).  Io  però  non  faprei  zftcur 
dere  a  tanto  la  malizia  di  quel  Dottor  Parigi- 
no ;  ma  dirò  folo  col  lodato  Tirabofchi ,  che 
non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  diceffe  aver 
taluno,  per  rendere  odiofi  i  Mendicanti,  pubbli- 
cato il  Vangelo  eterno,  fpargendo  pofcia  voce, 
che  dalFun  di  effi  fofle  comporto,  e  pubbli- 
cato (£)  , 

La  più  probabil  fentenza  a  me  pare  ,  che 
propriamente  da  niun  indizio  a  que'  giorni  ri- 
levar fi  poteffe  l'Autor  di  quefVOpera  ,  e  che 
tanto  nelP  afcriverla  a'  Domenicani  ,  quanto 
nell'  attribuirla  al  Santamore  fi  giuocaffe  d'opi- 
nione ,  e  fi  parlaffe  a  tenor  della  preoccupa- 
zion  di  giudizio.  Quindi  fu,  che  altri  più  inge- 
nui Scrittori,  benché  faceffero  del  Vangelo  eter- 
no menzione  ,  e  ne  accennaffero  i  perniciofi 
infegnamenti ,  non  fecero  parola  alcuna  dell'Au- 
tore di  effo ,  poiché  propriamente  vedevano 
effere  ciò  ignoto,  Tra  quefti   fono   antichiflìmi % 


(a)  Reprobavi t  etiam  (  Alexander  Papa  )  duos  libello*  valde 
peftiferos  Jvilhelmi  de  S,  Amore  Canonici  Beluacenfis  ,  quorum 
unus  tenuit  ,  quod  omnes  Religiofi  etiam  verbum  Dei  predicante*  , 
&  de  eleemofynis  yiventes  falvari  non  poffent .  Alter  vero  afferuit 
Inter  cztera  erronea ,  quod  Evangelium  Chrifti ,  &  dottrina  novi 
Te/lamenti ,  jicut  nec  veteris  ad  perfeciionem  neminem  perducit ,  & 
quod  evacuanda  fit  poft  MCCLXIX,  (  corregafi  MCCLIX.  )  an~ 
nos  ,  &  quod  in  LX*  anno  inchoari  debeat  dolina  Joachim , 
quam  ipje  Evangelium  tZtemum  nominavi t  ,  totam  perfeciionem 
falv.tndorum  UH  attribuendo  ,  Herm.  Corner.  Chron.  ad  an.  1254. 
apud  Echardum  tom.  2. 

(ti)  Tirabofchi  iftor,  della  Letterat,  hai,  tom.  4.  lib.  2.  e,  1. 
n.  24,  pag.   tii* 
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e  di  credito  {ingoiare  Niccolò  Triveto  (a)  , 
Tolomméo  da  Lucca  (£) ,  Martino  Minorità  (e) , 
e  Martino  da  Fulda  (^),  il  filenzio  de'  quali 
baila  a  confondere  le  incerte  ed  incottami  al- 
trui affezioni . 

Se  dunque  non  dobbiamo  ammettere  che 
la  teftimonianza  degli  Autori  originali ,  che  vif- 
fero  in  quel  tempo  ,  o  poco  dopo ,  giufta  l'in- 
fegnamento  dirittamente  meffo  in  fronte  alla 
fua  grand'Opera  dal  francefe  Iftorico ,  farà  for- 
za conchiudere  ,  che  niuno  di  quelli  avendo 
appropriato  al  Beato  Gioanni  di  Parma  il  Van- 
gelo eterno  ,  non  farà  nemmen  lecito  a'  mo- 
derni l'appropriarglielo . 

CAPITOLO     II. 

Si  [copre  V orìgine  dell*  errore  ,    per   cui  alcuni  moderni 

hanno  attribuito   il  Vangelo    eterno    al   Beato 

Gioanni  ,  e  fi  dimoflra  quanto  erroneamente 

abbian  voluto  conchiudere  cKeì 

ne  fojfe  l'Autore. 


el  chiuder/!  del  secolo  xm.,  allora  quando 
il  Beato  Gioanni  era  pafTato  agli  eterni  ripofi  , 
e  chiaro  fplendeva  per  iftupendi  miracoli ,  come 
a  fuo  luogo  diraffi,  fioriva  Bernardo  di  Guido- 


(a)  Chronic.   ad    an.    1263.    tom.    3.  ,     Spicilegii    Dacheriani 
749- 


pag.   196. 

(b)    Hifior.  Ecclef.    lib.  2.  e.   15.,    Reu  hai.   t.    XII.    col 


(e)  Flores  temporum  apud  Echard  ,  Hifi.  Med.  jEv'l  Tom.  1 
pag.    1629. 

(d)  In   Chronic»  ibid.  pag.   171O. 
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ne  dell'Ordine  de1  Predicatori  ,  il  quale  nato 
già  intorno  al  1260.,  fu  poi  Vefcovo  nelle  Gal- 
lie,  e  morì  nel  13  31.  (V).  Scrivendo  egli  le 
Vite  de'  Pontefici,  ebbe  occafion  di  parlare 
della  condanna  del  Vangelo  eterno,  che  fece 
poi  Papa  AleiTandro  IV,  ,  e  in  tal  occorrenza 
manifeftò  ,  che  lo  Scrittoi*  di  quell'Opera  era 
flato  un  tal  Gioanni  originario ,  e  cognomina- 
to da  Prima  :  hujus  Libri  conftBor  ?  &  auclor 
fuijfe  afferitur  Johannes  de  Prima  cognomine ,  & 
angine  (£) .  Il  tempo  ordinariamente  fcoprir  ci 
fa  quegli  arcani,  che  furono  una  volta  imper- 
cettibili. Poteva  ancora  Bernardo  aver  fu  que- 
fio  punto  fatto  affai  diligenti  ricerche  ,  onde 
manifeftando  il  vero  Autore  di  quel  Volume 
fmentir  la  taccia  già  data  all'Ordine  fuo  •  Chi 
c'impedifce  pertanto  dal  non  credere  un  tal 
Gioanni  da  Prima  componitor  di  quel  Libro  ? 
Io  non  dirò ,  che  coftui  foffe  nativo  di  quel- 
la Prima  ,  che  l'Ortellio  riconofce  nella  Tebai- 
de ,  né  di  Prima  Giufìiniana  ,  o  fia  Taurefìo 
nella  Dardania  Europea  ,  ma  che  piuttoflo 
traefle  l'origine  dall'  Ifola  Porcajuola  ,  che  gia- 
ce fulle  corte  della  Provenza ,  detta  così  da' mo- 
derni per  la  moltitudine  de1  Cignali ,  che  vi  s'in- 
contrano, e  dagli  antichi  chiamata  grecamente 
Frota,  cioè  Prima  (e).  Ciò  dico  foltanto,  per- 
chè non  fi  avefle  a  credere  immaginario  que- 
llo luogo  di  Prima ,  coficchè  dubitar  fi  poteffe 
d'error  di  lezione  nel  tefto,   locchè  non  è  ve- 


(a)  Muratoiius  Rer»  hai.  tom.III.  P.  i.  pag.  274.  in  Praefat* 

(b)  Bernardi  Guidonìs  Vita    ALx.    IV,  tom.  cit.  pag.   593. 
(e)  Maitinier    Diciion.     Géogr.    tom.    8.    tit.    PorauéroU  , 

Prima  ,  Frota . 
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rifimile  ;  poiché  il  Muratori,  che  pubblicollo,  ci 
afficura,  che  il  Codice  dell1  Ambrosiana,  onde 
ildefunfe,  ha  tutti  i  caratteri,  che  fan  crederlo 
originale ,  e  lo  dimoftrano  almeno  al  fuo  Autor 
coetaneo . 

Al  tempo  di  Urbano  V. ,  eletto  al  solio  Pon- 
tificale nel  1362.,  fioriva  Almarico  Augerio 
dell'Ordine  de' Romitani,  che  fu  Cappellano 
del  detto  Papa,  e  fcrifTe  anch'egli  le  Vite  de' 
Vicarj  di  Criflo  :  egli  pure  in  quella  di  Alef- 
fandro  IV.  fcrilfe  lo  fteffo,  che  era  già  flato 
detto  da  Bernardo  di  Guidone ,  affermando , 
che  fu  Autore  del  Vangelo  eterno,  Magijkr 
Johannes  de  Prima  cognomine ,  &  origine  ìllìus 
civitatis  (a)>  Ed  ecco  mirabilmente  corrifpon- 
derfi  due  diverli  Scrittori  di  tal  maniera,  che 
fé  piaceffe  anche  dire  aver  il  fecondo  copiato 
dal  primo,  debba  nondimeno  tenerfi  per  in- 
dubitabile ,  che  il  Gioanni  riputato  Autore 
del  Vangelo  eterno ,  non  già  da  Parma ,  bensì 
da  Prima  foffe  collantemente  da  Bernardo  di 
Guidone  chiamato. 

Pure  vi  fu  tra  gli  uomini  chi  ignorando 
qual  foffe  quello  luogo  di  Prima,  volle  di  fuo 
capriccio  cangiar  tal  voce ,  fupponendo ,  che 
non  già  Prima,  ma  Parma  piuttosto  leggere  con- 
veniffe.  Ecco  il  primo  progrelfo  di  un  errore 
crefeiuto  a  poco  a  poco  per  l'imperizia,  e  la 
prefunzione  infieme  di  chi  credette  un  abba- 
glio in  altri ,  ciò  che  egli  ftelfo  ignorava  .  Io 
porto  fofpetto,  che  un  tal  errore  prendeffe 
anche  fomento    da    qualche    mal   traferitto  Co- 


Ca)  Rcr.  hai.  tom.  III.  P.  2.  pag.  404. 
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dice  delP  uno ,  o  dell'  altro  de'  riferiti  Scrittori  ? 
giacché  ve  ne  dovettero  eflere  degli  errati , 
come  fu  quello  deirAugerio  pubblicato  dalVEc- 
cardo,  ove  non  già  de  Prima,  ma  febbene  de 
Parvo  leggiamo  (<z).  Non  ripugna,  che  in  qual- 
cheduno  fofle  ancora  fcritto  de  Parma .  Chec- 
che fia  però  di  quefto  ,  un  tale  vi  dovette  ef~ 
fere  ,  che  preferì  la  lezione  de  Parma  a  tutte 
l'altre.  Chi  collui  foffe,  o  almen  circa  qual 
tempo  viveffe  inveftighiamolo.  Colui,  ch'io  fono 
per  nominare,  comunemente  vien  riputato  Nic- 
colò Eimerico  Domenicano  ,  il  quale  fiorì  fulla 
metà  del  secolo  xiv. ,  in  tempo  del  mentova- 
to Almarico  Augerio  i  e  fcriffe  il  Libro  intitola- 
to Directorium  Inquif'torum  r  che  fu  ftampato  in 
Barcellona  Panno  i^ov-)  nella  quale  edizione 
incontrafi  un  lungo  dettaglio  circa  al  Vangelo 
eterno ,  ed  al  fuo  Autore  9  ove  fi  leggono  que- 
lle precife  parole  :  Cnjus  Jucior  fuit  y  ut  fertur 
tommuniter  quidam  Frarer  Joannes  de  Parma  ha- 
llcus  monachus  (£) .  Quefto  è  l'Achille ,  febben 
troppo  debole  ed  infermo ,  di  que'  non  pochi 
avverfarj,  che  andiamo  metodicamente  ad  af- 
frontare . 

Ma  io  primieramente  dico  doverfi  moltiffi- 
mo  dubitare  fé  le  addotte  parole  con  tutta  la 
ben  lunga  filza  de'  ven riflette  errori  didimi  nel 
Vangelo  eterno  fien  lavoro  della  penna  di  Ei- 
merico; anzi,  fé  io  voltili ,  dir  potrei  franca- 
mente ,  che  quello  Scrittore  non  mai  fognò 
d1  inferir  nel  fuo  Direttorio  quel  pezzo .  La  ra- 


(a)  Corp.  Hiftor.  Mcdil  JEvi  tom.   2.  col.   1778. 
ih)  P.  2.  Qusft.  p.  n.  4. 
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gione  fi  è,  che  febbene  tale  fquarcio  leggali 
ncir accennata  ftampa,  tuttavia  Francefco  Pe- 
gna ,  che  adornò  queffOpera  di  Conienti  ripro- 
ducendola  alla  luce  in  Roma  nel  1585.,  prote- 
so, che  avendo  confultato  tre  Codici  nel  ri- 
durla alla  fua  vera  lezione,  uno  che  poffede- 
vafi  dal  Cardinal  Jacopo  Savelli  affai  antico, 
l'altro  che  confervavafi  nelPInquifizion  di  Bo- 
logna trafcritto  fotto  il  Ponteficato  di  Pio  IL, 
e  il  terzo  ancor  più  recente,  ma  accuratiflìmo 
del  Cardinal  Gianfrancefco  da  Gambara ,  non 
aveva  in  nefluno  di  effi  rifcontrato  tali  paro- 
le (a).  Or  veggano  coloro,  che  fi  fan  forti  con 
Eimerico  contro  il  noftro  Beato,  come  venga 
lor  meno  tra  le  mani  il  loro  più  forte  quan- 
tunque deboliffimo  argomento.  Il  Direttorio  di 
Eimerico,  come  quel  tal  Libro,  che  ebbe  a  paf- 
far  per  mano  di  molti ,  potè  patir  molte  alte- 
razioni, e  giunte,  fatte  da  taluno  a  proprio 
ufo,  e  che  poi  pattarono  per  mezzo  de'Copifti 
nel  tefto  .  Tal  dovette  effere  Pefemplare,  che 
fu  confegnato  ai  torchj  di  Barcellona  ;  però  fu 
creduto  parto  di  Eimerico  anche  quanto  era 
ufci to  dalla  mente  d'altri  Dirà  qui  forfè  tal- 
uno: Ma  colui ,  che  fupponefi  aver  intrufo  nel 
tefto  d' Eimerico  un  sì  lungo,  ed  efatto  detta- 
glio del? empio  Libro,  dond'ebbe  a  fingerfelo, 
o  donde  almeno  a  copiarlo?  Pronta  ne  tengo 
la  rifpofla .    In  quanto  al  nome    di  Gioanni  di 


(d)  Advzrtendum  tamen  quod  ante  condzmnationem  &c.  Se- 
quzntìa  ufque  ad  verf.  Poftea  Dominus  Papa  Grcgorius  defunt  in 
tribus  Codlcibus  manufcrlptis  Bononicnjì ,  Sabellano  ,  &  Cardi- 
ntilis  de  Gambara  .  Ea  habtt  folus  Barcinonenjìs .  Pegna  Com- 
menti. XXXIV.  in  loc.  cit.  pag.  .279. 
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Parma  ebbe  certo  a  fingerfelo,  o  da  mal  intefa 
lezione,  come  ho  dimoftrato,  lo  traile:  ma  la 
ferie  ben  lunga  dell'  eresie  contenute  nel  Libro , 
ricopiolle  indubitatamente  dal  Cronico  d'  Er- 
manno Cornerò  dell1  Ordine  de1  Predicatori ,  pred- 
io cui  legger  fi  pofìbno  cogli  fteiTi  termini  che 
nel  Direttorio ,  con  quefto  di  più ,  che  a  noi 
aggiugne  confolazione  ,  e  di  confufion  deve 
colmare  i  nemici  del  Beato ,  che  a  niun  Gioan- 
ni  attribuifce  il  Cornerò  quell'Opera ,  ma  sì  be- 
ne a  Guglielmo  di  Santamore  (V). 

Ma  diafi  pure ,  che  quel  tefto  debbafi  ad 
Eimerico  attribuire,  io  torno  a  dire,  che  Far- 
gomento  fondato  fopra  di  eflb  è  deboliffimo 
per  far  credere  il  Beato  Gioanni  Autor  del 
Vangelo  eterno.  Chi  ha  buon  fermo  durerà 
poca  fatica  a  perfuaderfi ,  che  quefto  fu  toko 
da  due  fonti;  una  mal  intefa,  e  l'altra  falfa. 
La  mal  intefa  fu  quella  de1  Scrittori  del  Guido- 
ne ,  e  deirAugerio  mal  interpretati ,  ove  fi  leg- 
ge Johannes  de  Prima,  e  letti  colle  travvegole 
quafi  che  diceflero  de  Parma:  la  falfa  poi  fu 
F autorità  di  coloro,  che  ad  un  Mendicante, 
o  a  qualunque  Regolare  andavano  afcrivendo 
quell'Opera ,  che  abbracciata  confufamente  dal- 
lo Scrittore,  cagion  fu,  che  appellalfe  Monaco 
il  fuo  mal  conofciuto  Gioanni. 

Tuttavia  fin  qui  non  fi  vede  come  accufar 
fi  debba  il  noftro  Beato  per  Autor  del  Vange- 
lo eterno,  effendo  altra  cofa  il  dir  Monaco, 
altra  il  dir  Frate  Minore.   Né  mi  fi  dica,  che 

f 

(a)  Veggafi  ìlCorpo  Ifiorico  deH'Eccardoibpraccitatotom.2* 
col.  $49,  ,  e  confrontiti  col  patio  indicato  dall'  Eimsiico . 
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Eimerico,  o  piuttofto  chi  gli  fece  quell'aggiun- 
ta, non  fapeffe  quefta  difthvzione  di  titoli ,  men- 
tre egli  è  ben  certo,  che  la  feppe,  o  ignorar 
non  la  dovette ,  come  anch'egli  Regolare .  Ed 
apparifce  chiaro,  che  non  potè  ufar  la  voce 
di  Monaco  in  ifeambio  di  Frate  Minore ,  poi- 
ché immediatamente  avanti  a  quel  paffo,  effen- 
dofi  favellato  di  Fra  Piergioanni  Olivi ,  e  di 
Fra  Michele  da  Cefena,  realmente  Francefcani, 
furono  ambidue  chiamati  coftantemente  Ordinis 
Fratrum  Minorum  (a)  :  dal  che  ne  viene  di  con- 
feguenza ,  che  fé  Eimerico ,  o  il  fuo  Additore 
riputato  aveffe  quel  fuo  Gioanni  un  Francefca- 
no,  l'avrebbe  chiamato  effo  pure  Ordinis  Fra- 
trum Minorum  .  E  fé  di  più  foffe  flato  perfua- 
fo,  che  quefti  foffe  quel  deffo,  che  fu  Gene- 
rale dell'  Ordine  ,  ficcome  parlandoti  poco  pri- 
ma di  Michele  da  Cefena  fu  a  lui  applicato  il 
titolo  Miniftri  Generalis  Ordinis  Minorum,  così 
farebbefi  dato  anche  al  noftro  quel  che  non 
fé  gli  dovea  togliere ,  per  non  confonderlo  con 
altri ,  che  aver  poteffe  un  tal  nome ,  e  patria . 
Lafdo  dunque  conchiudere  a  chi  ha  po'po'  di 
cervello  fé  mai  chi  fcriffe  quelle  parole,  che 
nel  Direttorio  degli  Inquisitori  s'incontrano, 
fognaffe  nemmeno  d'aver  per  mente  il  Beato 
Gioanni ,  e  fé  poteffe  effer  lecito  ad  uno  Scrit- 
tore ingenuo  riputar  dette  tali  parole  per  lui. 
Abramo  Bzovio,  il  quale  non  fu  certa*- 
mente  il  maggior  amico  delle  glorie  de'  Frati 
Minori  (*) ,  togliendo  dal  Direttorio  il  raccon- 


ci) Loc.  cit.  n.  2.  &  3.  (*)  Veggafi  il  raro  Libro  intitolato 
N'itela  Vrancìfcantz  Religioni*  9  fcritto  contro  Biovio  da  Dcr- 
mizio  Taddeo  ,  o  fia  da  Antonio  Iqueo  • 
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to  degli  errori  contenuti  nel  Vangelo  eterno  , 
non  osò  dire ,  che  quel  Gioanni  Parmenfe  {òf- 
fe il  noftro  Generale,  e  foppreiTe  perfino  il 
titolo  di  Monaco  datogli  nel  Direttorio  (V): 
laonde  può  dirfi  con  verità,  che  fino  all'anno 
1616.,  nel  quale  ufci  dalle  stampe  di  Colonia 
la  Continuazione  degli  Annali  Ecclefiaftici  fcrit- 
ta  da  Bzovio,  niuno  aveffe  penfato  ancora  ad 
accufar  il  Beato  Gioanni  come  indubitabile 
Autore  del  Vangelo  eterno. 

Il  zelante  Wadingo  temendo  che  fulle  nar- 
rate efpreflioni  del  Direttorio,  e  di  Bzovio  al- 
tri non  equivocafle,  volle  prevenir  le  temute 
accufe,  diftruggendole  affatto  (i)  con  argo- 
menti dal  prelodato  Tirabofchi  giudicati  for- 
tiffimi  (  ).  Ma  che?  Fu  appunto  allora  che 
venne  in  capriccio  a  qualche  Scrittore  di  voler 
dire  ciò  che  niuno  avea  giammai  detto  prima  • 
Cefare  Egaffo  du  Boulay  avendo  prefo  a  fcri- 
vere  la  Storia  dell' Univerfità  di  Parigi,  citan- 
do Sant'Antonino,  quafi  che  foffe  a  lui  favo- 
revole ,  diffe  a  chiare  note ,  che  l'Autor  del 
Vangelo  eterno  fu  Gioanni  da  Parma  Miniftro 
Generale  de'  Francefcani  (d) .  Quello  poi  che 
forprende  in  quefto  Autore  fi  è,  ch'egli  ripor- 


(a)  Annal.  Eccl.  ad  an.  125$.  n.  S.  col.  667. 

(b)  Annal,  Ord.  Min.  tom.  4.  ad  an.   1256.  num.    1$, 

(e)  Loc.  cit.  num.   24. 

(d)  Libcllum  ,  qui  ìnfcribebatur  Evangclium  ceternum  ex  erro- 
ribus  Abbatis  Joachimi  per  M.  Joannem  de  Parma  (  quem  Anto- 
ninus  ait  fuijfe  feptimum  Generalem  Prapofetum  Ordinis  Fratrum 
Minorarli  )  confarcinatum  &c.  Hiflor.  Univerfit.  Pari/,  voi.  3. 
Pag«  199*  Sant'Antonino  ferirle  una  fola  parte  della  propofizio- 
ne  del  du  Boulay  ;  cioè  ,  che  Gioanni  fu  Generale  de*  Mino- 
ri ;  ma  non  già  l'altra  ,  vale  a  dire ,  che  il  medefimo  Gioanni 
componete  il  Libro  del  Vangelo  eterno. 
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tò  P autorità  di  Richerio  Monaco,  già  da  noi 
allegata,  e  quella  del  Romanzo  della  Rofa, 
clie  afUrifcono  tutf  altro:  accennò  le  difefe, 
che  il  Wadingo  avea  fatte  a  prò  di  Gioanni  : 
riferì  un  tefto  di  Guglielmo  Eifengrenio  molto 
favorevole  alla  fantità,  ed  incorrotta  dottrina 
di  lui:  pofeia  con  un  veruni  quidquid  dicant 
pafsò  con  temerario  coraggio  fopra  tanti  ora- 
coli ,  e  volle  nella  fua  marcia  opinione  perfe- 
verare  .  A  lui  tenne  dietro  il  du  Bois  nella 
Storia ,    che  fcriffe  della  Chiefa  Parigina  . 

Quel  Fleury  pofeia  ,  che  fi  vantava  di  non 
ammettere  fuorché  P  autorità  de1  Scrittori  origi- 
nali, quafi  che  non  ne  aveffe  di  forf  alcuna  , 
onde  poter  appieno  far  moftra  della  fua  vafta 
erudizione,  copiò  intrepidamente  il  citato  Sto- 
riografo ,  medicando  la  cofa  bensì  con  qualche 
termine  di  apparente  dubbiezza,  ma  concor- 
rendo in  foftanza  nel  di  lui  fentimento  (a) , 
fenza  far  cafo  delle  ragioni  in  contrario  ,  che 
fembrano  a  bello  ftudio  da  lui  trafeurate  :  cofa 
non  degna  di  uno  Storico  ,  che  deve  maifem- 
pre  elfere  ingenuo,  e  non  afeondere  ciò  che 
ridonda  in  vantaggio  d'un  uomo  celebre ,  quan- 
do feoprir  voglia  ciò  che  alcuni  applicarongli 
a  difonore  .  Concorfero  per  tal  modo  a  favel- 
lar con  difeapito  del  noflro  Beato  i  per  altro 
eruditi  Maurini  (£)  ,  Guglielmo  Cave  (e) ,  il 
Padre   Gianlorenzo   Berti    (</),    e   quafi   anche 


(a)  Fleury  Hift.  EccL  lib.  8$.  num.  54.,  e  lib.  84.  num.  30. 

(b)  Gallio.  Cri/liana  tom.  7.  col.   103. 

(e)  De  Script.EccL  inAppur.  Soie.  Scolaft.  ad  an.  1200.  verf.  fin. 
(d)  JBrcviar.  MJlor.  P.  2.  Ssc.XUI.  cap.  3.  pag.  97.  in  Notis  . 
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Luigi  Moreri  (^)  ,  che  fembra  far  più  cafo  del- 
le accufe  dategli,  che  delle  gagliarde  di fefe , 
che  ne  fece  il  Wadingo.  L'error  med efimo  re- 
plicato (ì  fcorge  nel  Dizionario  Storico  degli 
Scrittori  Ecclefiaftici ,  meflb  in  pubblico  da  un 
moderno  Francefe  (/>). 

Ecco  per  qual  maniera  dopo  il  filenzio 
de' più  antichi  Scrittori,  e  dopo  PafTerzione 
di  altri ,  che  un  certo  Gioanni  da  Prima  feri- 
vette  il  Vangelo  eterno,  venifle  in  penfiero  ad 
alcuni,  che  in  vece  di  Prima  legger  fi  dovefc 
fé  Pannai  ecco  ficcome  per  l'opinione  antica, 
che  falfamente  ad  un  Regolare  appropriava 
quell'Opera,  foffe  coftui  detto  Monaco v  ecco, 
che  dopo  quattro  fecoli ,  nel  corfo  de'  quali 
niuno  pensò  giammai,  che  un  tal  Gioanni  fof- 
fe  il  General  de1  Minori ,  inforge  uno  Scrittore , 
il  quale  previene  con  foda  critica  ogni  dubbio , 
che  nafeere  mai  potefle  a  danno  della  fama 
del  buon  Generale:  ed  ecco  finalmente  come 
già  decifa  la  caufa  a  favore  del  noflro  Beato  , 
inforgono  moderni  calunniatori,  che  tutta  Par- 
te critica  manomettendo  ,  fi  sforzano  inutilmen- 
te di  rendere  odiofo  il  di  lui  nome  .  Qual  di- 
moftrazione  più  matematica  di  quefta  chieder 
fi  può,  che  faccia  ravvifare  affatto  erroneo  un 
tal  metodo  di  penfare,  e  giuftifichi  a  un  tem- 
po il  noftro  mal  accufato  Parmenfe  ? 


(a)  Diciionnaire  Univ.  tit.  Jean  de  Parme . 

(b)  Tom.   2.  artic.  Gioanni  num.  XV.  pag.  $12.  della  ver« 
iìone  italiana» 
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CAPITOLO     III. 

Torna  il  Beato  Gioanni  in  Italia,    ed  è  onorato 
da*  Sommi  Pontefici  Innocenzo  IV. ,  ed  Aleffan* 
dro  IV*  Si  condanna  /'Introduzione  al  Van- 
gelo  eterno ,   e  feguono   altre  prove , 
cWei  non   ne  fojfe  V Autore  . 

IVlentre  Parigi  era  tutta  fofTopra  per  le  nar- 
rate contefe,  pago  il  Beato  Gioanni  d'aver 
coll'Ordin  fuo  pacificata  PUniverfìtà  ,  deliberò 
di  toglierfi  da  tanti  romori,  e  di  venire  in 
Italia.  Correndo  quindi  lo  fteffo  anno  1254., 
partì  dalla  Francia,  e  tornò  a  refpirar  Paure 
del  natio  fuo  cielo.  In  prova  del  vero  pollia- 
mo accennare  fue  Lettere  Patenti  d'Aggrega- 
zione alla  partecipazion  del  bene,  che  falli 
nell'Ordine,  oggidì  appellate  Fratellanze,  date 
in  Ferrara  il  fello  giorno  di  Settembre  del  det- 
to anno  in  favore  di  Jacopo  Buralli ,  Mabilia 
di  lui  moglie,  ed  Anfelifa  loro  figliuola  (a). 

Se  nel  fuo  ritorno  tardaffe  punto  a  recarli 
a'  piedi  del  Sommo  Pontefice,  che  tanto  lo 
amava  ,  lafcio  che  altri  l'immagini.  Chi  riflet- 
terà come  duralfe  pur  anco  fra  il  Papa,  e  il 
greco  Imperadore  Vatafio  una  ftrettiffima  cor- 
rifpondenza,  colicene  ben  replicate  volte  eran 
tornati    da   Coftantinopoli   in    Italia   Nunzj    di 


(a)  Preffo  Salimbene  §.  31.  Già  nelle  Note  al  cap.  1.  del 
lib.  1.  ho  accennato  quello  ch'io  peniì  di  quefta  Fratellanza, 
non  ottante  la  variazione  del  P.  Sarti . 
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quel  Monarca  a  trattare  col  Papa  ed  in  Peru- 
gia, ed  in  Roma  (V),  fi  perfuaderà  di  leggie- 
ri, che  Gioanni,  il  qual  ne' loro  affari,  e  fpe- 
cialmente  in  quello  dell'unione  de'  Greci  co'  La-* 
tini ,  aveva  avuto  tanta  parte ,  doveffe  o  fpon- 
taneamente,  o  chiamato  portarfi  al  Vicario  di 
Criflo.  Ciò  che  fupera  ogni  dubbiezza  fi  è, 
che  Innocenzio  IV. ,  memore  delle  fatiche  dal 
Beato  (offerte  apro  della Chiefa,  formò  fulP ul- 
timo di  fua  vita  il  penfiero  di  afcriverlo  al 
Collegio  de1  Cardinali  ;  locchè  avrebbe  manda- 
to ad  effetto ,  fé  la  morte ,  che  il  colfe  il  gior- 
no fettimo  di  Decembre  deiranno  fleffo,  non 
glielo  aveffe  impedito  (£). 

Non  ignorava  già  quello  Papa,  che  peffi- 
mo  Libro  foffe  X  Introduzione,  al  Vangelo  eterno, 
poiché,  ficcome  notammo,  glien'era  fiata  fpedi- 
ta  copia  dal  Vefcovo  di  Parigi;  ma  non  fape- 
va  certamente ,  che  ne  poteffe  un  giorno  effere 
creduto  Autore  il  Beato  Gioanni  :  e  ficcome  non 
eravi  il  menomo  indizio  di  riputarlo  tale ,  oltre 
alla  certezza,  che  aveva  dell'incorrotta  fua  fede, 
per  ciò  era,  che  meditava  innalzarlo  ai  primi 
onori  :  argomento  a  mio  credere  inconcuffo  a 
comprovar   maggiormente  l'innocenza  di  lui . 

Meno  affezionato  non  fé  gli  moflrò  Papa 
Aleffandro  IV. ,  fucceduto  ad  Innocenzio  nell'an- 
no fleffo;  e  ben  dledene  manifefli  fegni  affun- 
to  appena  alla  Cattedra  Pontificia  con  Lettera 
del  22.  Decembre  data  in  Napoli,  indirizzata  al 


(a)    Nicolaus    de   Curbio  in   Vita  Innoc.   IV.  num.  30. ,    & 
36.  loc.  cit. 

(Jb)  Salimbene  §.  44. 
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Beato  Gioanni,  ed  a  tutto  Hftituto  Francefca- 
no,  colla  quale  raccomandava  sé  fteffo  alle 
fervorofe  orazioni  loro  ,  mediante  le  quali  fpe- 
rava  ottener  da  Dio  lume,  e  coraggio  a  di- 
rigere la  combattuta  Navicella  di  Pietro  (V). 
Il  buon  Generale ,  che  non  era  a  se  fteffo  con- 
fapevole  di  delitto ,  corfe  tofto  a  preftargli  ub- 
bidienza, e  fu  accolto  con  fegni  di  particola- 
riffimo  affetto.  Quindi  perchè  l'affunzione  di 
quefto  Pontefice  cagionava,  che  più  non  rima- 
neva Cardinale  alcuno ,  che  aveffe  la  protezicn 
dell'Ordine  ,  giacché  egli  il  Papa  nel  fuo  Car- 
dinalato gloriato  erafi  di  quefto  Titolo,  onde 
era  neceffario  furrogarne  un  altro  ,  efpofe  umil- 
mente le  fue  preghiere,  affinchè  Sua  Santità 
fi  degnaffe  delegare  un  Porporato  Protettore 
de'  Francefcani ,  giufta  la  prefcrizione  della  Re- 
gola Minoritica  dalla  Santa  Sede  approvata. 
Ma  il  Pontefice  tutto  amor  per  Gioanni  ,  e 
pe'  Figlj  di  San  Francefco  rifpofe ,  che  febbene 
il  pefo  del  Papato  di  molto  lo  incaricaffe, 
fentiva  ciò  non  oftante  in  sé  tanta  forza  pur- 
anche  ,  onde  foftener  quello  di  Protettor  d'un 
Ordine  da  lui  amato  cotanto  (£);  la  qual  rif- 
pofta  quanto  onoraffe  il  Beato,  e  di  quanta 
confolazione  lo  riempiffe ,  non  è  meftieri  con 
inutili  parole  fpiegarlo.  Se  tutto  quefto  s'ac- 
cordi a  farlo  riputar  Autore  d'un  Libro  ereti- 
co ,  chi  ha  fenno  lo  dica . 

Ma   vediamo    ora    come    quefto  Libro  foffe 
una    volta   condannato ,    e   ricerchiamo     fé  da 


(a)  Apud  "Wadingum  ad  an.  1254.  num.  22. 

(b)  Wading.  ad  an.   1255.  n.  1. 
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tale  condanna  nulla  rilevar  fi  pofla  a  favore 
degli  Avverfarj,  come  taluno  di  effi  pretende. 
Prima  di  veder  quefto  però  fa  meftier  ricorda- 
re come  il  Papa  avendo  con  fua  Bolla  data 
in  Napoli  il  14.  d'Aprile  del  125^.,  la  qual  co- 
mincia Quafi  lionum  vita ,  temperato  gli  Sta- 
tuti novellamente  fatti  dall' Univerfità  a  Van- 
taggio de'  Regolari  (#) ,  e  ordinato  con  fue 
Lettere  del  primo  di  Maggio  a'  Teologi  Pari- 
gini di  accogliere  nel  loro  ceto  i  due  Frati 
Predicatori  Buonuomo ,  ed  Elia  già  fcacciati , 
colla  commiffione  a'Vefcovi  d'Orléans,  e  d'Au- 
xerre  di  far  tutto  quefto  efeguire  (£),  trovan- 
do nelP  Università  non  poca  refiftenza  al  fuo 
volere  ,  poiché  ripugnava  effa  ad  accettare  tra' 
fuoi  ProfefTori  due  uomini  di  mal  occhio  guar- 
dati ,  e  fentendo  nel  tempo  fteffo  de'  lamenti 
per  l'indugio  che  facevafi  a  condannar  V Intro- 
duzione al  Vangelo  eterno ,  deliberò  di  feendere 
a  tale  condanna,  fperando  così  di  ottener  poi 
l'intento  fuo  a  favore  de'  Domenicani  da  effo 
protetti. 

Adunque  fatto  prima  efaminar  quel  Libro 
da'Vefcovi  di  Frafcati ,  e  Paleftrina,  e  dal  Car- 
dinal di  Santa  Sabina  Ugo  di  San  Caro  dell'Or- 
dine de'  Predicatori  ,  come  pure  le  aggiunte 
fattevi  fu  certe  schede,  e  riconofciutolo  vera- 
mente cattivo,  indirizzò  un  fuo  Breve  a  Regi- 
naldo  Vefcovo  Parigino  in  data  del  4.  di  No- 
vembre   del    detto    anno,   ordinandovi   di   far 


(a)  Apud  eundem  loc.  cit.  num.  2. 

(b)  Apud  eundem  ad  calcem  tom.  3.  in  Regeft.  Alex.  IV. 

t  r       Xr     t  -» 


num.  11.  &  12. 
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abolire  quel  Libro,  e  quelle  schede,  fotto  pe- 
na di  feomunica.  Ed  aggiunfe,  che  sì  pruden- 
temente in  far  quefto  voleffe  adoperarfi,  che 
niuna  taccia  dovettero  averne  i  Frati  Minori, 
e  che  niun  anfa  potettero  gli  emuli  indi  piglia- 
re di  detrarre  alla  buona  loro  opinione .  (<*) 


(a)  ALEXANDER   EPISCOPUS 

SERVUS     SERVOR17M     DEI 
VENERABILI    FRATRI    EPISCOPO    PARISIENSI 

SALVTEM  ,   ET  APOSTOLICAM  BESEDICTION £M  . 
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jibellum    quemdam  ,     qui    in   Evangelium     sternum ,    feu 
"  quosdam   Libros    Abbatis    Joachim    Introàu&orius    dicebatur  , 

■'  &   quem   felicis   recordationis    Innocentio  Papa?    prasdeceflb- 
**  ri    noftro    mififti  $    poftcniam    illud    per  Venerabiles    Fratres 

,  Tufculanum  ,  &  Prsneftinum  Epifcopos ,  &  dilecìum  Filium 
"  noftrum  H.  titilli  S.  Sabina?  Praesbiterum  Cardinalcm  exami- 
"  nari  fecimus  de  Fratrum  noftrorum  confilio  decrevimus  abo- 
"  lendum  .  Et  quia  quidam  scedulae  plerifque  fuerunt  exhibitaì  , 
"  in  quarum  nonnullis  multa  ,  quse  in  libello  non  contineban- 
■»♦  tur  eodem  nequiter  fibi  adferipta  dicerentur  y  Cenfuimus  de 
"  ipfis  scedulis  illud  idem  .  Cum  itaque  noftris  tibi  demus  lit- 
>♦  teris  in  mandatis,  ut  libellum  ipfum  ,  &  omnes  fcedulas  fu- 
»♦  pra  dicìas  aucìoritate  noftra  facias  aboleri  ,  generalem  ex- 
>'  communicationis  fententiam  proferens  in  omnes  eundem  libel— 
"  lum  ,  &  fcedulas  ipfas  habentes  >  nifi  infra  certum  terminum , 
»  quem  ad  hoc  prasfìxeris,  illa  duxerint  penitus  abolenda .  Fa- 
n  ciendo  eandem  fententiam  in  locis  ,  in  quibus  expedire  vide- 
■*  ris  folemniter  publicari,  volumus  ,  &  Fraternitati  tua?  per 
»  Apoftolica  fcripta  mandamus,  quatenus  quod  tibi  per  eafdem 
»  injungimus  littera*  exequi  ftudeas  diligenter  .  Verurn  quia  il- 
»  lorum  Chrifli  Pauperum ,  videlicet  dileclorum  Fiì.iorum  Fra- 
>»  trum  Ordinis  Minorum  nomen  ,  &  famam  illefam  femper  & 
'*  integram  cupimus  obfervari ,  quos  ficut  intelleximus  arTecìio- 
*  ne  paterna  ,  &  benevolenza  profequeris  fpeciali ,  fuper  quo 
»  dignis  te  in  Domino  laudibus  commendamus,  pr^efentium  te- 
>*  nore  praecipimus  ,  quod  fic  prudenter,  fic  provide,  in  apofto- 
»»  liei  fuper  hoc  mandati  executione  procedas  ,  quod  dicìi  Fra- 
»:  tres  nullum  ex  hoc  opprobrium  ,  nullamque  infamiam  incur- 
"  rere  valeant  five  notam  ,  &  obloquutores  &  asmuli  non  pof- 
m  fint  exinde  fumere  contra  xpfos  materiam  detrahendi  .  Datum 
n  Anagniae  2.  Non.  Novemb.  Pontif.  Noftri  anno  E,  Ex  du 
Boulay  &  du  Bois  • 
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Ecco  ciò,   che   da   quefto    Breve   deduce  il 
Fleury:  Quefto ,    fcrive  egli,   diceva  (il    Papa) 
perchè  Gioanni  da  Parma  loro   Generale    era  fil- 
mato l1 Autore  del  Vangelo  eterno  (#)•  Più  ardi- 
ta è  T  efpreffione  de7  Padri  Maurini ,  i  quali  do- 
po pretendere ,   che   non   già   il  Vefcovo  ,   ma 
bensì  gli  Accademici   di  Parigi    averterò    avuto 
lo   zelo   di  fpedir    al  Papa   il  Vangelo  eterno , 
fcrivono,    che    intanto    raccomandò    quefti    al 
Vefcovo  tal  cautela,  onde  non  avelTero  a  pa- 
tirne ignominia  i  Frati  Minori,  in  quanto  che 
corta  eflere  flato  attribuito  a  Gioanni  da  Par- 
ma l'infame  Libro  (£).   Quanto  fia  fallace  una 
fimile    confeguenza   lo  dimoftrano   le  cofe ,  che 
in  quefto ,    e  ne*  due  precedenti  Capitoli  dette 
li  fono.  Ora   per    meglio   fciogliere  V evidente 
fofifma ,  bifogna  far  vedere  per  qual  cagione  il 
Pontefice  fcriveffe  tali  parole  al  Vefcovo  di  Pa- 
rigi,  Vedemmo   già  nelPeftratto,  che  facemmo 
dell1  Introduzione  al  Vangelo  eterno,  come  in  tal 
Libro   vanamente   fi    prediceva    PabbafTamento 
del  Clero  Secolare ,  e  Pefaltazione  de1  Regolari: 
giuda  l'Autore  poi  di  quello  fquarcio ,  che  leg- 
geri! indicammo  nel  Direttorio   degl'Inquifitori , 
e  nella  Cronaca   del   Cornerò,  il  fettimo  error 
di  tal  Libro  era  quefto ,  che  niun  femplice  uo- 
mo era  idoneo  ad  iftruir  Paltr'uojno  nelle  cofe 
fpirituali,  ed  eterne,   falvo    che  quelli,  i  quali 


(a)  Fleury  Hift.  Eccl.  lib.  84.  num.   30. 

(b)  Alias  (  Epiftolas  )  eidem  nonis  Novembri*  (  corregafi  2. 
Non.  Novemb.  )  fcnpfit  ,  ne  Fratres  Minorità  ex  hac  ccndemna- 
tione  libelli,  quem  Johanni  Parmenfe  Minorità  iributum  fuiffe  con- 
flat  probri  quamdam  &  infamia  labeculam  contraherent  Q  Gal» 
Chrift.  tom.  7,  col.   103. 
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camminavano  a  pie  fcalzi  (a).  Eccoci  fono  gli 
occhi  il  motivo  per  cui  il  Papa  così  fcriveffe. 
Era  ben  chiaro,  che  proibendo/!  con  pubblica 
folennità,  e  fenza  qualche  precauzione  quel 
Libro  i  in  cui  parevano  promefTe  cofe  sì  grandi 
in  favor  d'uomini,  che  fembravano  accennati 
ne'  Francefcani ,  molti  de'  libertini  avrebbero 
prefo  indi  motivo  di  vilipenderli ,  e  motteggiar- 
li, chiedendo  loro  per  ifcherno  fé  per  avven- 
tura dovevano  eglino  efTer  coloro ,  che  erano 
flati  vantati  per  i  futuri  predicatori  del  nuovo 
Vangelo,  e  rinfacciando  loro  la  condanna  di 
quel  Libro ,  quafìcchè  fatta  ad  obbrobrio  loro . 
La  particolar  raccomandazione  di  quell'Ordine 
fatta  al  Vefcovo  poteva  ancora  procedere  da 
queflo  ,  che  eflendofene  il  Papa,  come  fu  det- 
to, riferbata  la  protezione,  parevagli  dovere 
di  effo  far  particolar  menzione  in  una  circo- 
flanza ,  che  un  Mendicante ,  chiunque  foffe , 
vedevafi  dal  popolo  riputato  Autor  di  quell'O- 
pera :  laonde  affin  di  compiere  alla  carica,  che 
erafi  prefo ,  diede  ordine  particolare  al  Prelato 
di  confervar  indenni  da  ogni  oltraggio  i  Fra- 
ti Minori  .  Parmi  ben  più  ragionevole  que- 
fla  interpretazione  intorno  alle  intenzioni  del 
Papa,  di  quel  che  fia  l'altra  dataci  dal  Fleury, 
e  da'  Maurini ,  troppo  combattuta  da  oppofi- 
zioni  inoperabili. 

In  vigore  di  tutto  queflo  fu  il  Libro  ab- 
bruciato in  Parigi  fecretamente ,  come  leggiamo 

(a)  Septimus  error  :  quod  nullus  fimplex  homo  efl  idoneus  ad 
inflruendum  hominem  alium  de  fpiritualibus  &  atzrnis  ,  nifi  Mi, 
qui  inccdunt  pedibus  nudi*.  Director,  Inquijit,  loc.  cit, ,  Corner. 
Chron,  ad  an.  12 19. 
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a  chiare  note  predo  Matteo  Paris,  o  il  fuo 
Continuatore  ,  ed  anche  nelP  Enciclopedia ,  ove 
è  notabile,  che  quantunque  dicafi  Opera  d'un 
Mendicante,  non  fé  ne  determina  però  né  l'Or- 
dine,  né  il  Nome  (*z )  ,  tanto  può  il  lume  del- 
la verità ,  che  anche  i  moderni  francefi  Scrit- 
tori di  quella  grand'Opera  hanno  veduto  non 
poterfi  definire ,  che  il  Beato  Gioanni  fcriveffe 
Libro  sì  perfido .  Al  contrario  il  du  Boulay 
fcriffe ,  che  fu  abbruciato  pubblicamente  :  ma 
le  manifefte  contraddizioni,  e  gli  errori,  che  ab- 
biamo unicamente  in  quella  parte  fcoperto  in 
lui ,  ce  lo  rendono  fofpetto  preffocchè  in  tutto. 
Io  non  darò  fine  a  quello  Capitolo  fenza 
prima  addurre  qualche  altra  ragione  in  difefa 
del  mio  Beato .  Notammo,  che  nelP  Introdurlo*, 
ne  al  Vangelo  eterno  leggevafi  aver  fatto  affa? 
bene  i  Greci  a  fepararfi  dalla  Chiefa  Romana: 
ma  chi  può  mai  perfuaderfi  immaginata  una 
tale  fentenza  da  un  uomo ,  che  aveva  con  tan- 
ti flenti,  e  fatiche  procurata  poc'anzi  V  unione 
di  que'  popoli  alla  Cattolica  comun  Madre  ? 
Noi  lo  vedemmo  perorare  a  prò  de'  fuoi  Reli- 
giofi  non  ha  molto  nelPUniverfità  di  Parigi , 
e  dir  tra  le  altre  cofe ,  come  tutto  l'Ordin  Fran- 
cefeano  riconofeeva  per  Maeflri  i  Parigini  Dot- 
tori :  poffibile  poi  ch'egli  aveffe  a  fcrivere ,  che 
i  foli  Francefcani ,  indicati  per  gli  uomini  fcalzi 
nominati  nell'Opera,  foflero  foli  abili  ad  infe- 
gnar  le  dottrine  fpirituali,  ed  eterne?  Un  uomo, 

(a)  L 'Evangile  étérncl  eft  encore plus  moderne:  c'eji  la  proda* 
àion  d?un  Réligieux  Mendiant  du  xm.  fiecle  :  elle  fut  condamnée 
par  Alexandre  IV,  ,  &  brulée  ,  mais  fecretement  >  de  p air  de  caufer  du 
fcandale  aux  Frcns.  Encycl.  tom.   12,  term,  ÈvangiU . 
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che  fu  trovato  fenza  menda  in  tutti  i  tempi 
della  fuavita,  dovette  in  un  momento  diventar 
beflemmiatore  del  Vangelo  di  Criflo ,  ed  eretico 
dichiarato  ?  Doveva  queflo  fàperfi ,  o  fofpettarfi 
almeno  da'  due  confecutivi  Pontefici ,  e  non  do- 
veafi  chiamare  al  neceflario  {indicato  ,  anzi 
piuttoflo  colmarlo  di  favori ,  e  di  grazie  ? 

Certamente  a  me  pare ,  che  fé  Aleffandro  IV. 
aveffe  almen  fofpettato  effer  Gioanni  autor  d'un 
tal  Libro ,  avrebbe  voluto  farfene  render  buon 
conto ,  o  per  punirlo  feoperto  che  fi  fofle  reo , 
o  per  giuflificarlo  preflb  chiunque  V  aveffe  cre- 
duto tale .  Era  egli  bensì  Protettor  dell'Ordine  ; 
ma  non  proteggeva  già  i  Religiofi  degeneranti 
dal  loro  dovere.  Si  può  veder  ne'  Regiflri  del 
"Wadinpro  quanti  e  quali  Decreti  ad  iflanza  del 
noflro  Beato  promulgò  ora  contro  gli  apoflati, 
ora  contro  i  rilaflati ,  e  difubbidienti  a'  Supe- 
riori. Se  contro  tali  Frati  procedette  giufla 
ogni  buon  diritto,  perchè  non  doveva  far  lo 
fletto  contro  il  Capo  dell'Ordine,  fé  fofle  flato 
creduto  difettofo  ne'  gelofiflìmi  punti  della  Fe- 
de ?  Quefle  non  lievi  rifleffioni ,  aggiunte  a 
tant' altri  Decreti  di  queflo  Papa,  non  folo  in 
tutto  il  corfo  di  quell'anno,  ma  prima,  e  do- 
po eziandio  diretti  al  noflro  Beato  Generale, 
pieni  fempre  di  efpreffioni ,  che  ne  commendan 
lo  zelo,  e  ne  approvano  i  penfamenti,  abba- 
flanza  difciolgono  ogni  nebbia  di  mal  fondata 
dubitazione  in  contrario. 

Ma  non  difpiaccia  afcoltare  un  altro  non 
men  forte  argomento .  Papa  AlefTandro  ,  come 
dicemmo,  avea  dato  ad  efaminar  il  Libro  ad 
Ugo  di  S.  Caro ,  notiffimo  fotto  il  nome  di  Ugon 
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Cardinale.  Queflo  grand' uomo  pertanto  fi  ao 
cinfe  a  fcriverne  il  Proceffo ,  che  fi  conferva  nel- 
la Sorbona .  Gli  eruditiffimi  Padri  Quelif ,  ed  E- 
chard,  Autori  della  commendabiliflima  Biblioteca 
de'  Scrittori  Domenicani ,  ne  fecero  un'  attentif- 
fima  lettura ,  ed  offervarono ,  che  in  niuna  par- 
te di  tal  Proceffo  trovafi  il  nome  di  Gioanni  da 
Parma,  quantunque  altro  nome  vi  fi  ritrovi, 
che  a  torto  conduffe  que'  dotti  Scrittori  ad  attri- 
buir il  Vangelo  eterno  ad  altro  Frate  Minore  (*). 


(*)  Item  in  cap.  12. ,  dice  predo  i  citati  Autori  Ugon  Car- 
dinale, verfus  fincm  ponit  (  Evangelium  aeternum  )  hac  verbo.  : 
»  Ufque  ad  illum  Angelum  ,  qui  habuit  fignum  Dei  vivi  ,  qui  ap- 
>»  paruit  circa  MCC.  Incarnationis  Dominici  ,  quem  Ang&lum 
»  Frater  Gerardus  vocat  &  confitetur  Sanclum  Francifcutn  . 
Profeguono  i  medefimi  ad  efaminare  il  Proceffo  fcritto  da 
Ugo  ne  ;  e  dicono  In  fequentibus  expanfe  legitur  F.  Gerardus 
ubique  ,  nullibi  Joannes  de  Parma  ;  e  pofcia  conchiudono  Ex 
allatis  faltem  cognofcitur  verus  aucior  Evangelii  alterni ,  fcilicet 
F.  Gerardus  Ord*  Mìnorum .  Script.  Ord.  Pradic.  tom.  1. 
pag.  20 j.  Io  non  porto  non  maravigliarmi  di  quefti  dottiflìmi 
Scrittori ,  che  dal  veder  citato  un  Frate  Gherardo  nel  Vangelo 
eterno  vogliano  conchiudere ,  che  quefti  fofle  un  Frate  Mi- 
nore ,  e  che  fofle  Autor  dì  quel  Libro  .  Io  mi  appello  agli  uo- 
mini ingenui ,  e  lafcio  che  efli  decidano  >  fé  debba  dirfi  Autor 
d'un'Opera  colui ,  che  nell'Opera  fteffa  citato  viene  come  ter- 
za perfona.  Concedo,  che  un  Frate  Gherardo  avefle  potuto 
predicare  ,  o  scrivere  ,  che  San  Francefco  fofle  fimboleggiato 
nell'Apocaliffe  pel  fefto  Angelo  :  in  ciò  non  difle  cofa  ,  nella 
qual  non  avefle  compagni  affai  ,  e  tra  quefti  un  San  Bernardino 
da  Siena.  Voglio  concedere  ancora,  che  quefti  fofle  Frate  Mi- 
nore ,  e  probabilmente  quel  Fra  Gherardino  da  Borgo  San  Don- 
nino ,  di  cui  parleremo  nel  Capitolo  VI.  di  quello  fteffo  Li- 
bro. Ma  coffa  per  quello ,  che  fofle  da  lui  fcritto  il  Vangelo  eter- 
no ?  Certo  che  no.  Solo  raccoglier  fi  può  dal  Procefio  d*\Jgon 
Cardinale  ,  che  lo  Scrittor  del  peftifero  Libro  fi  valfe  di  ciò , 
che  foleva  predicar  Fra  Gherardo  ,  ad  autorizzar  le  fue  pazze 
fentenze  ,  afrine  ancora  di  tempre  più  mettere  in  difcredito  gli 
Ordini  Mendicanti  .  Quefto  fia  detto  in  prova  di  quella  gran 
verità  ;  cioè  ,  che  l'Ordine  de'  Minori  non  ebbe  alcun  indivi- 
duo tanto  sfrontato  ,  che  fofle  capace  di  metter  fuori  Libro  sì 
perniciofo  .  E  fé  io  di  fopra  ho  difefo  da  quefta  taccia  l'inclita 
Religione  di  San  Domenico,  fiamj  permeilo  difendere  anche  la 
mia ,  giacché  fenza  grande  sforzo  d'ingegno ,  e  colla  verità  al- 
la mano  ben  poflb  farlo  • 
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Chi  dunque  non  vede  effere  flato  il  Beato 
Gioanni  sì  puro,  ed  innocente  di  quefto  delit- 
to, che  nemmeno  a  fofpetto  fi  tenne  da  chi 
ebbe  il  comando  di  efaminar  quel  Libro  a  tut- 
to rigor  di  giuftizia  ?  E  chi  non  ravviferà  af- 
fatto efente  d' ogni  infame  taccia  tutto  l'Ordine 
Minoritico  ,  allor  che  fappia  come  lo  fteffo 
Papa,  affin  di  moftrare  quanta  buona  opinio- 
ne aveffe  tanto  de'  Frati  Predicatori ,  quanto 
de'  Minori,  con  fuo  Breve  del  13.  di  Decembre 
dello  fteflò  anno  coftituì  Inquifitori  in  Parigi 
contro  gli  Eretici  il  Provinciale  di  quelli,  ed 
il  Guardiano  di  quelli  (d)  ?  Con  tutto  quefto 
finir  dovette  di  chiuder  la  bocca  agl'importo- 
ri,  e  maligni;  e  riftabilì  fenza  meno  nel  fuo 
inalterabil  concetto  Ordini  cotanto  cofpicui, 
fenza  ragion  calunniati . 

CAPITOLO    IV. 

Come  ,    e  per  qual  cagione   il  Beato  Gioanni 

rinunciale    volontariamente  la  Carica 
di  Generale  dell'Ordine . 

-L'ai  fin  qui  detto  abbaftanza  racéogliefi  quan* 
to  vadano  ingannati  coloro,  che  pel  fatto  del 
condannato  Libro  fuppongono  fucceduta  la  ri- 
nunzia, che  della  fua  Carica  Generalizia  fece 
il  Beato,  forzato,  come  fi  fingono,  a  così  ope- 
rare dal  Papa .  Ora  è  tempo  di  veder  le  ca- 
gioni, che  moffero  il  Parmenfe  a  volontaria- 
mente fottrarfi  da  tanto  pefo,    e  di  vendicarlo 

(a)    Aoud  Wading.  ad  an»  1255.  num,  14, 
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altresì  da  varie  taccie,  che  gli  vedremo  date 
dalla  malevolenza,  e  dall'odio  altrui.  Già  ac- 
cennai altre  volte  gli  abufi,  che  pel  rilaffa- 
mento  di  Fra  Elia ,  e  de1  feguaci  fuoi  erano 
inforti  nell'Ordine,  e  come  tutto  zelo  e  pre- 
mura fi  ftudiafie  il  noftro  Gioanni  di  estirparli 
colPopere  e  ccll'efempio .  Ove  non  potè  egli  fo- 
lo ,  invocò  il  foccorfo  della  Sede  Apoftolica ,  che 
trovò  Tempre  corrifpondente  alle  giufte  Tue  bra- 
me. V'erano  de'  Religiofi,  che  o  per  una  vana 
ambizione,  o  per  operare  più  liberamente,  ed 
a  capriccio  pretendevano  aver  Compagni  (labi- 
li ,  che  fi  fceglievano  fenza  permeilo  de'  Supe- 
riori; ed  egli  fece  togliere  tal  coftumanza  per 
autorità  d'ìnnocenzio  IV.  (a).  Altri  per  fottrar- 
fi  dalla  dipendenza  del  Generale  accettavano 
Frati  a  modo  loro,  e  facevano  nuove  Provin- 
cie ili  parti  Straniere;  e  ciò  pur  dallo  fteffo 
Papa  fece  proibire  (£).  Ve  n'eran  di  quelli, 
che  fotto  pretefto  di  fervir  Vefcovi,  e  Prelati 
ufcivano  dal  Chioftro  per  isfuggir  il  pefo  della 
difciplina  Regolare;  ed  egli  impetrò  da  Papa 
Aleifandro  IV.  un  Decreto,  che  niun  Prelato, 
o  Vefcovo  potefle  toglierfi  per  Compagno,  o 
Miniftro  alcun  Frate  Minore,  fenza  una  fpe- 
cialiifima  facoltà  della  Santa  Sede  (e)  :  e  per- 
chè fpeffo  accadeva,  che  i  Vefcovi  fi  fervivano 
de'  Frati  o  a  pubblicare  Scomuniche ,  o  a  recar 
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(a)  Ibid.    ad    calcem  tom.  3.  in  Regefl.   Innoc,  IV.    ri.    64. 
dat.  Lugd.  1247.    S.  W*  Julii . 

(b)  Ibid.   aum.  68,  dat.  Lugd.   1247.  5.  Id.  O&ob. 

(e)  Ibid.    in    Reg*JL   Alex.    IV.     num.    25.     dat.    Anagnias 
1-255.  7-  &d-  Aug. 
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altre  Sentenze  contro  Signori,  e  Potenti  del 
secolo,  locchè  riufciva  a  grande  (vantaggio  di 
tutto  l'Ordine,  che  per  tali  atti  odiofo  rende- 
vafi  a  que'  medefimi,  che  delle  loro  elemofine 
T alimentavano,  dallo  fleffo  Pontefice  un  altro 
Decreto  ritrafle,  che  niun  Vefcovo,  o  Prelato 
potefle  coftringere  i  Religiofi  a  ciò  fare  (a). 
Taluni  ancora ,  che  per  il  loro  merito  perfo- 
nale  venivano  promoffi  a  qualche  dignità  ec- 
clefiaftica  avrebbero  pretefo  di  recar  fecoloro 
fuor  de'  Conventi  e  libri ,  ed  altre  cofe ,  che 
avevano  fervito    a  lor    ufo  ;  ed  anche  a  quefto 

})rovveder  fece  dal  medefimo  Papa  (£)  r  il  qua- 
e  diedegli  parimente  facoltà  d'imprigionar  gli 
Apostati ,  anche  invocando  il  foccof fo  del  brac? 
ciò  secolare  (e),  e  di  poter  contro  l'oftinà- 
zione  loro  fulminar  la  (comunica  (</). 

Se  coloro,  che  perfeverando  nella  rilafTa- 
tezza  sdegnavano  un  tal  freno,  poteflero  foffe- 
rir  un  Generale  sì  zelante,  ognun  fel  figuri. 
Mormoravano  elfi  di  lui;  e  perchè  altra  men- 
da in  lui  ritrovar  non  fapevano,  l'accufavano 
di  foverchio  auftero  ,  e  d'indiferetò.  Fra  Pelle- 
grino di  Bologna,  Autor  coevo,  della  cui  au- 
torità per  altro  vedrem  fra  poco  poteri! ,  e 
doverfi  moltiffimo  dubitare,  citato  dà  Fra  Ma- 
riano da  Firenze  (e),  fcrive,  che  furono  al 
Pontefice  AlefTandro  IV.  recate  tutte  le  accufe 
immaginate   contro   di  lui  ;   ed   erano ,   ch'egli 


(a)  Ibid.  num.  35,  dat.  ibid.  1255-.  17.  Kal.  Novemb. 

(b)  Ibid.  num.  40.  dat.  Lateran.  1255.  Non.  Decemb. 
(e)  Ibid.  num.  22.  dat.  Anagniae  1255.  Wib.  Julii . 

(d)  Ibid.  num.  34,  dat.  Anagni*   1255.  4.  Id.  O&ob» 

(e)  Marian.  Florent.  in  Chronico , 
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non  approvava  le  efpofizioni,  e  dichiarazioni  Co- 
pra la  Regola  ;  ch'egli  afleriva  effer  la  Regola , 
e  il  Teftamento  di  San  Francefco  foftanzial- 
mente  una  cofa  medefima  ;  e  che  doveafi  il  Te- 
ftamento avere  a  gran  venerazione,  come  fcrit- 
to  dopo  -Pimpreffion  delle  Stimmate  nel  sacro 
fuo  Corpo,  e  dettato  dal  medefimo*  spirito, 
che  dettò  la  Regola  ;  aggiugnendo ,  che  chi  ri- 
gettava il  Teftamento  degno  non  era  della 
eredità  del  Santo  Patriarca;  e  finalmente,  che 
prediceva  una  futura  divisione  dell'Ordine  tra 
i  rilaftati,  e  i  puri  offervatori  della  Regola. 

Tali  querele  però  ,  conofciute  abbaftanza 
nate  da  fpirito  di  laffifmo,  non  dovettero  pun- 
to muovere  il  Papa  a  pigliarfela  col  buon  Ge- 
nerale; poiché  ben  confiderati  i  capi  delle  in- 
dicate accufe  fi  ravvifano  piuttofto  altrettante 
lodi  dell'incorrotto  animo  fuo,  il  quale  non  ad 
altro  afpirava,  che  a  confervar  nell'Ordine  il 
vero  fpirito  di  San  Francefco.  In  fatti  fé  fi 
rifguàrdi  al  non  approvar  egli  le  efpofizioni, 
e  dichiarazioni  fulla  Regola,  non  s'ignora  che 
il  santo  Inftitutore  anch' egli  inculcò,  che  non 
vi  fi  faceifero  glofe  :  tuttavia  non  difprezzò  già 
le  fpiegazioni  Pontificie,  fpecialmente  quella 
fatta  da  Innocenzio  IV.  nel  124*5.,  la  quale 
comincia  Ordincm  vcfìrum  (d) ,  ma  unicamente 
dubitò ,  che  fofle  ili  mal  fenfo  interpretabile , 
ficcome  accennammo  nel  Capitolo  VI.  del  Li- 
bro antecedente,  e  diffe  doverfi  attendere  dal- 
la Santa  Sede  più  chiara  determinazione.  Per 
quanto  fpetta  al  Teftamento,  conveniva  appun- 

(a)  Apud  Wadingum  tom.  3.  ad  an»  1245,  auro.   1%. 
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tino  con  San  Francefco,  il  quale,  fehbene  avef- 
fe  detto  non  effer  quefto  una  nuova  Regola, 
aveva  però  caldamente  raccomandato,  che  i 
Frati  lo  confervaffero  Tempre  unito  a  quella  ; 
e  che  leggendoti  quella  ne' Capitoli,  Tempre  an- 
che ilTeitamento  fi  leggefle:  dal  che  deduceva 
il  Beato  la  neceffità  d'averlo  in  ofTervanza  (*). 
Finalmente  il  preveder  egli,  e  predir  franca- 
mente un£  divifione  fra  i  men  zelanti,  e  i  pu- 
ri offervatori  dell' Iftituto,  non  era  cofa  ,  che 
accufabile  lo  dimoftrafle  ;  mentre,  anche  fenza 
uno  fpirito  di  profezia,  dai  due  partiti,  che 
molto  gagliardamente  infifìevano  chi  nel  voler 
privilegi,  chi  nel  rigettarli,  dedur  potevafi  ciò 
che  fofle  per  accadere.  Adunque,  fuppofte  anche 
vere  le  accufe  predette  ,  non  dovettero  appor- 
tar alcun  danno,  o  difonore  al  pio  Generale^ 
Fra  Mariano  Fiorentino,  feguendo  Bernardo 
da  Beila ,  pretende  ancora ,  che  pretto  il  Papa 
caricato  foffe  di  altre  aqcufe  ,  atte  a  farlo  cre- 
dere, fé  non  Eretico  affatto,  fofpetto  almen  nel* 
la  Fede;  e  aggiugne  pofcia  di  propria  autorità, 
che  udite  il  Romano  Paftore  tali  querele  ,  non 
l'offerendo  più,  che  fi  attendeffe  il  tempo,  in 
cui  folevafi  celebrar  il  Capitolo,  volle  che  il 
anticipale,  ordinando  egli,  che  fi  faceffe  in 
Roma  per  la  Solennità  della  Purificazione  (a)  : 


(*)  Tutto  l'impegno  ,  che  bolliva  per  mettere  il  Teftamen- 
to  di  San  Francefco  in  noncuranza ,  dipendeva  dal  leggerai  in 
effo  ,  che  non  fi  faceffero  glofe  nella  Regola  .  I  RiiafTati  vi 
volevano  giofe  ,  per  temprar  quel  celebre  Nullo  modo  . 

(a)  Domlnus  Alexander  propter  talia  querimonia  audita  non 
expectans  tempus  confuctum,  pneccpit  quod  in  Fefto  Pnrijtcationis 
Beata.  Virginis  Maria  Roma  ad  Capitulum  Generale  Fratres  con* 
venirent .  Marian.  in  Chron.  1,  cit.  §.    $6» 
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quindi  con  Fra  Pellegrino  da  Bologna  profe- 
gue  a  dire,  che  avanti  l'apertura  del  Capitolo 
chiamò  a  sé  il  Generale ,  ed  in  fecreto  gli  co- 
mandò, che  rinunziafle  la  Carica,  e  perfiftefle 
nel  rifiuto,  ancorché  i  Miniftri  Paveserò  voluto 
aftblutamente  confermare.  Ma  tutto  quefto  rac- 
conto, oltre  alPeflere  inverifimile ,  provafi  an- 
che falfo  da  più  falde  autorità. 

È  inverifimile  ;  poiché  non  doveva  un  Pa- 
pa ,  affine  di  punire  un  fuppofto  Eretico ,  pi- 
gliar efpediente  più  puerile  di  quello,  che  or- 
dinargli in  fecreto  di  rinunziar  il  Generalato , 
ancorché  i  Miniftri,  e  Cuftodi  Paveserò  volu- 
to riconfermare.  O  egli  preftava  fede  alle  ac~ 
cufe  dategli ,  e  le  riconofeeva  per  certe  ;  e  con- 
veniva alla  di  lui  equità  pubblicamente  cafti- 
garlo  ad  efempio  altrui,  ed  a  rifarci  mento  del- 
lo fcandalo ,  che  poteva  aver  dato  Gioanni  :  o 
non  lo  conofeeva  punto  reo  d'alcun  misfatto; 
ed  a  confufion  de**  maligni  doveva  anzi  ordi- 
nargli di  regger  l'Ordine ,  e  dargli  mano  a  ca- 
ftigare  i  trafgreftòri .  Che  noi  riputafle  reo*  fi 
manifefta  perfino  dal  riferito  racconto  ;  poi- 
ché fi  fa  vedere  eftere  il  Pontefice  perfuafo, 
che  i  Miniftri  foftero  per  infiftere  di  voler  Gioan- 
ni per  loro  Superiore:  cofa,  da  cui  legittima- 
mente dedur  fi  può  la  manifefta  di  lui  inno- 
cenza; mentre  non  avrebbe  fofferto  alcuno 
de' Capitolari  d'edere  da  un  Eretico  governa- 
to .  Ma  la  maggior  inverofimiglianza  io  la  de- 
duco da'  quanto  vedremo  in  apprefib  ;  cioè, 
che  il  Papa  fteflb  in  Capitolo  fi  adoperò  a  per- 
suader Gioanni ,  perchè  voleffe  perfeverare  nella 
Carica  .  Se  gli  a  v  effe  prima  ordinato  il  centra- 
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rio,  qual  nero  carattere  di  sfrontata  doppiezza 
non  dovremmo  noi  riconofcere  in  un  Papa 
qual  fu  Aleffandro? 

Ora  dimoftrerò  falfo  V  accennato  racconto 
narrando  i  veri  motivi,  per  cui  Gioanni  s'hì- 
duffe  alla  rinunzia,  e  manifeflando,  come  fttc- 
cedeffero  gli  affari  del  Capitolo  Generale.  Le 
indicate  mormorazioni  de'  rilaffati  ,  e  il  veder 
le  cofe  tuttavia  camminar  malamente  nell'Ordi- 
ne non  oflante  tutti  gli  sforzi,  che  fatti  ave- 
va per  rimediarvi,  perfuafero  l'umile  Gioanni, 
che  egli  non  folfe  abile  a  riflabilire  lo  fpirito 
di  San  Francefco  nelP  Iftituto ,  come  defide- 
fava  ,  e  che  un  altro  Superibre  avrebbe  per 
avventura  potuto  ciò  ottenere  .  Incominciò 
adunque  a  defiderare  di  effer  libero  una  volta 
da  un  pefo  sì  confiderabile  ,  onde  poterfi  riti- 
rare a  vivere  in  pace,  ed  agli  efercizj  della 
fua  foda  pietà .  Perfuafo  di  poter  effer  da  tutti 
mirato  con  quell'occhio,  ond'egli  rifguardava 
se  fleffo  credette  bene  ,  che  i  Provinciali  ed  i 
Cuflodi  avrebbero  potuto  veder  in  lui  de'  di- 
fetti, ma  che  non  fi  faprebbero  determinare  a 
deporlo  per  eleggere  un  altro,  folo  perchè  non 
eravi  efempio  pur  anche  di  Generali  deporti 
per  folo  arbitrio  de'  Frati .  Egli  adunque  per 
far  loro  rifovvenire  ,  che  ben  potevano  operar 
in  tal  forma,  ricorfe  già  al  Pontefice  AlefTan- 
dro, e  lo  fupplicò,  tanto  a  fuo  nome,  quanto 
in  perfona  di  tutti  i  Provinciali ,  e  Cuflodi  a 
voler  dichiarar  con  fuo  Breve  effere  non  fo- 
lamente  lecito ,  ma  doverofo  eziandio  ,  che  non 
avendo  il  Generale  buon  governo,  e  fpirito  di 
perfezione  y  i  Provinciali ,  e  Cuflodi  in  Capitolo 
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congregati  lo  deponeflero.  Il  Papa  non  potè 
non  ammirare  tanta  virtù,  e  concedettegli  il 
Breve  fegnato  il  4.  d'Ottobre  del  1258.  ,  in 
cui  diftinfe  col  dolce  nome  di  Figlio  l'umiliffi- 
mo  noftro  Gioanni  (a).  Tal  Breve  è  ben  di- 
retto a'Miniftri  -delle  Provincie:  ma  che  non 
averterò  eflì  parte  nel  ricercarlo  apparirà  trop- 
po chiaro  dalla  ripugnanza,  che  moflrarono  in 
concedere  al  Generale  il  poterfì  ritirar  dalla 
Carica . 

Avendo  ciò  ottenuto ,  fcrive  Fra  Salimbene 
Iftorico  maggior  d'ogni  eccezione ,  che  diedefi 
tutta  la  poffibil  premura  di  accelerare  il  Capi- 
tolo, giacché  non  voleva  più  per  niun  conto 
effer  Generale  (b)  •  Leggiam  lo  fteffo  preffo 
Martino  Morino  (e),  Bartolommeo  da  Fifa  (</), 
ed  altri  •  In  Roma  pertanto  ,  dove  intorno  al 
1 25 1.  era  ilato  per  opera  di  Papa  Innocenzo  IV. 
conceduto  all'Ordine  il  Convento  d'Araceli  (e\ 
convocò   i   Miniftri   Provinciali  ,   e    Cuftodi ,   i 


(<t)  Apud  Wadingum  in  Regefi.  loc.  cit.   num.    32. 
(b)  Ultimum  generale  Capitulum  accelerava ,  quia  penitus  no- 
lebat  effe  Minifier .  Salimb.  §.  60» 
{e)  Memoriale  Ordinis . 

(d)  Conforma,  loc.  cit. 

(e)  Wading.  AnnaL  tom.  5.  ad  an.  1251.,  e  il  P.  Cafimiro 
di  Roma  Memor,  Ifior.  della  Ghie/a  ,  e  Conv.  d'Araceli  cap.  3. 
Avverto  qui  di  paflaggio  ,  che  quefti  Autori  molto  giudiziofa- 
mente  non  avvolgono  il  noftro  Beato  nell'affare  delPacquifto  di 
quell'Abazia  ,  e  Moniftero ,  non  effendofene  potuto  intricare  ; 
mentre,  come  vedemmo,  era  allora  in  Grecia  .  Anzi  che  niuna 
parola  faceffe  mai  egli  col  Papa ,  onde  ottenere  Araceli  ,  fi 
feorge  dalla  Bolla  d'Innoeenzio  ,  che  comincia  lis'que  authori- 
tate  noftra  ,  e  che  fi  legge  ne'  mentovati  Scrittori  ,  nella  qual 
fi  eiprime  effer  fiato  tal  Moniftero  al  Papa  chiefto  dal  Pro- 
vinciale ,  e  Frati  della  Provincia  Romana  ;  e  non  vi  fi  parla 
per  nulla  del  Generale  .  E  pure  fimili  anacronìfmi  ,  non  meno 
che  altri ,  vengono  ammeffi  da  qualche  Scrittoi  moderno  . 
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quali  vi  fi  adunarono  nel  cominciar  di  Feb- 
braio del  12^6.,  e  coli' intervento  del  Pontefi- 
ce il  giorno  fecondo  di  detto  mefe  dedicato  al- 
la Purificazione  di  Maria  Vergine  fu  aperto  il 
Capitolo  .  Quivi  il  Beato  Gioanni  con  tutta  la 
efficacia  efpofe,  che  fi  conofceva  affoiutamente 
inabile  al  reggimento  dell'  Ordine  ,  e  che  però 
intendeva  di  rinunziare.  Ferì  altamente  V  ani- 
mo de'  buoni  una  tale  inafpettata  propofta  ,  e 
cominciarono  tutti  ad  infiflere  per  rimoverlo  da 
una  tale  rifoluzione.  Nacque  pertanto  una  ga- 
ra tra  eflb  ed  i  Vocali,  che  durò  per  un  in- 
tero giorno ,  il  qual  pafsò  tutto  fra  le  umili 
fcufe  dell' infleffibile  Generale ,  e  fra  le  perfua- 
five,  e  preghiere  indarno  replicate  de'  Miniftri , 
e  Cuftodi,  e  Difcreti ,  fenza  che  nulla  fi  con- 
chiudefle  0-?). 

Il  giorno  feguente  più  rifoluto  che  mai  en- 
trò il  Beato  in  Capitolo,  e  mife  in  opera  tut- 
ta la  fua  eloquenza  per  movere  i  Capitolari  ad 
aflòlverlo  dal  pefo,  cui  era  finor  foggiaciuto. 
Allora  non  folo  tutti  que'  Padri  con  preghiere , 
e  con  lagrime  tentarono  gli  ultimi  sforzi  per 
vincere  la  coflanza  di  lui,  ma  fibbene  alcuni 
Cardinali ,  che  ivi  fi  ritrovavano  ,  e  il  Papa 
flefìb  fecero  ufo  della  loro  autorità,  perfuaden- 
dolo  a  compiacere  i  fuoi  Figlj  ,  che  tanto  l'a- 
mavano, e  tanto  fi  promettevano  da  eflòlui: 
tutto  però  fu  inutile ,  che  egli  non  volle  ceder 
per  nulla  dal  fuo  propofito  •   Quefto    è  il  rac- 


(aì  Et  fleterunt  per  unum  dicm  Mìnijìri  ,  &  Cufiodes  ,  &  Di- 
fcreti  ,  quod  in  negotus  Capitili',  proccffum  non  cft  ,  quia  penitus 
noUbant  ipjum  abfolverc.  Salimbene  loc.  cit. 
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conto,  che  ce  ne  fa  l'Autor  della  Cronaca  de7 
ventiquattro  Generali  (a),  il  quale  ^me  co- 
lui, che  avea  dovuto  vedere  gli  Atti  autentici 
Capitolari,  non  fece  conto  veruno  dell1  autorità 
di  Fra  Pellegrino  da  Bologna ,  da  lui  accenna- 
ta con  aria  di  noncuranza.  E  qui  voglio  av- 
vertire, che  febbene  io  non  approvi  tutto  ciò 
che  in  detta  Cronaca  leggefi  ,  come  ho  detto 
altre  volte,  e  come  dir  converrammi  in  appref- 
fo,  tuttavia  ho  per  certifflmo  tutto  ciò  che  vi  fi 
narra  intorno  agli  Atti  Capitolari  ,  perchè  que- 
fti  fono  deferita  con  tanta  precifione,  ed  ac- 
curatezza ,  che  feorgefi  evidentemente  effere 
flati  tolti  da'Regiftri  genuini  dell'Archivio  Ge- 


(a)  Hic  Frater  Johannes  Generali*  convocato  Roma  Capìtulo 
Generali  anno  ab  lncarnatione  Do'mìni  computando  MCCLVl. , 
fccundum  illos  vero  ,  qui  a  Nativitdte  cora.puta.nt  MCCIVU.  in 
Fa  (lo  Purificationis  Beata.  Maria.  ,  in  prafentia  vero  Alex  and  ri 
Papa.  IV,  qui  regimen  Ordinis  ,  &  Proteclionem  ,  quant  exifiens  Epi- 
jcopus  Hofiienfis  prius  habuerat  noluit  ahsri  committere  ,  fed  Jibi 
rctinereì  cum  omnimoda  importunitatis  inftantia ,  impotentia  alle- 
getta ,  a  ^dinìfierio  fé  abfolvi  obtinuit  ,  &  de  refumendo  ipfum 
officium  nec  Capìtulo  Generali  vehementer  inftanti ,  nec  ullis  ve! 
Stimmi  Pontificis  ,  vel  aliquorum  Cardìnalium  fuafionibus  acquie- 
feere  voluti  .  Unde  Capitulum  ,  quod  biduo  ex  hoc  vacans  compul* 
fura  eft  recedere,  ad  alterius  eleclionem  Mir.iftri  .  Ipfe  quidem  non 
contemptui  fed  impotentia  ad  officium  exequendum  caufam  defignans 
hurnillime  ceffit ,  fuitque  ad  traBatus  Capif.uli  revtrenter  adm'ffm  « 
Frater  tamen  Peregrinus  de  JBononia  in  fua  Cronica  fic  dicit  ; 
Quod  hic  Generalis  poflquam  de  Legatione  Grecia  fuit  reverfus  , 
amuli  ipfius  ,  qui  erant  multi ,  accufantibus  eum  Domino  Papa 
Alexandro  ,  idem  Papa  fibi  in  fecreto  pnzeepit ,  quod  renunciaret 
officio ,  &  quod  nullo  modo  affentiret  fi  Minijlri  eum  vellent  in 
officio  retinere  .  Et  ego  ,  inquit ,  in  Capitalo  fui  mediator  in  ter 
ipfum  9  &  Minijlros  ,  &  hoc  habui  ex  ore  ejus  .  lftud  autem  Ca- 
pitulum  non  folum  fua  prafentia  Dominus  Papa  decorava  ,  fed  & 
Fratribus  pradicavit  ,  &  multimoda  benediclionls  dulcedine  reple- 
vit ,  dum  prafentes  ,  &  abfentes  Fratres  abfolvìt ,  &  eis  dedit 
plenam  indulgentiam  peccatorum  fuorum  &c.  Hac  nafrat  Ber* 
nardus  de  Beffa  in  fua  Cronica  ,  qui  eidem  Capìtulo  afferit  fi 
prafentem  fuijfe  .  Chron.  24,  General.  MS.  in  Bibl.  S.  Spir.  Regii . 
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neralizio  ;  laddove  gli  altri  racconti ,  come  preii 
da  rela^ne  altrui ,  o  da  Godici  d'incerta  fede , 
patifcono  fovente  molta  eccezione. 

Ed  ecco  {mentito  Fra  Mariano  ,  che  pensò 
voluta  affolutamente  dal  Papa  la  celebrazione 
di  quefto  Capitolo,  annullata  Tafferzione  di 
Fra  Pellegrino  ,  il  qual  pretefe  eflere  flato 
Gioanni  obbligato  dal  medefimo  a  rinunziar  al- 
la Carica,  e  gittato  a  terra  quanto  dice  il 
Fleury  ;  cioè ,  che  i  Vocali ,  come  non  fap evano 
quel  che  era  p afflato  tra  il  Papa  e  lui,  fi  opina- 
rono a  volerlo  di  nuovo  ,  fin  a  tanto  che  il  Pa- 
pa ordinajfe  ,  che  veniffle  detto  un  altro  (a).  Tra 
il  Papa  ,  e  Gioanni  non  poteva  efler  paflato 
fuorfolamente  ciò  che  abbiamo  già  detto  .  Il 
Fleury  ha  due  gran  falli  in  sì  poche  parole  :  il 
primo  fi  è  l'aver  tenuto  per  fermo,  che  il  Pa- 
pa avefle  fofpetta  la  perfona  del  Beato,  e  che 
gli  avefle  ingiunto  di  rinunziare  il  Gerter  alato., 
quando  alla  men  peggio  dubitar  doveva  non 
poco  di  quefto,  mentre  preflò  quel  Wadingo 
medefimo,  ove  citati  vide  Fra  Mariano  ,  e  Fra 
Pellegrino ,  doveva  pure  aver  veduti  citati  altri 
Scrittori  in  maggior  numero,  e  contemporanei, 
ed  affai  vicini  a  que'  tempi ,  ed  anche  Sant'An- 
tonino Arcivefcovo  di  Firenze  ,  il  quale ,  come 
fi  protetta,  così  religiofamente  copiò  la  noftra 
Cronaca  de' ventiquattro  Generali,  come  rile- 
vato abbiam  dal  confronto.  Sicché  avendo  ab- 
bracciata foltanto  l'autorità  de'  due  primi ,  e 
non  curata  quella  degli  altri ,  che  parìan  tutto 
all'oppofito,  fi dimoftrò  poco  ingenuo.  Né  gio- 

0?)  Hiftor.  Eccì.  L.  82.  num.  ^3. 
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verebbe  al  Fleury  per  difenderli    addur  la  fua 
regola  di  critica,    più    è  da  credere  a  chi  vide  9 
che  a  quello  che  udì  (a)  ,  poiché  noi  fervendoci 
dell'altra,  onde  ci  foraifce  egli  fteflb,  i  nemici 
fon  fofpeui ,  diremo ,  che  febbene  Fra  Pellegri- 
no fi  vanti  teftimonio  oculare ,  tuttavia  lappia- 
mo, ch'egli  era  del  partito  de*  rilaffati,  protet- 
tor  dichiarato  di  Fra  Elia ,  e  calunniator  de'  ze- 
lanti ,  che  foleva  chiamare  Uomini  fantafìici ,  e 
contenzioni  (£)  ;  per  la  qual  cofa  ci  è  lecito  pen-  . 
fare  ,  che  non  foffe  troppo  ben  affetto  al  àca- 
to Gioanni,  tanto  zelante,  come  fi  vede,  delPot 
fervanza  Regolare .    Ma  gli  altri  Scrittori ,  che 
ftanno  a  favor  del  Beato ,  fé   non  furono  pre- 
fenti  ai  fatti ,  poterono   nondimeno   averne  in- 
tefa  la  narrazione    da  que'  Miniflri  prudenti  ,  e 
favj ,  che  intervennero  al  Capitolo  ,  dimodocchè 
la  teftimonianza  loro    può  equivalere    a   quella 
di  più  uomini  probi  intervenuti    al  fatto  :  e  di 
più    Pautorità-  della    Cronaca    de'  ventiquattro 
Generali,   potendo,    come   abbiamo    offervato, 
effere    tolta    da  Memorie  autentiche,    aggiunge 
maggior  pefo  alla  fentenza  favorevole  al  Beato 
Gioanni  . 

L'altro  fallo  del  Fleury  confifle  nel  credere , 
che  il  Papa  ordinafTe  reiezione  d7  un  altro  Su- 
perior  Generale .  Abbiamo  già  veduto  impe- 
gnato il  Papa  dal  canto  fuo  a  far  che  il  Bea- 
to profeguifle  nella  fua  Carica ,  e  che  egli  ce- 
der non  volle .  Ma  tanto  è  lungi  ,  che  il  Ro- 
mano Paftore   ordinafTe    egli    reiezione   d'altro 


(a)  Preface  à  VHift*  Etti. 

\b)  Waclingus  in  AnnaLtom,  3.  ad  an.   1244*  rium.  4.  &  15, 
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foggetto  ,   che  quella  dovendo  pure  fuccedere , 
ù    volle    dipendente    dall'   arbitrio    del    noflro 
Beato.  Poteva   pur    leggere   tal  verità  il  fran- 
cefe  Storico  preffo  il  Wadingo,  ficcome  leggefi 
ancora   nella    Cronaca    di  Fra  Mariano  ,  a  cui 
confuona  quella  de' ventiquattro  Generali,  allor 
che   dice    efler    egli    flato    ammeffo  dopo  la  ri- 
nunzia astrattati  Capitolari  ,  e  più  chiaramente 
Tindubitabile  teftimonio  di  Fra  Salimbene ,  tan- 
to  più   venerabile  ,  quanto    che   da  tanti    altri 
Scrittori    confermato,   i   quali  non  moftrano  di 
aver  punto  veduto  la  di  lui  Cronaca.  Fra  Sa- 
limbene adunque,  e  tanti  altri  oltre  lui  narra- 
no, che  veggendo  i  Vocali  di  non  poter  fupera- 
re  la  fortezza  del  Beato  Gioanni,  a  cui  finalmen- 
te  fi  volfero   dicendo,    che  ficcome  egli  aveva 
una  pieniffima  cognizione  di  tutti  i  più  perfet- 
ti Religiofi  dell7  Ordine  ,  acquifiatafi  ne' fuoi  viag- 
gi ,  così  almeno  fi  compiacefie  d' indicare  qua- 
le fra  tanti    giudicale    egli  più  degno  del  pri- 
vilo onore  .  Gioanni  rifpofe ,  che  non  conofceva 
il  più  degno,   ed   il   più    atto   a  fantamente,  e 
decorofamente     occupar    quella    carica   di    Fra 
Bonaventura  da  Bagnarea  ;    laonde  quefti ,  che 
fu  sì  gran  Santo ,    sì  dotto  Scrittore ,  e  sì  lu- 
minoso Cardinale,    fu  a  pieni   voti    eletto   (#). 
Dal  fin  qui  detto  apparifce,  che  la  rinunzia  del 
Generalato  fatta    dal   Beato  Gioanni  non  pote- 
va effere  più  onorevole ,  e  decorofa  per  lui . 

(a)  Ouamvis  male  Ubenter  dixerunt  ei  :  Pater ,  vos  qui  vifita- 
ftis  Ordincm ,  &  cognofcitis  mores ,  &  conditìone  Vratmm  ,  ajjì- 
gnetis  nobls  unum  idoneum  Fratrem  ,  quem  confiituamus  Juper  hoc 
opus >  &  vobis  fucccdat .  Et  Jlatim  affìgnavit  Fr.  Bonavznturam 
de  Bagnureto  ,  &  dixit  ,  quod  in  Ordine  nulioram  eo  non  cogno^ 
fcebat  &c,  óalimb.  §.  6z, 
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CAPITOLO     V. 

Dlmofìrafj  favolo  fa  una   Vìfione ,    che    narra/i 
avuta  da  Fra  Jacopo  della  Maffa  intorno 
alla    rinuncia    del  Generalato  fatta 
dal  Beatq  Gioanxi  . 

Jtli  comune  lamento  degli  Eruditi ,  che   le  no- 
ftre  Cronache  fieno  piene   di    femplicità   e  leg- 
gerezze ,  mefcolatevi  in  quella    età  ,    che  tutto 
credevafi,    e   di    tutto   fi    faceva    raccolta.  Ma 
quefta  è  una  {Ventura  comune  a  quali  tutte  le 
pie  Storie  de'  tempi  di  mezzo ,   e  ne  fono  pro- 
ve evidenti  quelle  di  Vincenzio  Belluacenfe ,  di 
Jacopo  da  Varagine  ,    di    Pietro   de  Natali,  di 
Sant7  Antonino,    e  d'altri ,   piene  di  favolette  , 
e  di  facri  romanzi.    Bifogna   compatire   la  cre- 
dulità di  quegli  antichi,  a  tempo  de**  quali  non 
fioriva  la  critica  •    Se    anche   noi  foilìmo  viffuti 
a'  giorni  loro  ,  faremmo  ftati  creduli  né  più  né 
meno  di.effi.  Converrebbe,  egli  è  vero,  adeffo 
che  molti  mezzi  ci  fono  fomminiftrati  onde  me- 
glio giudicar  delle  cofe  >    efpurgare   quegli  an- 
tichi   racconti    dalle    cofe   men    certe.  :    ma    chi 
vuol    affumerfi    quefto   nojofo    incarico  ?   Bafta 
bene  adunque,  che  di  volta   in  volta,  fecondo 
viene  in  deftro  a1  Scrittori,  fi  manifefH,  che  noi 
non    ammettiamo   già  per  infallibile  tutto  ciò  ; 
the  dagli  antichi  ne  fu  tramandato .  In  qtanto 
a  me  ,  deggio  dire    effermi    fempre   paruta  fa- 
vola una  certa  Vifione ,  che  prima  racconterò, 
indi  farò  vedere  del  tutto  infuffiftente  •  . 
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Frate    Ugolino    da    Santa   Maria   in  Monte 
della  Provincia  Marchigiana   uno   fi  fu  di  que' 
Religiofi,  i  quali  aveano  conofeiuto  San  Fran- 
cefeo  ,   e   viffe   fotto   il  Generalato   del   noftro 
Servo    di    Dio,  ficcome    attefta  il  Wadingo,  il 
quale    póffedeva   antichiffima   copia  de'  Fioretti 
latini  da  lui  comporti   (j)  ,    ove   più  cofe  notò 
nell'Ordine   fuccedute  .    Narra    dunque    Frate 
Ugolino,  per  atteftato  di  Fra   Mariano  da  Fi- 
renze ,  e  del  Wadingo  fteffo ,    come  fu  già  un 
divoto  Laico  della  Provincia  di   Tofcana  detto 
Fra  Jacopo  della  Mafia ,  che  ne'  primi  tempi  del 
Generalato  del  Beato  Gioanni,  rapito  per  ben 
tre  giorni  in  ifpirito ,  ebbe  la  feguente  Vifione  . 
Rapprefentofli  a   lui   un  belliffimo  Albero  dalle 
radici   d'oro  ,   per    cui   fignificavafi  la   Serafica 
Religione,  ed  i  cui  rami  dittimi  ordinatamente 
fimboleggiavano   le    diverfe    Provincie  •  I  frutti 
di  quefto  Albero  erano  tutti  Frati  Minori  ;  e  il 
Beato  Gioanni  di  Parma,  come  Generale,  fede- 
va  fulla  fublimità   del   gran   tronco  ,   e  i  Mini- 
flri    delle    Provincie    a   capo    de'  rami ,  flando 
qua    e    là    collocati   in  gran   numero  gli  altri 
Religiofi.  Ora  mentre  Fra    Jacopo  attentamen- 
te mirava   quefto    grand'  Albero ,   ecco   apparir 
Gesù  Crifto    affifo   fopra    un   gran   Trono,   il 
quale    chiamato  a  sé  San  Francefco,  mandollo 
accompagnato  da  due  Angeli  a'  fuoi  Frati  con 
un  calice  tra  le  mahi    pieno  dello  fpirito  della 
vita  ,  acciocché  loro  ber  lo  faceffe .  Accoftatofi 
San  Francefco  all'Albero,  porfe  prima  il  calice 
a  Gioanni,  che  tutto   fé  lo  bevette  ;   onde  ri- 

(a)  Wading.  BibL  Script.  Ori,  Min.  pag.   iyy. 
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fplendente  come  il  sole  ne  divenne  ;  pofcia  por* 
gendolo  ad  altri ,  v'era  chi  tutto  bevealo ,  ma 
altri  /parte  ne  verfavano,  parte  ne  beveano  , 
ed  altri  lo  verfavan  del  tutto  ;  onde  neri  ,  e 
fp^ventevoli  diventavano  .  Quand'  ecco  alzarfì 
un  impetuofo  turbine  contro  quell'Albero;  il 
perchè Gioanni ,  che  era  nel  fommo  luogo,  ne 
difcefe  afcondendofi  fotto  il  più  fodo  dello  fti- 
pite  ,  e  fubito  nel  porto  Generalizio  abbando- 
nato da  lui  videfi  afcendere  Fra  Bonaventura, 
il  quale  (  notifi  bene  )  era  uno  di  quelli ,  che 
parte  avean  bevuto,  parte  verfato  del  calice 
da  San  Francefco  fomminiflrato  •  Ciò  detto  , 
ecco  date  a  Fra  Bonaventura  unghie  di  ferro, 
colle  quali  avventoflì  torto  contro  Gioanni  , 
onde  graffiarlo,  e  nuocergli  :  per  lo  che  alzan- 
do quefti  a  Gesù  Crifto  le  grida,  mandato  fu 
da  luì  San  Francefco  armato  d'una  pietra  foca- 
ja,  colla  quale  tagliò  a  Bonaventura  quell'un- 
ghie, ficchè  non  poteffe  più  nuocere  aG?oanni. 
Quali  colle  ftefle  parole  riferita  leggefi  que- 
fia  Vifione  ancor  nella  Cronaca  de' ventiquat- 
tro Generali,  e  ne*  Fioretti  fcritti  in  lingua 
volgare  d'incerto  Autore ,  quali  io  gli  ho  oiTervati 
in  tre  vetufti  Codici ,  uno  preffo  il  Signor  Mar- 
chefe  Lodovico  Andreafi  di  Mantova  ,  l'altro 
della  Libreria  del  noftro  Convento  della  Nun- 
ziata di  Parma,  e  il  terzo  di  quella  di  Santo  Spi- 
rito di  Reggio ,  corrifpondenti  all'  edizione  fat- 
tane l'anno  1480  (#) .  Ma    chi  non  vede  l'in- 


(*)  Un'edizione  di  quefti  Fioretti  ftampati  in  Firenze  Tan- 
no 17 18.  pei  Tartini ,  e  Franchi ,  la  qual  fi  dice  fatta  fu'  varj 
Mù>t  tace  in  quefta Vifione  il  nome  di  San  Bonaventura;    ma 
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fuffiftenza  manifefta  di  una  cotal  Vifione?  Que* 
ila,  come  ognun  può  dif cernere,  vien  fuppofta 
una  Rivelazione  divina  fatta  a  Fra  Jacopo  del- 
la Mafia,  onde  fi  manifeftavano  i  fucceffi ,  che 
erano  per  effère  neir  Ordine  ;  ma  fé  le  cofe  av- 
vennero con  tanta  diverfità  ,  come  può  dirli 
vera  quella  Rivelazione  ì 

E  prima  di  tutto  per  la  Rivelazione  appa- 
rile, che  il  turbine  della  perfecuzione  forzar 
doveffe  il  Beato  Gioanni  a  lafciar  il  Generala- 
to :  eppure  non  fu  veramente  così .  Non  gli 
mancarono,  egli  è  vero,  nemici;  ma  quelli  per 
molti  chefoflero,  non  erano  né  sì  potenti,  né 
sì  formidabili,  che  potettero  farlo  difcendere 
qual  pufillanime  dal  fuo  grado  ;  poiché ,  come 
abbiamo  veduto ,  i  Miniftri  delle  Provincie  ,  va- 
le a  dire  i  principali  Capi  dell1  Ordine  ,  erano 
per  la  più  parte  impegnatiffimi  a  volerlo  tut- 
tavia Generale ,  e  fecero  gli  ultimi  sfòrzi  per 
non  lo  perdere.  Sicché  non  fu  la  perfecuzione 
che  lo  balzò  dalla  Carica  ,  ma  bensì  l'umiltà 
fua  ,  che  lo  moffe  a  far  di  tutto  per  effere  af- 
doluto  dal  General  Miniftero  . 

Di  più ,  giufta  la  Rivelazione  ,  pare ,  che  San 
Bonaventura  doveffe  come  furtivamente,  e  con 
prepotenza  introdurli  al  Generalato  :  cofa  che 
non  è  altrimenti  vera.  Poiché  egli  non  fu  pre- 
fente  al  Capitolo  ,  come  colui ,  che  tuttavia 
leggeva  Teologia  in  Parigi  ;  né  fi  fa ,  che  am- 


tutti  gli  efemplari  da  me  veduti  anche  delle  edizioni  più  infi 
me  di  Venezia,  e  Trevigi ,  l'ammettono,  come  l'ammette  1 
Cronica  de'  -24.  Generali ,  e  gli  altri  citati  Autori .  Non  1 
quefta  l'unica  alterazione  della  ftampa  Fiorentina  ,  che  in  va 
no  ,  al  parer  mio  ,  milantafi  pel  vero  tefto  di  quefto  Libro. 


fi- 
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biffe  giammai  fuperiorità,  ne  che  altri  per  im- 
pegno particolare  alzato  il  voleffe  a  quella  Ca- 
rica ;  anzi  egli  è  certo,  come  fi  è  provato , 
che  il  Beato  Gioanni  fu  quegli ,  che  lo  pro- 
pofe. 

In  oltre  è  manifeftamente  ingiuriofo  a  San 
Bonaventura  il  racconto  di  quefta  Rivelazione , 
ove  fi  dice  aver  egli  parte  bevuto,  e  parte 
verfato  del  calice,  ove  contenevafi  lo  spirito 
della  vita .  Ciò  è  lo  fleflb  che  dipingere  il  San- 
to per  tiepido  nel  Servizio  divino,  e  non  to- 
tale ofTervatore  degli  obblighi  contratti  nella 
profeflìon  Religiofa.  Ma  qual  parte  della  vita 
d'un  sì  gran  Santo  non  ce  lo  fa  vedere  mai- 
fempre  zelantìffimo  ,  e  infervorato  in  tutto  ciò, 
che  apparteneva  a  renderlo  ognor  più  perfet- 
to ?  Per  verità  fé  il  Beato  Gioanni ,  interroga- 
to chi  foflTe  il  più  degno  di  governar  l'Ordine, 
altri  non  propofe  che  San  Bonaventura,  è  fe- 
gno  evidente,  che  in  lui  non  era  delitto,  e 
che  anzi  era  il  più  perfetto  ,  mentre  non  av- 
rebbe il  Beato  fofferto  mai  di  veder  la  Reli- 
gione diretta  da  chi  per  aver  parte  verfato  del 
calice  da  San  Francefco  fomminiftrato ,  fuppor 
doveafi  al  rilaffamento  proclive. 

Finalmente  chi  orror  non  piglia  di  quella 
fiera  pittura  ,  che  ivi  fi  fa  del  santo  Dottore , 
allor  che  fé  gli  danno  unghie  rapaci  di  ferro  , 
onde  avventarfi  a  graffiare  il  pio  anteceflbre  ? 
Qui  veggo  fignificarfi  il  giudizio  fevero ,  che  di- 
cefi da  lui  intraprefo  poco  dopo  contro  il  Beato 
Gioanni  :  ma  a  purgarlo  di  quefta  taccia  mi 
afpetto  al  feguente  Capitolo  .  Sicché  effondo  i 
fucceduti  eventi    del  tutto  contrarj  alla  Rivela- 
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zione ,  che  dicefi  avuta  da  Fra  Jacopo  della 
Mafia,  è  forza  il  dire,  che  una  tal  Rivelazione 
del  tutto  fia  finta,  e  inventata  da  qualche  ze- 
lante indifcreto  ,  e  poco  affezionato  a  San  Bo- 
naventura . 

Ne  il  leggerfi  queflo  Fatto  nel  Fioretto  di 
Ugolino ,  Autore  come  fi  è  detto  sì  antico  ,  il 
qual  fi  vanta  d'aver  egli  fteflb  udito  dir  ciò 
da  Fra  Jacopo  ,  acquifta  già  pefo  preflb  di  me  ; 
poiché  dopo  aver  dimoftrata  Pintrinfeca  repu- 
gnanza  della  Vifione,  io  poflò  francamente  paf- 
far  fopra  anche  a  qualfivoglia  affezione  più 
feria  .  Dirò  per  altro  fofpettar  io  non  poco  , 
che  al  Fioretto  di  Ugolino  altri  inferiffe  quefta 
Narrazione  ,  poiché  abbiamo  fimili  efempj  di 
Cronache  noftre  alterate  per  altrui  mano  •  Il 
Libro  intitolato  Speculimi  perfeclionis  flatus  Fra* 
trum  Minorum^  fcritto  ,  come  apparifce  da  un 
Codice  non  alterato  da  me  fcoperto,  per  ope- 
ra d' alcuni  Compagni  di  San  Francefco  ,  ove 
affai  belle  cofe  raccontanfi  di  lui,  fu  poi  nel 
fecolo  xv.  corrotto  affatto  col  mefcolamento 
di  moltiffime  cofe  pofteriori  ed  apocrife ,  e  pub- 
blicato col  titolo  Speculum  Vitac  Beati  Franci- 
jci ,  &  Sociorum  ejus  ;  la  qual  cofa  ho  dimoftra- 
to  nella  mia  Differtazione  intorno  ai  Cantici  di 
San  Francefco .  Così  la  Cronaca  de1  ventiquat- 
tro Generali  può  effere  fiata  di  quefte  fiffatte 
Vifioni  impinguata  da  altrui  penna;  e  parmi 
poterlo  credere  ,  poiché  P elogio,  che  ci  forma 
poi  a  fuo  luogo  di  San  Bonaventura  ,  non 
corrifponde  punto  al  nero  carattere  fattogli 
più  addietro  ,  ove  fi  regiftrò  la  Vifion  già  nar- 
rata. Anche  i  Fioretti  in    lingua  italiana  fono 
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reputati  dall' Editor  Fiorentino  una  Mifcellanea 
ferina  da  più  Scrittori,  ed  in  più  tempi.  Per- 
chè dir  non  potremo  lo  fteffo  de'  Fioretti  di 
Ugolino  ? 

capitolo  vi. 

Come  il  Beato  Gioannj  fojfe  d'altri  errori  accufato 

al  santo  Generale  Bonaventura ,    e    come  fojfe 

ritrovato  innocente  •    Si   dimojlra    quanto 

patifea  eccezione  il  racconto ,  che  altri 

ci  lafciarono    a"  un    tal  fatto  . 

JLa  ferie  delle  narrate  cofe  abbaftanza  veder 
ci  ha  fatto  Pimpoffibilità  delle  fuppofte  accufe 
date  a  Gioanni  in  materia  di  Fede  preffo  il 
Pontefice.  Ora  volendo  il  più  che  mi  fia  pof- 
fibile  isfuggire  gli  anacronifmi ,  e  porre  anzi 
tutte  le  cofe  a  luogo  loro  ,  dico  coli1  autorità 
del  Beato  Angelo  Clareno,  di  Bernardo  da 
Beffa  ;  Jacopo  da  Fondi ,  ed  Ugolino  dalla 
Marca ,  scrittori  contemporanei  dell'  Ordine  no- 
ftro  citati  da  Fra  Mariano  Fiorentino  ,  effer 
avvenuto  dopo  l'elezione  di  San  Bonaventura 
al  Generalato ,  che  gli  emoli  del  Beato  perfua- 
fero  al  Superior  novello  d'inffituire  proceffo 
contro  di  lui  ,  per  inveftigare  ove  fentiffe  ma- 
lamente della  Fede  Cattolica  (V).  Dice  adunque 
il    Beato  Angelo  Clareno  ,   che  prima  di  tutto 


{a)  Emidi  ejusdem  Tratris  Joannis  perfuaferunt  novo  Genera- 
li ,  ut  inquircret  Fratrem  Joannem  cum  fuis  Sociis  de  Fide  Catko- 
lica  ,  de  qna  mah  videbatur  fentire  .    F.   Marian.  loc.  cit.  §.  60, 
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chiamati  furono  a  particolar  efame  Fra  Leo- 
nardo, e  Fra  Gherardo,  già  Compagni  del  Bea- 
to Gioanni,  i  quali,  avendo  letto  varj  teologici 
Trattati ,  furono  richiedi  fotto  vincolo  di  giu- 
ramento a  dire  ciò  che  fentiffero  di  molte  e 
varie  fentenze,  e  furono  ritrovati  non  difcor- 
dare  dalla  Cattolica  Verità.  Ma  efiendo  final- 
mente interrogati  intorno  alla  quiftione  dell7 
Elfenza  Divina ,  trattata  già  dali1  Abate  Gioa- 
chimo  contro  il  fentimento  di  Pietro  Lombar- 
do, e  defcritta  per  lui  con  tali  formole  ,  che 
fi  riconofceva  l'opinion  fua  non  Cattolica  ,  e 
diffrattiva  dell'  Unità  ;  onde  fu  il  Libretto  di 
Gioachimo  condannato  dalnnocenzio  III.,  tro- 
vati furono  Leonardo  ,  e  Gherardo  molto  im- 
pegnati a  difendere  la  dottrina  dell'Abate  . 

Non  già  che  eglino  pretendeffero  trovarfi 
in  Dio  più  d'unEflenza,  ma  unicamente  fofte- 
n  e  vano,  che  Gioachimo  non  era  fiato  intefo  7 
e  che  la  dottrina  di  lui  non  difcordava  da 
quella  de'  Concilj ,  e  de'  Santi  Padri .  In  una 
parola  eflì  Affavano  lo  fiato  d'  una  quifiione 
critica,  per  la  quale  efaminando  minutamente 
le  parole  del  loro  Autore,  e  confrontandole 
al  contefio  dell'altre  Scritture  di  lui,  e  quelle 
in  buon  fenfo  interpretando,  volean  conchiu- 
dere efiere  flato  l'Abate  affai  buon  credente , 
non  effer  flato  intefo  il  fuo  Libretto  ,  ed  efiere 
flato  2l  poco  buon  dritto  condannato .  E  ve- 
ramente per  ciò  che  fpetta  alla  incorrotta  cre- 
denza di  Gioachimo  affai  bene  fi  apponevano  ; 
poiché,  come  dimoftra  l'eruditifiìmo  Papebro- 
chio  ,  dal  Libro  ch?  egli  fcrifie  intitolato  Salte- 
rio di  dicci  Corde ,  pienamente  raccogliefi  quan- 
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to  bene  fentifle  l'Abate  intorno  al  Mirtero  del- 
la Trinità  (a) ,  che  però  non  fenza  ingiuria 
il  Pluquet  ha  ofato  chiamarlo  apertamente  Tri* 
teiftu  (£)  .  In  quanto  poi  al  rimanente  non 
può  negarti  ,  che  le  parole  da  Gioachimo  frit- 
te in  quel  Libro  comporto  contro  Pietro  Lom- 
bardo non  fuonaffero  male  al  teologico  orec- 
chio; laonde  meritamente  erano  ftate  dichiara- 
te eretiche  ,  fai  va  però  la  fama  dell'  Autore, 
che  non  fu  avuto  per  tale  . 

Ora  difputando  querti  due,  e  fpecialmente 
Fra  Gherardo ,  co**  Padri  che  li  efaminavano  , 
e  fortenendo  con  molto  ardore  la  fentenza  lo- 
ro, né  piegar  per  nulla  volendoli  a  ragioni ,  ed 
efortazioni,  come  d'Eresia  fofpetti  condannati 
furono  a  perpetuo  carcere,  ove  con  allegrezza 
entrarono,  cofa  molto  onorevole  riputando  il 
patire  per  la  difefa  dell'  Abate  Gioachimo  da 
effi  tenuto  per  un  gran  Santo,  ed  illuminato 
Profeta.  Di  quefti  due  Religiofi  dicevafi  ,  che 
uno  averte  pubblicato  un  Sermone  in  lode  di 
Gioachimo  e  de'  fuoi  detti  .  e  l'altro  un  Opu- 
fcolo  comporto  di  tutte  quelle  fue  autorità, che 
fembravano  fare  a  propofito  di  San  Francefco, 
e  a  dichiarazione  dell'  evangelica  vita  moftran- 
do  poi  il  rilartamento  dell'Ordine,  e  sferzando 
coloro  ,  che  diflbluti  erano  ,  e  poco  offervanti. 
Tutto  quefto  rilevai!  da  Fra  Mariano  da  Fi- 
renze . 


„.r(a)rAar??anSlor-  Maii  tom-  6'  die   J9-  invita  B.Joachim. 
Vijqmjit.  Hfjlor.  §.   iv.  pag.  482.  edit.  Venet. 
{b)  DictLonnaire  dcs  Héref.   Artic.   Joach. 
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Trovo  mofle  delle  difficoltà  intorno  a  que- 
sti due  Compagni  del  Beato  ;  poiché  l'Avvoca- 
to della  di  lui  Caufa  nelle  rifpofte  date  al  Pro- 
motor  della  Fede  pretende  quafi  effere  favolo- 
fo  il  fin  qui  detto  ,  fulP  offervazione,  che  fra 
tanti  Compagni  di  lui  annoverati  da  Fra  Salim- 
bene  niun  di  quefli  fi  rinvien  nominato  .  Io 
-però  tenendo  il  fatto  per  innegabile ,  come  con- 
teftato  dal  Beato  Angelo  Clareno  ,  il  quale 
chiaramente  parlò  anche  nelle  fue  Lettere ,  che 
fi  trovano  manofcritte  nella  Biblioteca  Stroz- 
ziana  di  Firenze  (V)  ,  dico,  che  Salimbene  non 
parlò  che  di  que'  foli  Compagni ,  che  feguirono 
il  Beato  ne1  fuoi  viaggi  oltramontani,  come  è 
per  sé  manifefto ,  e  non  già  di  quelli  ,  che 
aver  potè  ritornato  in  Italia.  Di  più  fi  cerca 
chi  fotte  fpecialmente  quefto  Gherardo  ;  e  pa- 
re al  "Wadingo  efler  egli  quel  deflb ,  che  ve- 
demmo già  col  Beato  in  Coftantinopoli  (£)  , 
lo  fteflò  affermando  anche  il  Pico  (e)  :  ma  io 
difeoftandomi  da  effi  penfo  che  fia  appunto 
quel  tale  ,  che  per  efler  giovane  fu  da  Salim- 
bene chiamato  Gherardino,  e  traeva  i  fuoi  na- 
tali da  Borgo  San  Donnino,  Città  Vefcovile 
nel  Ducato  di  Parma ,  lodato  per  uomo  oneflo , 
e  dabbene ,  falvochè  troppo  fi  moftrava  oftina- 
to  negl1  infegnamenti  dell'Abate  Gioachimo  (d). 


(a)  Tcrtio  Fratrem  Joannem  de  Tarma  ,  &  ipfius  Socws  h<z~ 
refis  infamia  obfcuratos  ajjlixcrunt.   B.  Ang.  Clar.  Epift,  Aù. 

(b)  Wading.  AnnaL  fom.  4.  ad  an.  1256.  num.  2. 
(e)  Annot.   3.  alla   Vita  del  B,  Gioanni . 

(d)  Frater  Ghirardinus  de  Burgo  Sancii  Domnini  ,  qui  in  S/- 
cilìa  creverat  ,  &  in  grammatica  rexerat  ,  &  erat  morigeratus 
juvenis  ,  honefius  ,  &  bonus ,  hoc  excepto  ,  quod  nimis  erat  obfti- 
natus  in  diclis  Joachim  .  Salimbene   §.  17. 
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EfTendofi  proceduto  neir  indicato  modo  con- 
tro i  due  Compagni  ,  profiegue  Mariano  Fio- 
rentino a  raccontare  come  San  Bonaventura 
ordinò  a'  Difcreti  ,  e  Padri  principali  dell'  Or- 
dine ,  che  ritrovar  fi  doveffero  nel  Convento 
di  Cartel  della  Pieve  nella  Provincia  di  To- 
fcana  ,  affine  di  efaminare  il  Beato  Gioanni  fuo 
anteceffore  intorno  alla  medefima  dottrina  di 
Gioachimo  .  Aggiugne  ,  che  v'  andò  egli  fteffo  il 
santo  Generale  col  Cardinal  Gioanni  Gaetano 
Orfino  ,  e  che  citato  ivi  Gioanni ,  fi  cominciò  a 
procedere  molto  afpramente  contro  di  lui  con 
grande  infamia,  e  fcandalo  dell'Ordine. 

Ci  fa  quello  Autore  una  pittura  affai  fvan- 
taggiofa  di  tutti  que' Padri,  non  meno  che  del 
santo  Generale,  poiché  ce  li  fa  vedere  infieri- 
ti più  che  martini  contro  il  manfueto  Gioanni . 
Dice ,  che  interrogato  intorno  alla  predetta  qui- 
ftione ,  per  cui  furono  condannati  Bernardo  ,  e 
Gherardo ,  rifpofe ,  che  tanto  circa  quefta  ,  co- 
me circa  qualunque  altra  aveva  fempre  credu- 
to ciò  che  teneva  la  Chiefa;  e  che  riguardo 
alla  parte  critica ,  fu  cui  fondavafi  tutta  Paccu- 
fa  (*)  ,  febbene  non  forte  cofa  da  formarne  un 


(*)  Di  quello  punto  mi  veggo  tenuto  a  render  buona  ra- 
gione :  però  aggiugnerò  qui  le  parole  ftefle  di  Fra  Mariano  , 
ove  tal  capo  di  accufa  molto  chiaramente  fi  vede  efpofto  .  Di- 
ce egli  adunque  ,  feguendo  il  Beffa  ,  come  gli  emoli  dei  Bea- 
to deponevano  quod  ipfe  Frater  Joanncs  cum  fuis  Sociis  tenebat 
ipjum  Abbatem  catholice  &  fine  tenere  ,  &  fentire  de  Sanila 
Trlnitate  ,  &  de  Untiate  Divina  Ejfenti*  ,  &  nihil  fcripfijfc  di- 
verfum  ,  &  contra  doclrinam  &  fenfum  Sanclorum  }  6*  dicebat, 
quoi  Decretalis  Domini  lnnocentii  non  damnabat  ipfum  Abba- 
tem  .  nec  fuam  doclrinam  refpeciu  fui  ,  nec  affirmationem  illius 
quafàonis  ,  fed  reprobabat  libellum  illum ,  quem  Abbas  edidit  con- 
tra  Magiftrum  Petrum  Lombardum  ,  credens  ipfum  Magi/2  rum  erro- 
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delitto,  poiché  fu  Tempre  lecita  la  difefa  de1 
celebri  Scrittori  o  mal  interpretati  ,  o  anche 
accidentalmente  incori!  in  qualche  errore  ,  tut- 
tavia, perchè  non  fi  credere  troppo  attaccato  al 
fuo  proprio  parere,  alla  prefenza  di  quel  Con- 
grego intendeva  di  ritrattarfi  folennemente  , 
come  attualmente  fi  ritrattava  „ 

Alle  predette  interrogazioni  fcrive  Fra  Ugo- 
lino  dalla    Marca  citato    da   Fra  Mariano  ,  ne 
^accedettero  altre,   le    quali  perchè  erano  fatte 
con  afprezza  ftraordinaria ,  conofeendo    il  Bea- 
to ,  che  procedevano  da  ita  fufeitata  contro  di 
lui ,  commiferando  in  sé  fteiTo  il  difetto  di  que' 
fuoi  Giudici  rifpondeva  loro  con  poche  ,  e  mo- 
deftiffime  parole.   Tale    umil  procedere,   fegue 
a  dir  Fra  Mariano  ,  non  fo  ben  fé  con  Ugolino , 
o  con  altri,  in  vece  di  incontrar    grazia  preflb 
il  santo  Generale  Bonaventura ,    fu    anzi  prefo 
a  difpetto  ;   onde    agitato  quefti  dall'ira  (  pre- 
cife  parole  del  Fiorentino  Scrittore  )  con  furor 
dille  :  S'io  non  avelli  riguardo   al    decoro  delF 
Ordine  ,  io  ti  farei  come  eretico  manifeftamen- 
te  punire.  Allora    il   Beato   forgendo  con  gran 
fervore,  incominciò  a  recitar  altamente  il  Sim- 
bolo Apofiolico:  il  perchè   più   inafpriti  i  Giu- 
dici tornarono  a  replicare  interrogazioni,  fin  a 
tanto   che    San    Bonaventura    di    confenfo    del 
Cardinale  deliberò    di    condannarlo  a  perpetua 
prigionia  .  Quando  nel  tempo   fieffo  giunfe  loro 
una  Lettera  del  Cardinale   Ottobono  ,   che    fu 


nee  tenere    de    ilio,    qua/itone ,    undc    ftntentia  Decretali  s   fiat  prò 
Mapftro  Petra   non  contradì cens  Abbati  Joachimo  ,  fed  /ohm    in 

lÌÌis  3   qua,  J'cripjit  in  ilio  libello  , 


Gioannj  di  Parma.  i%\ 

poi  Papa  Adriano  V.  ,  il    quale   avendo   intefo 
come  venifle  il  Beato  oltraggiofamente  inquiri- 
to ,  diceva  a'  Giudici ,   che  la  Fede    di  Gioanni 
era  quella  ,    cui    profetava    egli    fteflb  ,  e  che 
n'aveva    avuto  piena  fperienza   fin  prima  d'ef- 
fere    Cardinale;    onde   lo   riputava   Tuomo    più 
santo  ,   e   fedele ,    che   fofle  allora  nella  Chiefa 
di  Dio  :  però  badaflero  bene    a  quanto  opera- 
vano ,  poiché  riputato  avrebbe  fatto  a  sé  fteffo 
tutto  ciò,  che  aveffero  intraprefo  contro  di  lui. 
Ciò  fu  badante ,  dice  lo  Storico  ,  a  far  cangiar 
configlio  a  San  Bonaventura  ,    ed    al    Cardinal 
Orfini ,   i  quali  chiamato    il   buono  Efgenerale  , 
dolcemente  gli  difiero  non  voler   eflì    più  oltre 
in  quel  giudizio   procedere,    e  che  fi  eleggefle 
il  Convento ,  che  più  eragli  in  grado ,  come  di 
fatti  fece  fcegliendofi   il  Romitorio  di  Greccio . 
Fin  qui  ho  feguita  la  Narrazione  di  Fra  Mar- 
nano, e  con  maggiore  ingenuità    che  non  fece 
ilWadingo,  il  quale  diflimuló,  che  prefib  que- 
fto  Scrittore   fi   vedefle   in   tal    fatto    sì  brutto 
carattere  di  San  Bonaventura  ;  anzi   non  volle 
^ir  egli  per  nulla,  che  il  Santo  vi  fofle  nomi- 
nato (a)  •    Se   ciò    fece  perchè   riputafle  tutta 
quella  narrazione   fofpetta,    o  non  doveva  am- 
metterla nel  reftante  ,   o  doveva  riferirla  come 
fià  in  Fra  Mariano  ,    e    poi   confutarla  .   Certa 
cofa  però  fi  è ,  che  l'addotto  racconto  contiene 
cofe  affatto  inverifimili.   La    prima   è  quella  di 
far  San  Bonaventura  così  iracondo,  e  precipi- 
tofo,  come  fi  è  veduto:  cofa  tutta  contraria  al 


(a)  Wading.  tom.  4.  ad  aa.  1256.   num.  6. 
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pacifico  fuo  contegno  moftrato  fm  dagli  anni 
giovanili  ,  talché  diceva  di  lui  il  celebre  Àlcf- 
iandro  d'Ales  ,  che  non  pareva  in  lui  aver  pec- 
cato Adamo .  L'altra  confitte  nel  fupporre  ve- 
nuto in  Italia  il  Santo  appena  eletto  in  Genera- 
le; del  che  non  fi  ha  certezza  veruna,  parendo 
non  fòlo  al  Wadingo  ,  ma  eziandio  al  Solerio , 
uno  de'  Continuatori  del  Bollando,  che  fi  trat- 
tenere in  Francia  fino  al  1260.  {a).  Per  ve- 
rità mi  forprende  che  il  dotto  Padre  Benedetto 
da  Cavallefe  pur  anche  abbia  potuto  riputar 
verifimile  la  repentina  venuta  di  San  Bonaven- 
tura in  Italia  dopo  la  fua  elezione  ,  affine  di 
eflere  prefente  a  quefto  Giudicato  (£).  Dove- 
va riflettere  ,  come  nefluno  degli  Autori ,  ch'ei 
cita ,  abbia  ciò  fcritto  :  e  doveva  di  più  ofler- 
vare  come  nel  fiflema  de'  viaggi ,  che  egli  fa 
intraprendere  al  Santo ,  bifognagli  fupporre  una 
cofa,  che  parrà  a  ciafeheduno  inverifimile,  ed 
è  ,  che  il  Santo ,  venuto  com1  egli  crede  da 
Parigi  in  Italia  dopo  il  Febbrajo  del  12 5  6. 
(  o  dir  fi  voglia  con  lui  del  1257.  ,  che  poi  è 
lo  fteflb  giufta  il  vario  modo  di  computare , 
come  offervò  opportunamente  V  Autor  della 
Cronaca  de'  ventiquattro  Generali  )  tornaffe 
poi  quafi  fubito  d'Italia  a  Parigi  per  effervi 
non  folo  nelP  Ottobre  dell'anno  fteffo,  in  cui 
a  fuo  dire  ottenne  la  Laurea  del  Magiftero  in 
quella   Univerfità   (e)  ;    ma    fibbene ,   come   io 


(a)  Afta  Sancì,  tom.  3.  Julii  in    Vita  Sancì.  Bonaven.  Com- 
mcnt.  prav.  §.  iv. 

(bì   Prodrom.  ad  Op.  Sancii  Bonav.  lib.  I.  e.  4.  col.   21. 
(e)  Ibid.  cap.  6.  col.  26* 
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pretendo  ,  anche  prima  •    Poiché  s'  egli  è  vero 
ciò  che   PAutor   noftro   (ottiene  ,   che   il   novel 
ritorno  a  Parigi  foffe  per   opporfi    a'  dettratori 
degli  Ordini  Mendicanti,  bifogna  dire,  che  San 
Bonaventura  foffe  colà  *   quando   nelP  iftefs'  an- 
no, e  fegnatamente  nel  mefe  di  Agofto,  fi  ten- 
ne Sinodo  in  Parigi ,  onde  trattar  accordo  tra 
PUniverfità   e   i   Frati    Predicatori  (a).  A  mo- 
ftrar  falfa  quefta   prima   venuta    di    San  Bona- 
ventura in    Italia    dopo   il   fuo    Generalato    mi 
giova  pur  anche  ciò  di  che  mi    erudifce  il  Pa- 
dre da  Cavallefe;  cioè,    che  nella  feconda  ve- 
nuta   le  prime  cure  di  San  Bonaventura  furo- 
no  le    iftanze    avanzate    a'  più  vecchi  Religiofi 
delP Ordine,    perchè    fcriveffero    tutto    ciò    che 
fapevano  del  P.  San  Francefco  ,    acciò   non  fé 
ne   fmarriffe  la  memoria  ,    e    affin   di   fcriverne 
poi  egli  pure  la  Vita.  Ma  tali  iftanze,  dico  io, 
non  farebbero  fiate  affai  meglio  fatte  nella  fua 
prima  venuta  ?    Quefta    prima  venuta  pertanto 
è  del  tutto   favolofa  .   L'Avvocato   della   Caufa 
del  noftro  Beato  aggiugne  effere  anche  il  rac- 
conto fofpetto  di  falfità    per  la   circoftanza  del 
luogo    ,    afferendo  egli  ,    che    il    Convento    di 
Cartel   della    Pieve   non    fu    eretto    prima  del 
1284.  •>  quando  erano   già   morti   e  San  Bona- 
ventura ,  e  il  Cardinal  Gioanni  Gaetano  (£)  . 

Ma  Parte  critica  m'infegna,  che  quantun- 
que falfe  talvolta  effer  pollano  le  circoftanze  , 
tuttavia  effer  può  vero  in  foftanza  il  fatto  nar- 
rato.  Io   credo   affatto   lontan   dal   vero,   che 


(a)  Du  Boulay  Hift.  Univcrf.  Tari/,  tom.   ?.  pag.   $09. 

(b)  Refponf.  ad  Animadv,  Pro/net.  Fid.  cap.    j.§.  38.  59.  40. 
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San  Bonaventura  convenire  a  quel  Giudizio  . 
La  circoftanza  del  luogo  non  la  reputo  così 
falfa,  ch'io  voglia  fottoicrivermi  all'Avvocato, 
poiché  fé  gli  Autori  contemporanei  citati  da 
Fra  Mariano  indicarono  il  Convento  di  Caflel 
della  Pieve ,  è  fegno  evidente  che  v'era .  Io 
dunque  conchiudo  ,  che  del  giudizio  tentato 
contro  il  Beato  Gioanni  non  fi  può  dubitare, 
iìante  la  morale  evidenza,  che  ce  ne  fanno  i mol- 
ti Scrittori  coevi  :  ma  quello  folo  elfer  dee  più 
che  falfo  ,  che  San  Bonaventura  v'intervenilfe  . 
Efclufo  da  quel  Congreffo  il  santo  Generale, 
non  ha  quello  fatto  nulla  d' inverifimile,  e  piut- 
tofto  che  effere  pregiudiciale  al  noftro  Beato , 
giova  affaiffimo  in  prova  della  virtù  ,  ed  inno- 
cenza di  lui . 

In  fatti  chi  non  vede  nate  da  fola  paffione 
le  accufe  dategli ,  e  cagionata  da  un  odio  im- 
placabile l'afprezza  del  Sindacato  ?  Chi  non  am- 
mira la  tolleranza  grandiffima  del  Beato  in  fof- 
ferire  ingiuria  sì  grave ,  e  la  fua  coflantiffima 
Fede  congiunta  all'umile  fentimento  di  sé  nel 
ritrattarli  di  quello  ,  che  febben  non  ferifle  la 
Credenza  Cattolica ,  pareva  almeno  al  fentimen- 
to d'altri  un  punto  mal  foltenuto?  Chi  non 
ravvifa  fcoperti  i  Giudici  di  malignità  e  livore, 
allora  quando  nelP  atto  di  fulminare  una  ingiu- 
fta  condanna ,  cangiaron  tofto  parere  intimori- 
ti dalla  Lettera  del  Porporato  Ottobono?  Per 
verità,  fé  non  per  altio,  e  per  mal  animo,  ma 
per  giuftizia  fi  foffero  molli  a  così  fare  ,  non 
ottante  detta  Lettera  lo  avrebbero  condannato  ; 
che  ben  fi  farebbero  quindi  potuto  giufiifica- 
re    col    Cardinale    manifefiandogli   il    ProcelTo, 
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per    cui   coftar    dovevano    i  fuppofti    delitti    di 
Gioanni . 

Ma  chiederà  taluno ,  come  foffe  lecito  a 
varj  Padri  dell'Ordine  iflituire  tal  Proceffo  fenza 
che  San  Bonaventura  o  vi  foffe  prefente,  one 
fapeffe  qualche  cofa  ?  Io  rifpondo  tener  ben 
per  cofa  certa  *  che  il  Santo  non  vi  foffe  pre- 
fente, ma  non  già  che  confapevol  non  foffe  di 
una  fimil  faccenda  .  Dovevano  gli  emoli  di 
Gioanni  averlo  accufato  al  nuovo  Generale , 
come  dicemmo,  per  lettere  :  egli  commetter 
dovette  refame  del  fuppofto  Reo  ad  altri  ,  i 
quali  moffi  dal  medefimo  animo  ,  che  iftigati 
avea  gli  Accufatori ,  procedettero  così  impropria- 
mente appunto,  perchè  non  era  prefente  al 
Sindacato  il  mitiffimo  Generale .  Ma  veggendo 
poi  per  la  Lettera  del  Cardinal  Ottobono ,  che 
troppo  nota  era  la  Fede  del  Beato,  e  che  fé 
condannato  Paveffero  vC  avrebbero  a  sé  ritratto 
onta  e  danno ,  deliberarono  d'  unanime  con- 
fenfo  di  non  proceder  più  oltre ,  e  di  lafciar  im- 
perfetto un  Atto  incominciato  con  tanto  impe- 
gno ,  e  colle  più  chiare  apparenze  di  voler 
perdere  implacabilmente  il  buon  Servo  di  Dio  . 

Oltre  Paccufa  indicata  d' aver  difefo  Gioanni 
PAbate  Gioachimo  dalla  taccia  d'eretico  leggia- 
mo preffo  Fra  Mariano,  che  un'  altra  gliene  veni- 
va data ,  d'efferfi  cioè  ingannato  egli  nelP  indica- 
zione degli  ultimi  tempi    (V).  Su  quefto  punto 


(a)  Ut  fcribit  Fratcr  Bernardus  di  Beffa  accufarunt  cum  Emum 
Li  fui  ,  qui  crani  multi  ,  ut  fcribit  Fratcr  Peregrinus  de  Bononia  , 
co  quod  compertum  crat  in  fuis  fcriptis  in  aliquibus  crraffc  per 
doctrinam  Abbatis  Joachim  in  dcfignatione  ultimorum  tempo  rum  • 
F.  Marian.  loc.  cit. 
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non  ritroviamo  che  fofle  né  interrogato,  ne 
corretto  a  difenderli  ,  poiché  non  fi  riputava 
fallo, che  offendette  la  Religione  ,  olaFede.  Per- 
chè altri  non  aveffe  da  tal  accufa  ad  argomen- 
tar di  bel  nuovo  ,  che  tal  inganno  fofle  quel- 
lo, che  vedemmo  contenerli  nella  Introduzione 
al  Vangelo  turno,  Aimo  opportuno  lo  fpiegar 
bene,  e  colla  miglior  chiarezza  che  (ara  potà- 
bile la  qualità  d'un  tal  reato  impostogli,  la 
qual  cofa  non  effendo  di  lieve  momento  darà 
materia  al  feguente  Capitolo,  ove  fi  vedrà  in 
qual  fenfo  fofle  anche  da'  fuoi  contemporanei 
chiamato  Gìoachimita  ;  titolo  dato  pofcia  da  al- 
cuni moderni  ad  una  Setta  d'Eretici  fenza  ra- 
gion fufficiente. 

CAPITOLO     VII. 

Della  dottrina  delV  Abate  Qioachimo    intorno    agli  ultimi 

tempi ,    e   come    quefla    non   pregiudichi  punto 

alla  Santità  del  Beato  Gioanni  , 

che  la  foflenne . 

Hi  nome  affai  celebre  e  famofo  quello  dell'Aba- 
te Gioachimo  ,  da  noi  altre  volte  commemo- 
rato .  Egli  mancò  di  vivere  intorno  a  quegli 
anni  fteffi,  che  nafcer  videro  il  noftro  Beato, 
lafciando  varie  Opere ,  fpecialmente  interpretati- 
ve delle  Sacre  Scritture ,  da  lui  dettate  per 
commiflion  de' Pontefici.  Io  non  dirò  qual  fama 
lafciaffe  della  fua  Santità ,  e  quali  varie  opi- 
nioni teneffero  gli  uomini  di  lui  ,  avendo  di 
quefto  trattato  pienamente  il  Papebrochio  ,  ed 
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altri  valentiflìmi  Critici  ;  ma  folamente  accen- 
nerò effer  egli  flato  creduto  un  illuminatiffimo 
Profeta  .  Non  già  che  fue  abbianfi  a  credere  le 
Profezie ,  che  fotto  il  di  lui  nome  vanno  attor- 
no fopra  i  Pontefici,  che  reggeranno  laChiefa, 
Timpoftura  delle  quali  è  baftevolmente  fcoper- 
ta  (a)  ;  ma  bensì  fue  fono  altre  Opere  ch'ei  la- 
fciò,  dalle  quali  non  pochi  credettero  rilevarti 
indicato  quanto  era  per  fuccedere  da1  tempi  di 
lui  fino  alla  venuta  dell'  Anticrifto  ,  e  della  fi- 
ne del  Mondo  . 

L'eflerfi  verificate ,  come  Papebrochio  dimo- 
erà,  alcune  fue  predizioni  ad  evidenza,  con- 
ciliò molti  feguaci  alla  fua  dottrina  ;  laonde 
veggendofi  entro  a'  fuoi  Scritti  indicate  molte 
desolazioni  della  Chiefa  di  Dio,  e  trovandoli 
quefta  in  iflato  deplorabile  a'  tempi  del  noftro 
Beato,  molti  vi  erano  ,  che  riconofcevano  già 
nato  PAnticrifto  nella  perfona  del  già  mento- 
vato Imperador  Federigo  ;  ed  altri ,  che  or  in 
un  modo,  or  in  un  altro  appropriavano  i  det- 
ti dell'Abate  alle  cofe ,  che  Succedevano ,  e  pre- 
dicevano l'avvenire. 

Di  tali  Interpreti  de' Scritti  di  Gioachimo  io 
ne  diftinguo  due  claffi  :  quella  cioè  di  coloro  , 
che  dietro  ad  Almarico  Carnotenfe  ,  e  dietro 
all'  Autor  dell'  Introduzione  al  Vangelo  eterno 
li  Spiegavano  in  fenfo  maligno,  ed  eretico;  e 
quella  di  altri,  che  nello  interpretarli  non  fi 
frodavano  dall'  evangelica  Verità .  I  primi  tal- 
mente fi  feoftavano  da  Gioachimo  ,  che  dir  gli 

(a)  Ved.  Tirabofchi  lftor.  della  Lttt.  d'ItaL  tom.  4.  lib.  %. 
«ap.   1.  n.   13. 
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facevano  ciò  che  giammai  non  aveva  fognato  ; 
poiché  dov'egli ,  giufta  l'Eremita  Teolosforo ,  al- 
tro non  fece  che  diftinguer  tre  ftati  femplice- 
mente  nella  Chiefa  dal  principio  fino  alla  fine 
del  Mondo  (*)  ,  effi  pretefero ,  che  a  quefti  tre 
flati  rifponder  dovettero  tre  Vangeli:  Timo  dell' 
Eterno  Padre ,  cioè  l'Antico  Teftamento ,  che 
durò  fino  a  Crifto;  l'altro  di  Crifto  medefimo, 
che  doveva  eflere  in  vigore  fino  al  1260.;  e  il 
terzo  dello  Spirito  Santo ,  che  ftrugger  doveva 
quello  di  Crifto  .  Non  avendo  però  detto  mai 
Gioachimo  tali  pazzie,  parmi  bene  cofa  ftrana, 
che  i  foftenitori  di  sì  fatti  fpropofiti  abbianfi 
a  chiamare  Gioachimiti ,  come  nel  fuo  Diziona- 
rio dell'Eresie  gli  appella  l'Abate  Pluquet(V), 
poiché  piuttoflo  dir  ù  dovrebbero  Almaricianì. . 
Ben  furono  chiamati  a  ragione  Gioachimiti  i 
fecondi;  perchè  neir indicare  i  proffimi,  e  fu- 
turi tempi  ,  non  fi  fcoftavano  ,  comunque  il 
facefTero ,  dalla  femplicità  del  loro  Autore  . 

(*)  Scriveva  Teolosforo  nell'anno  138^.,  come  ricavali  dai 
filo  Libra  De  caujìs  t  &  cognitione  ti  ibulationum  futurarum.  Il 
Papebrochio  nella  Vita  dell'Abate  Gioachimo  Acl.  Sancì,  Maii 
tom.  6.,  Difquif.  Hiflor,  §.  7.,  fa  menzione  di  lui  appellandolo 
Beato  ,  e  citando  uno  fquarcio  dell'Opera  fua  come  riferito  da 
Gregorio  Lauro  .  Il  Muratori  nella  DifTert.  44.  delle  Antich. 
Ital.  ne  accenna  un  Codice  nella  Bibl.  Eftenfe ,  ove  V  Autore 
è  chiamato  Teoforo  .  Io  tengo  pure  un  Ms.  di  varie  vetuftiflì- 
me  Profezie  ,  ove  tutto  il  predetto  Libro  li  contiene  ,  chia- 
mandovi l'Autore  Teoloforo  .  Il  pafìo  ,  che  qui  accenno,  e  il  fe- 
guente  :  Item  feiendum  e  fi  ficunaum  Joachlm  fuper  Jsremiam  ,  & 
fecundum  alios  ,  tres  effe  flatus  Ecdèfit  :  Primus  ab  Adam  ad  Ckri- 
ftum  ,  in  quo  tempore  tribulationes  jìnierunt  ,  quando  Antlochus 
templum  Salomonis  pollidt .  Secund.i?  flatus  a  Chriflo  ad  an- 
num  1260.  fuit ,  qui  finietur  per  tribulationes  datas  a  Federico» 
Tertius  flatus  efl  in  quo  fumus  ,  &  Ecclcfia  accipiet  finem  tributa- 
tionum  ab  Antichriflo  ultimo  ,  &  hinc  erit  pax  in  univerfo  Mundo 
ufque  ad  finem  Mundi  .  Parlò  dunque  Gioachimo  di  tre  ftati  di 
tribulaiùone  ,  e  non  più . 

(a)  Dizionario  dell'Eresie  trad.  dal  Frane,  Tit.  Gioachimiti, 
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Tra  quefta  feconda  claffe  di  Gioachimiti  11 
annoveravano  a'  tempi  del  noftro  Beato  varj 
uomini  celebri  in  fantità  e  dottrina.  Fra  Sa- 
limbene  indica  fra  i  noftri  Fra  Bartoìommeo 
Guifcolo  da  Parma,  e  Fra  Gherardino  da  Bor- 
go San  Donnino ,  i  quali  prediffero  con  buon 
fucceffo  la  cattività  del  Re  San  Luigi  in  Ter- 
ra-Santa (a)  :  celebra  altresì  Fra  Ugone  da 
Digna  uomo  dottiffimo,  e  affai  pio,  a  cui  con- 
venivano perfone  di  alto  affare,  e  di  faper 
grandiffimo,  a  folo  fine  di  fentirlo  fpiegar  le 
dottrine  di  Gioachimo  ;  e  tra  quefli  pone  ancora 
il  Beato  Gioanni ,  come  amico  intrinfeco  di  det- 
to Fra  Ugone  ,  e  gran  Gioachimita  ancor 
egli  (£).  Fa  menzione  pur  anche  di  un  A- 
bate  Ciflercienfe  dell1  Ordine  di  Fiore  ,  che  di- 
morava in  Pifa  ,  chiamandolo  sant'  uomo ,  il 
quale  a1  tempi  di  Federigo  IL  era  d'opinione  , 
che  in  lui  compir  fi  doveflero  tutte  le  Profe- 
zie ,  e  che  fofs1  egli  FAnticrifto  (e)  .  La  Crona- 
ca di  Parma  fono  il  1282.  rammenta  pure  di 
un  uomo  povero ,  e  fenza  lettere  ,  che  fapeva 
interpretar  le  Predizioni  di  Gioachimo  ,  Merli- 
no, Metodio,  della  Sibilla,  d'Ifaia,  e  degli  al- 
tri veraci  Profeti ,  come  pur  dell'  Apocaliffe  , 
ed  ancora  quelle  di  Michele  Scotp ,  e  che  mol- 
te delle  fue  Predizioni ,  fpecialmente  intorno  la 
morte  di  Niccolò  III. ,  e  l'elezione  di  Marti- 
no IV. ,  fi  erano  verificate    (d)  . 


(a)  Salimbene  §.   18. 

(b)  Ibid.  §.  14.  &  feq. 
(e)  Ibid.  §.   17. 

(d)  Ckron.  Varrà.  Rer.  hai»  tam.  ix* 
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Ecco  dunque  qual  foffe  il  penfare  de1  Gioa- 
chimiti  ;  applicar  cioè  le  Profezie  tanto  de'  ve- 
ri ,  quanto  de1  fuppofti  Profeti  ai  tempi  loro ,  e 
pretender  con  quelle  di  rilevar  il  futuro,  ap- 
ponendo anche  molto  vicina  la  fine  de' secoli. 
In  quefta  parte  fu  anche  il  noftro  Beato  gran 
feguace  di  Gioachimo  .  Ma  Taccufa  datagli  fu 
quefto  punto  dagli  Emoli  fuoi ,  non  fu  creduta 
meritevole  di  procedo,  poiché  non  lo  moftra- 
va  reo  di  vero  delitto;  né  intorno  a  quefte 
opinioni  fu  egli  corretto  a  ritrattarfi  ,  come 
prova  non  folo  il  filenzio  di  Fra  Mariano,  ma 
affai  più  la  teflimonianza  di  Fra  Salimbene , 
che  afferma  aver  Gioanni  perfeverato  in  tali 
maffime  fin  fotto  il  Pontificato  di  Niccolò  III.  (^) 
eletto  nel  1277.,  il  quale  volontieri  avrebbelo 
fatto  Cardinale,  fé  la  politica  non  gli  aveffe 
vietato  d1  introdur  un  uomo  nel  Sacro  Colle- 
gio ,  dal  cui  zelo  era  fieramente  sgridata  la 
Corte  di  Roma,  come  macchiata  de1  neri  carat- 
teri della  falfa  ,  e  proftituta  Babelle. 

Era,  noi  niego ,  un  error  d'intelletto  il 
creder  prefente ,  o  vicina  la  venuta  delP  Ami- 
crifto,  e  proffima  di  molto  la  confumazione 
de' secoli;  ma  tale  non  era  per  certo,  che  ren- 
deffe  men  santi,  e  perfetti  coloro,  che  penfa- 
van  così.  Moltiffimi  Santi  Padri  aveano  molto 
prima  parlato  di  quefto,  come  di  cofa  ai  tem- 
pi lor  viciniffima  ;  e  fé  la  Teoria  delle  cofe  Ec- 
clefiaftiche  deve  mai  dirfi  opera  veramente  di 
San  Germano,  Arcivefcovo    di   Coftantinopoli , 


(a)  Salimbene  §.  41. 
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che  fiorì  a*  tempi  dì  Leone  Ifa  urico  ,  ficcome 
attribuita  a  lui  viene  nella  Biblioteca  de1  Pa- 
dri ,  dir  conviene,  che  egli  con  Ippolito,  Ci- 
rillo ,  e  Grifoftomo  ammetteffe  il  giorno  del 
Giudizio  finale  fotto  Tanno  11500.,  o  in  quel 
torno  (*)  ,  come  pur  anche  circa  queir  anno 
predille  il  cit  ito  Teolosforo  ,  Eremita  decorato 
del  titolo  di  Beato,  la  venuta  delP  Amicrifto  (V). 
Veggafi  il  Calmet  nel  Dizionario  Biblico,  ove 
riportate  fono  le  fentenze  di  moltiffimi  uomini 
santi  ,  e  di  varj  dotti  perfonaggi,  che  vollero 
predire,  ma  Tempre  con  mal  fuccefib  ,  il  tempo 
precifo  della  fine  del  Mondo  (£).  Tra  quefii 
San  Vincenzio  Ferreri  fu  uno  de' più  impegna- 
ti; poiché  fu  (olito  predicar  tanto  proffima  Pul- 
tima  gran  giornata  \  che  giunfe  fino  a  fcrivere 
all'Antipapa  Benedetto  XIII. ,  che  TAnticrifio  era 
nato,  ficcome  aveva  intefo  da  un  pio  Eremita  (*#). 


(*)  Il  filenzio  di  Fozio  ,  il  quale  lodando  molte  Opere  di 
San  Germano  ,  e  tacendo  di  quefta  ,  fa  dubitar  alcuni  circa 
l'Autor  di  quefto  Libro  ,  move  a  riputar  la  Theoria  Rerum  Ec- 
clefiafticarum  fattura  d'un  altro  Germane  ,  e  fpecialmente  di 
quello  $  che  fu  Patriarca  di  Costantinopoli  Tanno  1220. 9  ficco- 
me nota  il  P.  le  Brun  nel  tomo  li.  fopra  le  Liturgie  in  una 
pofìilla  all'Artic.  4.  della  DifTert.  6.  Leggefi  il  paffo  di  San 
Germano,  cui  qui  fi  allude,  nella  Biklìothcca  Patrum  tom.  xiii. 
pag.  19. 

(a)  Tempus  p radi. cium  deberet  effe  circa  artnum  tfoo.  a  Nati* 
"itatc  Chrifii .  Deus  autem  poteft  hoc  diiter  di/ponere .  Cosi  Teo- 
losforo nell'efemplar  manoferitto,  ch'io  poffeggo  del  fuoOpufcolo. 

(b>  Calmet  DiStionarium  BibL  Tit.  Antichriftus  » 

(**)  Di  ciò  fa  fede  il  citato  Calmet.  Nel  mio  Codice  di 
Profezie  contieni!  Opujculum  mirabile  Sancii  Vincentii  Ordinis 
Pradicatorum  de  fine  Mundi  ,  ove  parla  di  due  AnticnfU,  cioè 
del  mifto  ,  e  del  puro  ;  ed  accenna  ,  che  PAnticrifto  mifto* 
era  colui ,  che  già  fpirava  l'aure  di  vita  :  Quia  ifia  credit  ,  qui 
mandat  fcribere  illum  Antichriftum  mixtum  Tìj'e  r.atum  .  Non  fa 
menzione  di  chi  gli  comandante  fcrivere  tali  cole  ,  ma  ben 
narra  una  Vifione  avuta  da  quel  tale  il  2?,  di  Settembre  del   1416. 
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Simil  errore  di  ammetter  già  come  nato 
TAnticriilo  era  inforto  anche  varj  secoli  addie- 
tro ,  e  fin  prima  della  nafcita  di  Gioachimo , 
e  Papa  Pafquale  IL  molto  operò  contro  il  Ve- 
scovo di  Firenze  nel  1106.  per  toglierlo  da  un 
tal  inganno,  tenendo  a  bella  porta  in  quella 
Città  un  Concilio .  Tutto  quefto  però  non  im- 
pedì ,  che  i  prenominati  foftenitori  di  fimili 
opinioni  non  foffero  riputati  pii  e  santi  ,  poi- 
ché non  era  tale  il  loro  errore  ,  che  offendette 
la  Fede  .  Quindi  fé  il  Beato  Gioanni  fu  egli 
pure  in  quefta  parte  Gioachimita  ,  non  trovia- 
mo in  lui  cofa,  la  qual  pregiudichi  punto  alla 
di  lui  santità  ,  e  che  lo  renda  men  degno  di 
ammirazione  . 

Dir  potrebbe  taluno  ,  che  non  debba  an- 
dar eferite  dalla  taccia  di  temerario  chi  pre- 
fumeva  di  predir  francamente  ciò,  che  Dio  ha 
voluto  nafeofto  al  debole  fguardo  mortale.  Io 
rifpondo,  che  veramente  audaci  troppo  chiamar 
fi  poffono  coloro,  che  credettero  per  forza  di 
Agronomia  ,  o  per  altri  mezzi  fallaci  prefagir 
quefte  cofe  medefime,  come  vediam  fatto  da 
Gioanni  da  Lubecca  (#),  e  da  qualche  altro; 
ma  i  Gioachimiti  non  pretendevano  di  fpiqgar 
l'avvenire  che  colle  Profezie  dell'  Antico,  e 
Nuovo  Teftamento ,  nelle  quali  effere  adom- 
brato lo  flato  vario  della  Chiefa  di  Criflo  non 
è  da  metterfi  in  dubbio .  Cercavano  dunque  effi 


(*)  Nello  fterTo  mio  Codice  fi  trova  :  Vronoftlcum  Joannis 
de  Lubcc  Alemmanl  fuper  Antichrifti  adventum  ,  Jud&orumque 
Mcjjice, ,  calcolato  in  Padova  nell'Aprile  del  1474.  ,  ove  iì  ftabi- 
lifce  per  forza  d'Agronomia  la  fine  del  Mondo  nel  1530.  Per 
la  divina  Pietà  corron  tre  fecoli  dacché  fvani  tal  minaccia  , 
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di  veder  nella  Scrittura  ciò,  che  vi  è  realmen- 
te ;  e  fé  noi  vi  trovavano,  era  quefto  un  ar- 
gomento .più  forte  a'  pofteri  di  umiliarli  ,  e  di 
non  voler  fapere  più  che  faccia  meftieri  intor- 
no alle  cofe  future,  circa  le  quali  non  per  te- 
merità ,  o  prefunzione ,  ma  per  femplicità ,  e 
per  imperfcrutabili  divini  giudizj  ebbero  fino 
i  Santi  ad  ingannare  • 
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LIBRO     III. 
CAPITOLO     I. 

//  Beato   Gioansi  ritirafi  nel  Romitorio 

di   Greccio  .    Pro/petto   delle  fuc 

eroiche  Virtù. . 

}&&^k>ì&>  Iconofciamo    in  Gioanni    un  imitator 

Cf T>*%  perfettiffimo  del  fuo  Serafico  Pa- 
i  R-jLc  marca  San  Francefco .  Anch'egli  il 
«^,^*^«^  Santo  Padre  per  l'umiltà  fua  gran- 
diilìma  inabil  credendoti  a  dirigere 
la  fua  Greggia  aveane  rinunziato  il  governo  a 
Fra  Elia  da  Cortona  :  anch'  egli  defiderofo  uni- 
camente di  attendere  alla  contemplazione  delle 
cofe  celefti ,  cercava  i  luoghi  più  inofpiti  e  re- 
conditi ,  ove  da'*  tumulti  lontano  tutto  univafi 
al  fuo  Dio  .  Tra  i  luoghi  fantificati  dalla  pre- 
fenza  fua  non  fu  già  l'ultimo  il  Romitaggio  di 
Greccio  in  Val  di  Rieti,  nel  quale  amando  fq- 
vente  di  afconderfì,  trovò  egli  Pingegnofa  in- 
venzione di  rapprefentar  la  Nafcita  di  Gesù 
Bambino  con  addane  figure  ;  ufo  che  fino  a' 
dì  noftri  difcefe  a  mover  divozione,  e  diletto 
ne' santi  giorni,  che  alla  Natività   del  Salvato- 
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re  fon  dedicati.  Gioanni  adunque  fciolto  dal 
grave  pefo  di  regger  l'Ordine ,  rivolfe  torto  il 
penderò  ad  afconderfi  totalmente  agli  occhi 
del  Mondo ,  in  faccia  del  quale  per  fola  ubbi- 
dienza conofcea  d'aver  fatto  comparfa  troppo 
luminofa  ;  e  parendogli  il  Romitaggio  fuddetto 
il  luogo  più  acconcio  a'  santi  fuoi  defiderj ,  chie- 
fe  a'  Superiori  fuoi  d'eflervi  collocato.  Ottenne 
-la  bramata  ubbidienza;  e  volando  con  alle- 
grezza a  quel  romito  abituro  difpofto  di  non 
partirfene  più  ,  fé  altrui  comando  non  l'avefte 
rimoffo,  come  in  volontario  carcere  pieno  di 
contentezza  a  vivere  cominciò  (#)  .  Così  po- 
vera e  cupa  fi  fu  la  cella,  che  ivi  egli  fi  elef- 
fe,  e  difaddatto  di  modo  e  incomodo  l'agio 
che  avea  in  abitarla.,  che  quegli  Storici ,  i  qua- 
li perfuafi  furono  dell'acre  giudizio  contro  di 
lui  intentato ,  ebbero  a  credere  altro  non  et- 
fere  cotal  cella  che  la  prigione  ,  cui  lo  fuppo- 
fero  condannato  (£)  .  Noi  però  già  vedemmo 
come  ila  falfa  l'ideata  condanna  ,  e  d'altronde 
fiamo  afficurati,  che  volontariamente  in  quel 
Romitorio  fece  Gioanni  dimora  (e) . 

Avendo  noi  dunque    finora    feguite  le  trac- 
eie  'del  Beato  nella  fua  Vita  attiva,  condotta  e 


(a)  Porro  poft  abfolutionem  fuam  Fr,  Joanncs  ivit  &  habita- 
vit  in  Eremìtorio  Gradii  ,  ubi  B.  Francifcus  in  Nativitate  Domi- 
ni fecit  reprafentationem  Pnxfepii  .    Salimi).  §.   6$. 

(b)  Invi/ere  quoque  Licei  hoc  in  loco  carcerem  ,  in  quo  Beatus 
Pater  ìoannes  de  Parma  ,  ex  Sancii  Patris  Bonaventura  tunc  uni- 
verfi  Inflittiti  Generalis  Miniftri  mandato  recLufus  fuit .  Gonzaga 
De  Origìn.Seraph.  Relig.  tom.  i.  p.  2.  in  Prov.  Rom.  de  Conv. 
Gretii  pag.  189. 

(e)  Voluntarie  ,  &  confolatorie  morabatur  in  Eremitorio  Grx- 
tii  .  Salimb.  §.  81. 
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nel  Secolo  ,  e  nel  Chioftro  ,  meflieri  abbiam  di 
feguirle  nella  contemplativa,  giacché  tutto  in 
sé  raccolto  ,  niente  altro  lafcia  trafpirar  di  sé 
che  lo  fpirito.  Ma  che  ?  Forfè  chele  virtù,  on- 
de P anime  sante  fi  adornano,  cominciano  qui 
foltanto  a  difcoprirfi  inGioanni?  Forfè  che  da* 
primi  fuoi  giorni  fin  agli  anni  prefenti  pafìb 
non  dette  fulla  ttrada  perfetta  ?  Ah  ben  m'av- 
veggo d'aver  fin  qui  taciuto  il  migliore  della 
vita  di  lui,  poiché  intento  folamente  a  fcioglie- 
re  difficoltà  cronologiche  ,  e  {loriche ,  lafciai 
negletto  lo  fpirito,  che  febben  tralucefle  dalle 
narrate  eroiche  getta,  non  fu  tuttavia  metto 
da  me  in  quel  lume,  che  il  merito  della  caufa 
efigeva  .  Farò  adunque  al  prefente  come  co- 
lui ,  che  fcorfo  buon  tratto  della  fua  via  ,  ed 
accorgendofi  d'aver  lafciato  addietro  dimentica 
la  più  preziofa  delle  fue  cofe  ,  rivolge  i  paflì 
onde  partì,  affine  di  ricalcar  la  medefima  ftra- 
da  carico  d'altro  miglior  teforo  .  Voglio  dire  , 
che  per  favellar  a  dovere  delle  Virtù  di  Gioan- 
ni  non  mi  converrà  folo  profeguir  cronologi- 
camente latracela  de' giorni  fuoi,  che  a  veder 
ci  rimangono ,  ma  il  più  delle  volte  dovrò  ad- 
dietro rivolgere  più  attente  le  mie  .confidera- 
zioni ,  e  rilevar  dal  già  detto  pur  anche  la 
fua  Vita  spirituale. 

Confitte  la  Vita  spirituale  nelF  efercizio  del- 
la Virtù,  la  quale  fé  dimoftrifi  intera,  ed  in 
ogni  parte  perfetta  in  Gioanni ,  verrà  piena- 
mente foddisfatto  all'impegno,  cui  ora  mi  fot- 
topongo:  ma  ficcome  quefta  è  un  oggetto  sì 
vatto ,  che  mal  può  debil  occhio  mortale  nella 
fua  pienezza  mirarla,    farà    d'uopo   ad    evitare 
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ogni  fcoglio  ufar  quelle  diftinzioni  medefime  > 
che  la  Religione  a  noftro  follievo  ne  fommini- 
ftra,  e  dire  ,  che  confiftendo,  al  dir  di  San 
Bonaventura ,  la  perfezion  della  Vita  spirituale 
fpecialmente  in  due  cofe  ;  cioè  nella  moltitu- 
dine degli  abiti  gratuiti  in  noi  infufì  dalla  di- 
vina Bontà,  e  nell'adempimento  de' divini  Pre- 
cetti (V),  devono  ancora  in  due  claffi  le  Vir- 
tù diftribuirfi  ;  altre  chiamandoti  morali ,  che 
per  sé  ne  guidano  all'offervanza  de'  noftri  do- 
veri ;  altre  teologiche  ,  dalle  quali  tutto  il  fuo 
compimento  riconofce  la  Santità  . 

Non  può  negarti,  che  le  Virtù  morali,  che 
a  quattro,  dette  Cardinali,  riduconfi,  cioè  Tem- 
peranza ,  Prudenza  ,  Giuftizia ,  e  Fortezza , 
non  abbiano  nell'uomo  fteffo  il  lor  feme,  co- 
me in  quell'ente  ,  che  nafce  marcato  in  fronte 
de'  bei  caratteri  della  Divinità ,  di  cui  è  imma- 
gine :  ma  fé  alimento  altronde  non  piglino 
che  dall'umana  Filofofia,  lafciano  fempre  l'uomo 
nella  fua  baffezza;  e  ciò,  che  in  lui  talvolta  ha 
fembianza  di  virtù,  altro  non  è  che  un  vizio 
larvato ,  e  nafcofto  fott'altre  forme  .  Conob- 
bero quefla  verità  fino  i  Platonici  ,  confettan- 
do eglino  poterti  tali  Virtù  reftringer  talvolta 
fra  i  meri  confini  dell'umana  politica,  indi  al- 
zarfi  a  purgar  l'uomo  da'  fuor  difetti  ,  pofcia 
ergerlo  al  poffedimento  intero  della  Virtù  dir 
vina  ,  e  finalmente  congiungerlo  al  fuo  Crea- 
tore (£)  .  Tanto    però   riferbato   non    era  alle 


(a)  Perfeclio  vita  gratta  in  duobus  confifiit  ;  videlicet  in  mul- 
titudine  habituum  gratuitorum ,  &  in  implctionc  divinorum  Maiuia- 
terum.  San  Bonav.  in   3.  fent.  dift.  25. 

(b)  Vid.  Macrob.  in  Somn.  Scip.  lib.   1.  cap.  §. 
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deboli  forze  dell'uomo,  ma  (blamente  alla  Fe- 
de 9  alla  Speranza  ,  alla  Carità ,  Virtù  teolo- 
giche infufe  da  Dio  in  noi,  ed  avvalorate  colP 
infallibile  Rivelazione;  poiché  quefte  unicamen- 
te guidano  la  Temperanza  ad  aver  per  ogget- 
to non  la  fola  filofofica  moderazione  nell'ufo 
de'  piaceri ,  ma  la  mortificazione  de'  fenfi  ,  e 
degli  affetti  ,  onde  aflbggettar  l'animo  a1  divini 
voleri  :  conducono  la  Prudenza  a  non  aver 
per  fine  quella  fola  circofpezion  d' operare ,  che 
giuflifichi  la  civile  condotta  ;  ma  bensì  quella  , 
che  veder  fa  i  veri  mezzi  d'operar  fantamente, 
onde  giugnere  a  Dio:  traggono  la  Giuftizia 
non  a  dar  folo  a  chiunque  il  fuo  pel  folo  fine 
d'apparir  uomo  onefto,  ma  a  farlo  perchè  così 
comanda  V  Eterna  Legge ,  e  più  ad  offerir  a 
Dio  quel,  che  a  lui  è  dovuto:  e  la  Fortezza 
efaltano  finalmente  non  folo  a  foffener  con  in- 
differenza le  avvertita-,  ma  ad  un' inconcuffa 
{labilità  nel  perfeverare  full' intruprefa  carriera 
dì  fervir  Dio  ,  e  ad  un  fovrumano  coraggio  di 
avanzarfi  di  giorno  in  giorno  più  ad  onta  di 
qualunque  offacolo  poteffero  i  spirituali  nemici 
a'  noftri  paffi  frapporre  . 

Vediamo  quindi  nella  Vita  veramente  spi- 
rituale ctover  effere  così  tanto  le  morali ,  quan- 
to le  teologiche  Virtù  congiunte  e  mifte,  che 
indarno  fperar  fi  potrebbe  dar  un  paffo  fu  quel- 
la colla  feorta  di  una  fola ,  o  di  più  d'  una , 
quando  non  vadan  del  paro;  però  con  molta 
ragione  fcrifle  Ugone ,  che  que'  Filofofi  ,  i  qua- 
li delle  varie  Virtù  imprefero  ne'  loro  morali 
infe^namenti  a  trattare ,  parlando  eglino  di 
quefte  con  prefeindere  dalla  divina  Carità ,  che 
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tutte  l'altre    in  se  racchiude  ,  fono  da  confide- 
rarfì  come  coloro  ,  i  quali  non  curando  il  tron- 
co -,  varj  foltanto  de' rami  ci   dimoftrano  confa- 
cene   alla  bontà  della  vita  (V) .   Se  dunque  il 
poftro  Beato  Gioanni  fu  veramente   vimiofo    e 
fpiritual  uomo ,  come  dobbiam  dimoftrare  9  farà 
meftieri  il  confiderare  in  lui    collocate  tutte  ad 
un  tempo  quelle  infeparabiii Virtù ,  e  dire,  che 
dal  principio  della  fua  santità   fino    al  finir  de' 
fuoi  giorni   da    effo    non   dipartiffero   giammai . 
Ma  ficcome  la  Vita  spirituale    non   meno   della 
corporea  riconofce    i  fuoi  primordi  ,  Paumento , 
ed  il  fommo  della  fua  perfezione  !  così  dir  con- 
verrà ,  che  per    le    tre    vie    pattando  affegnate 
da'  miftici  agli  incipienti ,  proficienti ,  e  perfetti  , 
andafle  d'ugual  paffo  crefcendo  tanto  nell'une, 
quanto  nell'altre  Virtù;    e    però    potrebbe  pa- 
rer neceffario   il    non    fepararne  giammai  Tuna 
dal!1  altra  ,  e  che  di  effe  tutte  abbiafi  in  un  fol 
punto  a  ragionare.  La  qual  cola  malagevole  a 
me  fembrando  per  la  brevità  dell'umano    intel- 
letto ,  farà  forza  ch'io    non    oH    pure    tentarla  , 
ma  che  l'efempio  feguendo  d'altri  Scrittori ,  di- 
vifamente  propongami  di  ragionare  delle  Virtù 
di   Gioanni    con   quel!1  ordine    che  parrammi  il 
migliore  . 

Tratterò  prima  delle  morali  i  e  fingolar- 
mente  delle  quattro  Cardinali ,  cui  tutte  l'altre 
riduconfi;  e  nel  fiffare  l'ordine    loro,  ometten- 


(a)  Ethicam  fcripferunt  Gmtium  Philofophi  ,  in  qua  quafi 
membra  quidam  virtutum  de  corpore  bonitatis  trincata  pinxerunt  ; 
[ti    membra  viva    effe    non   poffunt ,   fine    corpore    charitatis  Del . 
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do  ciò  che  ne  parve  a'  Filofofi  ,  ed  a1  Santi  (a) , 
atterrommi  piuttoflo  a  quello  che  la  fteffa  Di- 
vina Sapienza  riconobbe  in  effe,  allorché  per 
fuo  venerabile  oracolo  ci  aflìcurò  effere  ella 
ifiaeftra  di  Temperanza  primieramente  ,  poi  di 
Prudenza ,  indi  di  Giustizia ,  ed  alla  fin  di  For- 
tezza (£)  .  Se  a'  gradi ,  onde  la  Vita  spiritual 
deve  crefcere  fi  ponga  mente  ,  più  acconcia  dif- 
pofizione  a  quefte  Virtù  non  può  darfi  :  imper- 
ciocché il  primo  paffo  „di  chi  s1  indirizza  alla 
santità,  è  quello  di  purgar  sé  dalle  prave  incli- 
nazioni ;  locchè  non  fi  può  adempire  che  per 
la  Temperanza  :  il  fecondo  è  quello  di  fcieglie- 
re  i  mezzi,  che  al  vero  fin  ci  conducano  ;  Toc- 
che è  uffizio  della  Prudenza:  il  terzo  quello  fi 
è  di  fervirfi  dev  mezzi  già  ritrovati,  efeguendo 
ciò  ,  che  fi  è  riconofciuto  per  ottimo;  la  qual 
cofa  è  propria  della  Giuftizia  :  e  il  quarto  fi  è 
quel  di  perfiftere  inalterabilmente  nelle  prefe 
rifoluzioni;  locchè  è  dono  della  Fortezza.  Ciò 
ottenuto,  le  teologiche  Virtù,  che  erano  già 
in  noi  per  divino  favore ,  pigliano  aumento ,  e 
vigor  novello  entro  V  anima  già  purgata ,  ed 
illuminata,  e  di  giorno  in  giorno  crescendo  la 
Fede,  rinforzando/!  la  Speranza,  ed  accenden- 
dofi  la  Carità,  refta  l'uomo  del  tutto  nel  fuo 
Creatore   unito   e   trafportato.   Tale   effer    do- 


(*)  Macrobio,  feguendo  Plotino,  mette  prima  la  Prudenza  , 
indi  la  Fortezza  ,  poicia  la  Temperanza  ,  e  finalmente  la  Giu- 
stizia .  San  Tommafo  in  3.  fent.  dift.  3$.  dà  il  primato  alla 
Giuftizia  ,  e  mette  dopo  lei  la  Fortezza ,  la  Prudenza ,  e  la 
Temperanza  . 

(a)  Sobrietatcm  enim  ,  &  Prudentiam  docet  (  Sapientia),  6* 
Jujlitiam  y  &  Virtutem  ,  quihts  utilius  nihil  eft  in  vita  hominibus  . 
Sap.  e.  8.  v.  7. 
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vette  il  gradato  fcioglimento  delle  Virtù  iti 
Gioanni  ,  e  tale  farà  l'ordine  ch'io  terrò  nel 
metterle  in  vifta  al  Leggitore  divoto  • 

CAPITOLO     IL 

Della  Temperanza  del  Beato  Gioanni  . 

JL  armi  di  poter  dir  con  ragione,  che  la  Divi- 
na Sapienza  volendo  formarli  nel  cuor  di  Gio- 
anni  un  perpetuo  abitacolo,  nell'atto,  che  in 
lui  perfezionò  gli  abiti    delle  morali  Virtù,  tal 
vigore  fpecialmente  gli  donafle,  onde  la  Tem- 
peranza   foife   fua    principal   cura    e    penderò. 
Confitte  il  maffimo  di   quella   Virtù    nel   raffre- 
nare gli  umani  appetiti,  particolarmente  in  quel- 
le cofe,  che  guidar  ci  poteffero  a  trafgredire  i 
divini    Precetti  ,    e    nel    faper    così    dell'  amor 
proprio  trionfare ,  che  ne  fenfibil  piacer ,  né  lu- 
iinga  di  caduca   lode    dal    propofito  ci  allonta- 
ni (<z)  •  E  quefli  appunto  furono  gli  ftudj  prin- 
cipali del  noflro  Beato  :  imperciocché  ne'  primi 
iuoi  anni  fu  tocco  appena  da  mortale  infermità , 
che    ricevendo    il-  fuo    malore   per    una  divina 
chiamata  ,  diedefi  tofto    a    voler  diftruggere  in 
sé  l'uomo  antico,   e  tutti  a  moderare  gli  affetti 
fuoi  giuila  il  tenore  della  Legge  Evangelica  (£). 


(a)  Munus  tempzrantitz  eft  in  coèrcendis  ,  fedandifque  cupidi- 
tatibus  ,  quibus  contrariamus  in  ea  ,  quez  nos  avertuti*  a  Legibus 
Dei ,  &  a  fructu  bonitatis  ejus  ,  cujus  officium  eft  contzmnere  om- 
nes  corporcas  ilUccbras ,  laudemque  popularem .  San£ì.  Aug.  De 
Morib.  Eccl. 

(b)  Accidit  autem  ,  ut  quodam  tempore  puer  infirmaretur  ad 
iTiorum  ,  prout  vifum  fuit  adftantibus  .  Quadam  autem  die  confor- 
tatus  in  Domino  ,  dixit  audientibus  ,  qui  adjlabant  ;  Cafiigans  ca* 
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Chi  potrà  dirci  però  qual  cominciatte  ad  eflere 
in  lui  e  la  modettia  del  convivere  in  mezzo  a' 
mondani  pericoli,  e  la  circofpezion  delle  paro- 
le ,  ed  il  ritegno  de'  fguardi ,  e  l'attinenza  de' 
cibi ,  e  gli  oftacoli  fortiflimi  da  lui  oppofti  alla 
cieca  irafcibile ,  ed  alla  petulante  concupifcen- 
za?  Certamente  V  altiflìmo  predominio  acquifla- 
to  da  lui  fopra  tutte  le  umane  pattioni  bafte- 
volmente  ci  manifefta  come  per  tempo  inco- 
minciar dovette  a  frenarle,  e  foggiogarle  allo 
fpirito . 

E  in  fatti  l'eroico  difprezzo ,  che  fece  di 
quanto  facevagli  fperare  il  Mondo  ,  l'abban- 
dono degli  agj  della  comoda  vita,  lo  ftretto 
abbracciar  della  Croce  ,  il  rifugiarfi  ad  un  Or- 
dine il  più  auftero  tra  quanti  foffero  inflituiti, 
giammai  ben  dimoftra  fin  a  qual  fegno  giunta 
fotte  la  fua  Temperanza  ,  e  la  mortificazion  di 
sé  fletto.  Qual  maraviglia  poi  fé  avanzato  co- 
tanto in  sì  bella  Virtù  prendefle  dall'  efempio 
de'  fuoi  Jfervorofi  e  santi  Compagni  le  motte  a 
voli  eziandio  maggiori  ?  Quindi  e  la  rigorofiflì- 
ma  povertà  ,  e  la  cieca  ubbidienza  ,  e  il  di- 
giuno ,  e  le  macerazioni  della  carne  furono  , 
al  dire  di  tutti  gli  Storici  che  di  lui  parlano  , 
famigliarittìme  a  Gioanni,  il  quale  affaticato 
eziandio  ,  e  latto  da'  viaggi  difaftrofiflìmi  che 
intraprendeva,  fprezzava  il  molle  ripofo  ,  e  nel- 
la lunga  orazione  foltanto  cercava  il  necefla- 
rio  follie vo  .  Ben  ne  fu  teftimonio  il  fuo  Com- 


ftioavit  mg  Dominus ,  &  morti  non  tradidit  me .  Non  moriar , 
fed  vivam  ,  &  narralo  opera  Domini.  .  Po/i  heac  fubito  convalwt 
puer  ,  &  capit  fendere  fcrventer  ,  &  in  Pnzctvtis  (leut  in  vici  Domi ~ 
ni  ambulava  ,  quoufqtit  factus  efi  Frater  Minor»    Salimb    §.   20. 
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pagrto  Fra  Salimbene  ,  il  quale  una  volta ,  ve- 
nuto feco  a  Tarragona  in  Ifpagna,  lo  vide  la 
lèra  ritirarfi  ad  orare  nel  Chioftro  di  quel  Con- 
vento ,  e  flarvi  tanto ,  che  gli  altri  Frati ,  i 
quali  {lavano  per  rifpetto  attendendolo ,  ne  pre- 
fero noja  ,  e  faftidio  pel  fonno ,  che  gli  oppri- 
meva .  Il  buon  Compagno  confidentemente  ac- 
coftatofi  a  lui,  avvifollo  di  quanto  fuccedeva; 
onde  il  Beato  gli  dille  di  mandar  da  fua  par- 
te que'  Frati  a  dormire  colla  benedizione  del 
Signore  •  Indi  profeguendo  egli  ad  orare ,  quan- 
do fu  per  ritirarfi  al  ripofo  ,  e  vide  moftrarf! 
dal  Compagno  il  letto  a  lui  preparato:  Ah, 
efclamò  ,  quello  è  un  letto  ,  in  cui  potrebbe  co- 
ricarfi  un  Papa:  lungi  ch'io  dorma  in  quellet- 
to  Papale .  Né  volle  per  conto  veruno  adagiar- 
vifi;  ma  fi  diftefe  fui  letticciuolo  del  Compa- 
gno, e  volle  che  quefti  in  fua  vece  Ci  coricaf- 
fe  nell'altro,  comandandoglielo  infino  per  ub- 
bidienza ,  giacché  per  umiltà  ricufava  (a) .  Così 
egli  non  potendo  vietar  al  corpo  il  neceiTario 
ripofo,  cercava  almeno  che  quefto  non  folle 
molle   e  delicato  . 

Quella  premura  dell'Orazione,  che  pieno 
lafciavalo  pofcia  di  altiffimi  penfieri  delle  cofe 
celefti,  avealo  refo  amantiffimo  del  filenzio,  che. 
conferve  fino  alla  morte  affai  rigorofo,  quan- 
do non  avelie  a  parlare  indotto  da  obbligo  , 
e  neceffità  (#)  .  Fu  anche  temperantiflìmo  nel!' 


(a)  Salimbene  §.  21. 

(*)  Fra  Mariano  Fiorentino,  a  propofito  del  Silenzio  del 
noftro  Beato,  fcrive  ,  che  giunto  egli  alla  morte  fi  doleva  più 
d'aver  tacciuto,  che  d'aver  parlato:  In  tempori  mortis  tcfiatus 
efi  y    dUens     Je     magis     timcrc     reddere     rationem    nimis     tacuij- 
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ufo  de'  cibi  ,  fendovi  chi  afferma  ,  che  d' una 
fola  vivanda ,  benché  foffe  vile ,  o  fciapita ,  fem- 
pre  fi  contentaffe  (d) .  E  febbene  permetteffq 
nel  tempo  del  fuo  Generalato  d1  effere  trattato 
all'  ufo  de1  Foreftieri  quando  giugneva  ofpite 
a  qualche  Convento  ,  ciò  non  era  per  altro  fé 
non  perchè  negar  non  fi  dovettero  poi  agli  al- 
tri quegli  ufficj ,  che  loro  fi  convenivano  ;  im- 
perciocché farebbe  potuto  accadere  ,  che  ve- 
dendofi  il  Superiore  fchivo  di  quelle  dimoflra- 
zioni ,  che  fervono  a  fomentare  la  carità ,  e  la 
fratellanza,  fi  foffe  tolto  in  molti  luoghi  il  co- 
(lume  d'ufarle  ad  altri,  che  veramente  ne  fof- 
fero  bifognofi  .  Del  rimanente  anche  a  quelle 
diftinte  menfe  non  dipartiva  dalla  fua  frugali- 
tà; e  fé  di  qualche  cofa  preziofa  foffe  flato 
prefentato  ,  voleva  che  tutti  parte  ne  aveffe- 
ro  (£) .  Di  più  non  fofferiva  ,  che ,  per  onorar- 
lo, i  Guardiani  de'  Luoghi  affegnaffero  a  lui  com- 
menfali  i  Frati  più  diflinti  per  merito  e  dot- 
trina ;  ma  voleva  i  più   vili ,    ed    abbietti   (e)  : 


fé  ,  quam  ociafe  locutum  fuijfe  .  In  Chron.  relat.  in  Summar,  §.jtf. 
JVIa  non  dicendo  il  Cronifta  da  chi  abbia  tolto  quefto  (enti- 
ime  nto  ,  noi  fupponiamo,  che  abbia  cosi  egli  detto  per  efage- 
razione  .  Chi  non  vede  ,  che  ,  ciò  fnppofto  per  vero  ,  il  fuo  Si- 
lenzio non  farebbe  ftato  virtù,  ma  bensì  vizio?  Fra  Mariano 
difle,  come  è  già  noto,  altre  cofe  non  troppo  certe. 

(a)  Fra  Jacopo  degli  Oddi  nello  Specchio  del  Min,  Ms.  Sum- 
jnar.  num.  2. 

(b)  Curiali* ,  &  liberalis  fuit  valde  in  menfa,  ufque  adeo , 
cuod  fi  diverfitates  boni  vini  ante  fé  in  menfa  habebat ,  faciebat 
omnibus  aqualitcr  propinare  ,  aut  in  cratere  poni ,  ut  communiter 
omnes  haberent .  Salimbene  §.   5$. 

(e)  Volebat  etiam  Frater  Joannes  de  Parma  Generalis  Minifter 
quando  noviter  ibat  ad  aliquam  domum  Fratrum  Minorum ,  quod 
paupcres  Fratres  cum  eo  comederent  ,  vel  omnes  fimul ,  vel  modo 
i/li ,  modo  Mi,  antequam  forefiaria  fua  ejfet  completa,  é»  anttr 
auant  ai  cpmedendum  Refectorium  ingrederetur .    Idem  §.53. 
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ed  una  volta  in  Ferrara  sgridò  feveramente 
come  accettator  di  perfone  un  Guardiano ,  per- 
chè de'  Frati  più  degni  feeita  gli  aveva  la  com- 
pagnia (a).  Quando  però  poteva  giugnere  feo- 
nofeiuto  a  qualche  Convento,  tanto  è  lungi, 
che  egli  defideraffe  diftinzione ,  ed  onori  ;  che 
piuttoflo ,  come  già  vedemmo ,  il  più  inetto 
moftrandofi ,  celava  la  fua  dignità ,  affine  di  pa- 
tir que' difagi,  di  cui  andava  in  traccia  sì  vo- 
lentieri  (*)  . 

Che  più?  benché  Generale  non  ommetteva 
d'impiegarfi  anche  negli  efercizj  più  infimi  :  ed 
effondo  confuetudine  il  chiamar  i  Frati  a  Tuo- 
no di  campanello  quando  rimondar  fi  doveano 
l'erbe ,  o  i  legumi  ,  i  quali  fervir  dovean  di 
cibo  a'  poveri  Religiofi  ,  egli  pure  lafciando 
ogni  faccenda  ,  accorreva  al  dato  cenno  ,  e  con 
edificazione  di  tutti  era  il  più  follecito  a  pre- 
dar quel  fervigio  a'  fuoi  Fratelli  (ì>)  ;  lo  fteffo 
facendo  in  ogni  altra  confimile  occafione .  Oltre 
a  quefto ,  ricordevole  del  volere  del  santo  Fon- 
datore ,  il  quale  manifeftò  efiere  fuo  penfiero  , 
che  i  fuoi  Frati  doveffero  impiegarli  nel  lavoro 

k 


(a)  Idem  §.  %t, 

(*)  Dal  noftro  Beato  apprefe  fenza  dubbio  tal  ufo  Fra 
Gioanni  da  Vercelli,  sefto  Generale  dell'Ordine  de'  Predica- 
tori dopo  San  Domenico  ,  e  Succeflbre  del  Generale  Umber- 
to ;  locchè  fi  raccoglie  dalle  Cronache  di  detto  Ordine ,  fic- 
come  offervano  Anton-Maria  Salvini  fopra  un  Sonetto  del 
Burchiello  ,  e  il  sig.  Domenico  Maria  Manni  nella  Vita  del 
Burchiello  medefimo  .   Veglie  piacev.  T.   i.  pag.  4$. 

(b)  ltem  Fr.  Joannes  de  Tarma  Generalis  Minifier  exiftens 
quando  putfabatur  Campanella  prò  leguminibus ,  vel  ìierbis  mundan- 
dis  veniebat  ad  factiones  Conventus  ,  &  laborabat  cum  aids  Fra- 
tribus ,  ut  vidi  pluries  cculis  mds  .  òaìimb.  §.  75. 
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per  fuggir  l'ozio  (d),  giacché  egli  avea  forti to  il 
dono  di  effere  naturalmente  scrittore  di  vago, 
e  terfo  carattere  (£) ,  non  potendofì  allora  aver 
Libri  che  fcritti  a  mano,  nel  qual  efercizio  di 
ricopiarli  molti  Religiofi  allora  fi  occupava- 
no (#).  Egli  pure  dava  opera  a  ricopiarne  al- 
cuni ,  per  trarne  indi  le  rozze  lane  neceffarie 
al  fuo  veftire  (e),  che  fempre  fu  umiliffimo  e 
povero  .  I  fuoi  Fratelli  per  altro  veggendolo 
tanto  occupato  negli  affari  della  Carica  Gene- 
ralizia, non  permettevano,  che  travagliaffe  di 
più  ,  ed  effi  lo  foccorrevano  delle  cofe  necef- 
farie. Dice  il  Beato  Angelo  Clareno  ,  che  Gio- 
anni  fu  contento  di  una  fola  tonaca  ,  la  quale 
portò  fino  alla  morte  (df);  e  ciò  dovrà  inten- 
derfi  del  tempo  ,  che  abitò  nel  Romitaggio  di 
Greccio  . 

Ciò  ne  fa  conofeere  la  fua  grande  Umiltà , 
figlia  più  nobile  tra  quante  la  Temperanza  ne 
fa  far  nafeere  nel  cuore  umano  ,  e  però  detta 


(a)  Laborent  (  Fratres  )  de  laboritio  ,  quod  pertinet  ad  honi- 
ftatem  ,  &  qui  nefeiunt  difeant  .  S.  Frane,  in  Tejiam. 

(b)  Numquam  vidi  ita  velocem  fcriptorem  ,  &  ita  pulchrum 
atquc  veracem  in  l'itera  de  valde  intelligibili  nota .  Salimb.  §.  28. 

(*)  Ciò  colla  non  folo  dall' efempio  del  noftro  Beato  ,  ma 
eziandio  di  altri,  per  mano  de*  quali  fi  trovano  fcritti  beHiffimi 
Codici.  A  tal  fine  imparavano  i  noftri  antichi  Religiofi  a  mi- 
niare ;  e  Fra  Salimbene  parlando  di  Fra  Bartolommeo  Guifcolo 
da  Parma  Compagno  del  Beato  ,  dice  ,  che  fcribere ,  miniare ,  & 
predicare  fc'ubat  .  Quindi  le  iniziali ,  e  le  prime  pagine  de' 
Mfs.  veggonfi  d'  ordinario  fregiate  di  leggiadriflime  miniature  ; 
e  ciò  fpecialmente  ne'  Libri  Corali  ,  nel  travaglio  de'  quali 
i  noftri  furono  eccellentiflìmi . 

(e)  Manibus  fuis  volebat  fcribere  ,  ut  ex  fuo  labore  haberet 
unde  fé  poffet  induere  ,  etiam  Generalis  exiftens  ;  fed  Fratres  non 
permittebant ,  quia  videbant  eum  in  fervitiis  Ordinis  occupatum , 
&  ideo  ei  libenter  neceffaria  tribuebant .   Salimb.  §.  59. 

(d)  Apud  Wading.  AnnaL  T.  4.  ad  an.  1256.  n.  u.  pag.  $. 
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meritamente  bafe,  e  fondamento  di  qualunque 
altra  virtù.  Quefta,  a  dir  vero,  così  profonde 
mife  le  radici  in  Gioanni,  che  lo  coftituì  vero 
modello  di  se  medefima:  concioflìacofacchè,  fcb- 
ben  dottifflmo  nelle  umane  e  divine  Scienze, 
mai  non  ebbe  a  prefumere  di  sé  fleflb ,  né  osò 
giammai ,  fé  non  indotto  o  dalla  carità ,  o  dall' 
ubbidienza,  predicare,  ed  infegnar  altrui .  Invi- 
tato a  difficili  imprefe ,  come  fu  quella  di  trat- 
tar l'unione  della  Chiefa  Greca  colla  Latina  , 
fu  del  pari  ubbidiente  nelP  intraprenderle ,  che 
umile  nel  condurle  a  quel  fine ,  cui  gli  permife- 
ro  le  circostanze  de'  tempi.  Chi  non  avrebbe 
dopo  tante  fatiche  a  prò  della  Chiefa  fofFerte 
afpirato  agli  onori  delle  Mitre,  e  delle  Porpo- 
re? Eppure  Gioanni  tanto  ne  fu  alieno,  che 
morto  rapa  Innocenzio  IV. ,  il  qual  meditava 
di  alzarlo  al  Cardinalato,  vedendo  a  sé  tanto 
affezionato  il  fucceflbre  Aleflandro  ,  e  temendo , 
che  egli  non  adempiffe  le  brame  del  defunto, 
deporta  la  carica  del  Generalato,  fuggì,  come 
dicemmo,  a  feppellirfi  in  un  Romitaggio.  Altri 
Pontefici,  come  vedremo  altrove  ,  tentarono 
d'innalzarlo;  ma  non  fu  loro  potàbile,  tanto 
fu  gagliarda  la  refiftenza  dell'umiltà  fua,  che 
più  (limar  facevagli  le  rozze  fue  lane  degli 
oftri  ,  e  l'abbietto  e  vile  albergo  apprezzare, 
che  lo  fplendor  delle  Corti. 

Per  ben  trent'  anni  fen  vifle  in  così  umi- 
le flato ,  facendo  fempre  più  acquifto  della 
cognizion  di  sé  fteflb,  e  giugnendo  perfino  a 
confeguire  quell'ammirabile  femplicità,  che  lo 
rendeva ,  non  che  agli  Angeli ,  ed  agli  uomini , 
ma   alle    ftefle    irragionevoli  belve   oggetto  di 
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maraviglia.  Era  cofa  di  ftupore  veder  correre 
a  lui,  tratti  da  tanto  odore  di  foavità,  non  fo- 
lo  Religioni  dottiffimi ,  uno  de'  quali  fu  Uberti- 
no da  Cafale  ,  il  qual  fi  protetta  d'aver  avuto 
da  lui  i  primi  infegnamenti ,  che  lo  conduffero 
alla  vera  perfezione  (a),  ma  eziandio  Prelati 
per  ogni  genere  cofpicui,  tra1  quali  un  Vefco- 
vo ,  effendo  ito  a  vifitarlo  nel  fuo  Romitaggio , 
ofTervò  come  due  grandi  uccelli  felvaggi  ,  i 
quali  venivano  dalla  profflma  felva,  godevano 
di  far  lor  nido  fotto  la  povera  tavola ,  fopra  di 
cui  egli  dava  qualche  tempo  allo  ftudio  ,  ed 
ivi  le  loro  ova  deponendo,  ne  facevano  Chiu- 
dere i  teneri  parti  ,  lafciandofi  molto  famigliar- 
mente  toccare  dal  femplice  Servo  di  Dio  :  il 
perchè  moffo  a  divozione  quel  buon  Prelato , 
volle  che  Gioanni  per  fomma  grazia  donate- 
gli uno  di  que1  teneri  uccelli  (7) ,  recandoli  a 
gran  favore  Paver  preffo  di  sé  un  argomento 
così  notabile  dell1  innocenza  di  queiV  Anima 
grande,  a  cui  non  meno  che  a  quella  del  Se- 
rafico Padre  San  Frane efeo  gli  uccelli  fteffi 
ubbidienza  moftravano,  ed  affetto. 

Ed  a  tal  fegno  era  giunta  la  femplicuà  del 
Beato ,  che  lungi  affatto  dal  prender  gloria  di 
vederfi  vifitato  da  Perfonaggi  sì  degni ,  non 
nguardavagli  fotto  altro  afpetto  che  di  amici ,  e 
famigliari  ,  e  fecoloro  ali1  amichevole  ,  ed  alla 
famigliare  trattava,  ficcome  que' medefimi  Per- 
fonaggi, dimenticando  per  lui  la  dignità  loro, 
non   fola   con  famigliarità ,   ma   con  divozione 


(a)  Ubert.  de  Caf«  Arb,  Vita  Crucifixa  in  Prol. ,  &  lib.  5 .  c/3. 

(b)  àaUmbene  §.  6$, 
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eziandio  amavano  difecolui  trattenerti  ,  come 
leggiamo  aver  fatto  il  Cardinal  Jacopo  Colonna 
Nipote  di  Papa  Niccolò  III.  (*)  •  Così  chi  ave- 
va con  profonda  umiltà  foftenuto  gli  onori  fat- 
tigli da  un  Imperador  d'Oriente,  da  più  Pon- 
tefici ,  e  da'  Re  di  Francia ,  e  d' Inghilterra  , 
giunfe  poi  a  tanta  perfezione  di  non  fentir  più 
nemmeno  rimoti  (limoli  d'ambizione  nel  vederti 
flimato ,  riverito ,  e  confultato  da'  più  grandi 
uomini  della  terra.  Ecco  pertanto  quali  pro- 
gredii la  virtù  della  Temperanza  facefle  in  Gio- 
anni',  che  dal  frenare  in  sé  fletto  gli  affetti  di- 
fordinati  giunfe  per  fine  a  foggiogargli  di  mo- 
do, che  più  non  ofavano  al  trionfante  fpirito 
ricalcitrare  :  onde  a  ragione  Ubertino  da  Ca- 
fale ,  che  ebbe  a  conofcerlo  quattro  anni  avan- 
ti la  preziofa  di  lui  morte ,  potè  chiamarlo  Uo- 
mo veramente  Angelico,  e  vita  del  tutto  an- 
gelica conducente.  (£) 
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Ca)  Ibidem  §.  81. 

(b)  Angelicus  Vir  angelicam  vitam  ducens  .  Loc.  cit.  lib.  5.  e.  3. 
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CAPITOLO    III. 

Della  Prudenza  del  BEATO  GlOANNI . 

JLa  Temperanza  di  Gìoanni  nata  ,  come  ve- 
demmo, da  quella  prima  infermità,  che  avver- 
talo efTere  ornai  tempo  di  cominciar  a  battere 
la  carriera  della  Pietà,  e  crefeiuta  poi  a  tal 
fegno  di  perfezione  ,  non  v'ha  dubbio,  che 
foccorfa  non  fofTe  nel  fuo  difcioglimento  dalla 
Prudenza:  imperciocché  avvertendone  il  Sal- 
vatore efTere  egli  per  venire  a  giudicarci  air 
impenfata  ,  e  volerci  forprendere  come  fa  il 
ladro  furtivamente  ,  è  d'uopo  all'  anima  cauta 
udir  le  voci  della  Prudenza  ,  onde  imparare 
da  lei  i  mezzi  di  ben  teneri!  guardinga ,  e  farfì 
dotta  del  come  a  traffico  porre  i  ricevuti  ta- 
lenti ,  acciò  venendo  il  divin  Giudice  ad  er- 
gerne il  frutto ,  abbia  a  trovarlo  abbondevole , 
e  dargliene  quindi  retribuzione  di  eterna  mer- 
cede .  Per  la  Prudenza  adunque  feppe  Gioanni 
fcegliere  i  veri  mezzi,  che  difloglierlo  poteva- 
no dal  peccato  ,  e  a  Dio  guidarlo  :  onde  veden- 
do la  ftrada  più  ficura  efTere  quella ,  che  a'  fuoi 
Seguaci  additò  Gesù  Criflo ,  di  lafciar  addietro 
cioè  tutte  le  cofe  terrene,  e  farne  parte  a' po- 
veri, abbandonar  i  parenti,  e  dar  le  fpalle  a 
tutte  le  mondane  fperanze,  ed  abbracciar  la 
Croce  le  feguire  i  fuoi  paffi,  non  dubitò  punto 
circa  la  fcelta ,  ritirandofi  al  Chioftro .  Così  per 
quefla  Virtù  divenne  servo  al  fuo  Signore  ve- 
racemente   fedele   e  per  la  fedeltà  fu  conofeiu- 
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to  vero  prudente:  indi  come  fedele  e  pruden- 
te in  un  tratto,  coftituito  fu  dal  Signore  fopra 
la  fua  diletta  Famiglia  delP  Ordine  de?  Minori , 
perchè  come  Capo  la  governafle  e  reggeffe,  e 
del  celefte  Cibo  opportunamente  Palimentaf- 
fe  O). 

Come  faggio  foffe  e  prudente  nella  fcelta 
de'  mezzi ,  che  a  Dio  lo  congiunfero ,  non  è  a 
dirne  di  molto  ;  poiché  si  le  già  dette  cofe , 
come  quelle  che  a  dir  ci  reftano  fotto  altri 
Capi ,  ampiamente  lo  manifeftano  .  Baderà  che 
accenniamo  Tufo  ,  che  fece  di  quefta  Virtù  col 
fuo  Proffimo.  Iddio,  che  al  comun  bene  fat- 
to nafcer  Pavea,  oltre  la  Scienza  donato  ave- 
vagli  anche  il  Configlio;  pregio,  che  fpeifo  man- 
ca a  coloro,  che  delle  dottrine  fogliono  infu- 
perbirfi,  e  vantarti .  Egli  ad  ogni  richieda,  ad 
ogni  propofto  dubbio  fapeva  fui  punto  rifpon- 
dere,  e  a  mendicar  non  aveva  ripieghi  negli 
ardui  cimenti  (£);  però  meritamente  come  ad 
uomo  dotto,  e  perspicace  era  flato  addoflato 
il  carico  d' infegnare  sì  nelle  Scuole  dell7  Ordi- 
ne ,  che  in  quelle  dell'  Univerfità  Parigina . 

Succedette  la  fua  elezione  alla  General  Pre- 
fettura dell'  Inftituto  in  un  tempo ,  che  per  la 
rilaffatezza  di  molti  la  difciplina  Regolare  lan- 
guiva. La  vana  prudenza  del  fecolo  infegnato 
avrebbe  ad  un  meno  zelante  di  lui  il  temere 
la  prepotenza  de'  fpiriti  deboli ,  e  chiuder  gli 
occhi  in  faccia  alla  fcoftumatezza ,  dicendo  ef- 


(a)  Fidelis  fcTVus  &  prudcns  ,  quem  conflituit    Dominus  fuper 
familiam  fuam  ,  ut  det  illis  cibum  in  tempore  Matth.  24*  v.  45. 

(b)  Vir  confila  erat ,  &  femper  habebat    in  promptu  medita" 
tum  confitium  .  Salimb.  §.  22. 
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fer  tardo  il  rimedio ,  quando  il  male  è  di  trop- 
po innoltrato.  Ma  Gioanni  fapendo  effere  tal 
folle  prudenza  diflinta  dall' Apollolo  col  voca- 
bolo di  Morte  (<z)  ,  e  dichiararli  Iddio  di  vo- 
lerla difperdere,  e  punire  (£),  velli  zelo,  e 
ecftanza  per  tutte  adempiere  le  parti  di  ottimo 
Pallore.  Lode  pubblicamente  egli  diede  a  que' 
perfetti  Religiofi,  che  avevano  fatto  oltacolo 
alla  corruttela  nafeente ,  e  liberolli  dalla  prigio- 
nia e  dalP  infamia,  onde  aggravati  gli  aveva- 
no i  mal  accorti  Fratelli  :  correffe  i  rilavati ,  e 
colle  parole  ammonilli ,  acciò  tornalfero  al  buon 
fenderò;  ed  ove  gli  parve  la  fua  autorità  me- 
no efficace ,  a  quella  ricorfe  del  Romano  Pallo- 
re, onde  trarne  Leggi,  e  Decreti  per  metter 
freno  a'  difubbidienti .  E  perchè  il  fedele,  e 
Prudente,  al  dir  del  Grifoltomo,  efeguifee  pri- 
ma in  sé  fleffo  ciò  che  delidera  vedere  in  al- 
tri (e),  precedeva  Gioanni  i  fuoi  Frati  colPe- 
fatta  olfervanza  di  tutto  ciò ,  che  la  Regola 
preferiveva ,  follecito  fopra  tutti  della  profetata 
rigoroliflìma  Povertà,  prontiffimo  all'Orazione, 
lontano  dallo  fvagamento ,  ritirato ,  e  taciturno . 
Né  il  prudente  appagali  unicamente  di  quello; 
ma  promulgati  che  ha  i  comandi,  apre  poi  gli 
occhi  a  vedere  fé  vengano  meffi  in  pratica  : 
però  Gioanni,  febbene  potelfe  affidare  alla  vi- 
gilanza de1  Minillri  la  voluta  efecuzion  de'  fuoi 
ordini,    tuttavia  volle   perfonalmente   vilitar  le 


(a)  Prudentia  carnis  mors  cfl  .   Ad  Rom.  e.   8.  v.  6. 

(b)  Scriptum  eft  emm  perdam  fapicntiam  fapientium  ,     &  pru- 
denti am  prudcntìum  cmendabo.  Ad   Coiinth.   i.   cap.   I.  v.  19. 

(e)  S.  Jo:  Crifoft.  in  cap.  24.  Matth.  Homil.  51. 
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più  rimote  Provincie  della  Francia,  Spagna, 
Germania,  ed  Inghilterra,  onde  animar  coli1  e- 
Tempio  fuo  que'  Frati ,  a"  quali  con  ingegnofo 
ftratagemma  giugneva,  come  dicemmo,  per  lo 
più  fconofciuto,  affinchè  non  fi  potettero  a  lui 
nafcondere  i  loro  coftumi  ;  e  in  quefto  modo 
porgeva  confolazione  a'  buoni,  e  confondeva 
i  mal  difciplinati . 

Ciò  che  poi  riefce  ammirabile  >  fi  è,  che  lo 
zelo  di  lui  non  era  miflo  d' indifcretezza ,  men- 
tre fapeva  bene  egli  confiflere  la  virtù  in  una 
tale  mediocrità,  che  fugge  tutti  gli  eftremi  ; 
quindi  è  ,  che  fentendofi  una  volta  fuggerire 
efler  neceffario  di  dar  alP  Ordine  Cogitazioni , 
fi  oppofe  a  tale  progetto,  rigettandolo  come 
inopportuno:  ed  efigendo  ubbidienza,  non  era 
già  fevero  ed  accigliato,  come  di  alcuni  fi  ve- 
de, i  quali  più  per  la  voce  imperiofa,  e  per 
le  minacele  ,  che  per  V  efempio  temer  fi  fanno , 
ma  fempre  appariva  giocondo,  benefico,  cor- 
tefe ,  umile ,  manfueto  ,  benigno ,  e  Sofferen- 
te (ti)  . 

Tale  fi  fu  la  Prudenza,  ond'egli  fi  governò 
moderando  V  Ordine  fuo  ;  ma  non  fu  minor 
quella  che  mife  in  opera,  affin  di  ribattere  le 
efterne  infidie ,  che  al  medefimo  macchinava 
l'infernale  inimico.  Vedendo  coflui  caduti  in 
vano  gli  sforzi  fuoi ,  pe1  quali  avea  tentato  di 
far  mettere  gli  Ordini  Mendicanti  in  diferedito 
preffo  P  Univerfità   di  Parigi ,    allora  quando  il 


(a)  Vultum  habebat  angcllcum  ,  &  femper  jucundum  .  Largus  , 
libtralis  ,  curìalis ,  charitativus  ,  humilis  ,  manfitetus  ,  benignus  ,  & 
patiens  ,  homo  Deo  devotus  ,  &  magna  orationis  ,  pariter  eie- 
mens  ,  &  compajjivus  .  Salimbene  §.  26. 
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Beato  Gioanni  colla  fua  dolcezza  ottenne  di 
calmare  quel  dottiffimo  Confettò  ,  e  di  redimi- 
re in  effo  il  primiero  affetto  verfo  i  fuoi  Reli- 
giofi,  nel  che  moftrò  fagacità,  feno,  e  configlio 
non  ordinario:  ftudiò  un  altro  mezzo,  per  cui 
diftruggere  affatto  quanto  di  bene  erafi  fatto 
fin  allora  ne'  due  Ordini  più  cofpicui ,  de1  Pre- 
dicatori ,  e  de'  Minori .  Soffiando  il  maligno 
ne'  cuori  d'alcuni ,  tanto  dell'  uno ,  quanto  dell' 
altro  Inftituto,  nafcer  fece  una  mal  fana  emu- 
lazione figlia  di  fuperbia,  per  la  quale  ciafche- 
dun  d'effi  deprimendo  con  difpregi  l'Ordine, 
che  il  fuo  non  era,  dava  crollo  alla  vicende- 
vole carità ,  e  fcandalo  graviffimo  al  fecolo . 
Lo  ftudio  principale  di  quefti  ingannati  Reli- 
giofi  era  di  perfuaderfi  l'un  l'altro  ad  abban- 
donar quella  Regola,  che  prima  erafi  abbrac- 
ciata, ed  appigliarfi  all'altra.  I  Minori  fovver- 
tivano  i  Benefattori  de' Domenicani ,  per  render- 
li bene  affetti  a  se  fteffi ,  e  i  Domenicani  face- 
vano il  medefimo  di  que'  de'  Minori .  Se  quefti 
fapevano ,  che  in  qualche  Terra  foffe  per  offe- 
rirfi  una  Cafa ,  o  Convento  a  quelli ,  accorre- 
vano colà,  e  con  impegni,  e  cabale  procura- 
vano d'effer  eglino  a  tal  grazia  prefcelti.  Così 
due  Religioni  contemporaneamente  nate  in  vin- 
colo di  amore,  e  crefciute  in  santa  emulazion 
di  virtù ,  torcevano  il  paffo  dalla  perfezion  pri- 
mitiva ,  ed  alla  propria  diftruzione  afpiravano . 
Vide,  e  compianfe  il  Beato  Gioanni  tanta 
fciagura;  però  con  faggio  accorgimento  mani- 
feftando  l'animo  fuo  ad  Umberto  Generale  de' 
Predicatori,  e  trovandolo  pieno  anch' effo  di 
amarezza  per  tanta  defolazione ,  convenne  feco- 
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lui  d'una  maniera  la  più  ingegnofa,  e  pia, 
che  mai  altri  penfaffe.  Si  deliberò  tra  eflì  di 
manifeftare  a'  loro  Sudditi  la  premura  che  avea- 
no  della  confervazion  della  pace;  e  per  mo- 
ftrare  effere  veramente  una  fola  la  volontà  lo- 
ro ,  flefero  a  nome  d'  entrambi  una  belliflima 
Lettera  circolare,  in  cui  primieramente  lodaro- 
no i  due  Ordini:  indi  fecero  ricordanza  del 
grande  amore ,  che  fra  i  due  Patriarchi  Dome- 
nico >  e  Francefco  era  paiTato  ,  e  compianferp 
pofeia  il  raffreddamento,  che  allor  fi  vedeva 
ne'  loro  Figliuoli  :  in  fine  ordinarono  con  molto 
calore,  che  gli  Alunni  di  un  Ordine  non  fov- 
vertiffero  quelli  dell'  altro  :  che  non  fi  toglieffe- 
ro  i  Benefattori;  e  che  non  s' impediflero  il 
novello  acquiflo  di  Luoghi ,  e  Conventi  ;  e  che 
perfevepaflero  finalmente  nello  fpirito  di  fratel- 
lanza Je  carità .  Trovafi  quefta  edificante  Let- 
tera 'sì  nelle  Croniche  de'  Predicatori,  come 
ne' noftri  Annali  regiftrata  (V);    e  tale    è  fiata 

(a)  AnnaLOrd.Min.tom.  3.  ad  an.  1255.  n*  l2m  Quefta  Cir- 
colare ,  che  il  Wadingo  trafle  dalle  Cronache  mfs.  di  F,  Ma-» 
riano  ,  ha  la  data  di  Milano  ,  v'è  il  giorno  in  bianco  ,  e  Tanno 
1252.  Il  P.  Giufeppe  Maria  da  Monte  Giano,  Poftulator  della 
Caufa  dei  noflro  Beato ,  mi  fcrive ,  che  nell'Archivio  de'  Dome* 
nicani  in  Roma  l'Efemplare  ha  la  data  di  Parigi  :  ma  ciò  poco 
importa  ,  giacché  fiamo  certi  che  il  B.  Gioanni  queft'  anno  era 
tornato  in  Italia  .  Spiacemi ,  che  il  dottiflìmo  Padre  Benedetto 
da  Cavaìlefe  fiafi  lafciato  ingannare  dal  P.  Pietro  Rodolfi  da 
Toflignano,  appropriando  dietro  la"di  lui  {'corta  quefta  Circo- 
lare a  San  Bonaventura  .  Prodrom.  1.  1.  cap.  5.  col.  25.  Egli  ri- 
flette ,  che  la  data  apportavi  dal  Toflignano  del  1274.  non  fuf- 
fìfte  ,  perchè  Umberto  non  era  più  Generale  de'  Predicatori  ;  e 
non  ottante  quello  vuole  pur  fiflarla  a'  tempi  di  San  Bonaven- 
tura .  Doveva  oflervare  prima  di  tutta,  che  quefta  Lettera  vie- 
ne riferita  pur  anche  da  Sant'Antonino  ,  ma  fenz'anno  >  e  col 
nome  del  Generale  de'  Minori  in  bianco  ,  Summ.  p.  3.  tit.  23. 
e.  13.  §.  5.  ,  e  dubitar  quindi  della  fede  del  Toflignano.     Po- 


i5G  Vita  del  Beato 

poi  Tempre  la  fua  efficacia,  che  ne' veri  Fìgij 
de'  santi  Patriarchi  non  fi  è  veduta  mai  più 
nafcere  emulazione  veruna  ,  quantunque  fia  pa- 
rata la  cofa  effere  altrimenti  a  coloro,  i  quali 
dalla  diverfità  delle  opinioni  fcolaftiche  hanno 
voluto  argomentare ,  che  foffero  diverfi  anche 
d'affetti,   e  di  genio. 

Tanta  Prudenza  era  ben  riconofciuta  in 
Gioanni  anche  da'  Sommi  Pontefici,  i  quali, 
come  vedemmo,  affidarono  a  lui  affari  premu- 
KOfìffimi ,  da'  quali  dipendeva  tutta  la  tranquil- 
lità del  Sacerdozio ,  e  dell'  Impero  :  il  perchè 
nel  mentre  giudicava/]  egli  degno  de1  più  fplendidi 
onori,  rammentando  che  Gesù  Crifto  nelF av- 
vertire i  fuoi  Difcepoli  a  voler  effer  prudenti 
come  il  Serpente,  aggiunfe  ancora,  che  fem- 
plici  foffero  come  la  Colomba,  paventò  Gioan- 
ni, che  i  preparati  onori  oftacolo  far  poteffero 
alla  fua  femplicità:  quindi  configliandofi  novel- 
lamente colla  Prudenza  deliberò  di  fuggirfene 
al  folitario  Ritiro,  ove  da'  tumulti  lontano  vi- 
verfene  foltanto  a  Dio.  Né  la  fua  rinunzia  del 
Generalato  fu  già  fcompagnata  dai  più  pruden- 
ti rifleffi;  imperciocché  accorgendofi  di  non  ef- 
fer per  sé  ffeffo  baftevole  a  togliere  tutti  gli 
abufi,  che  nafcevano  nell'Ordine,  fi  riputò  ina- 
bile al  governo,  e  come  tale  dover  credette 
il  ritirarfene  ;  ma  ciò  facendo  non  lafciò  già 
fprovveduta    la    Francefcana  Famiglia ,   poiché 


fcia  gli  conveniva  riflettere  ,  che  il  Toilìgnano  era  già  flato 
convinto  di  error  dal  Wadingo  ,  ove  diffe  :  Eam  cxj'cripfimus 
(  Epiftolam  )  ex  Chronicis  mfs.  Mariani ,  ftd  &  excuj'am  ha- 
bet  Fodulph,  Lib,  2.  (u<z  Hiftoritz  ;  At  errai  prò  Joanne  Parmcnfi 
prrtfgens  Bonavmturam  .  Loc.  cit. 
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additegli  un  Pallore  santo  e  prudentiffimo  in- 
ficine, il  quale  fu  San  Bonaventura,  che  per 
di  lui  configlio  eletto  a  quella  Carica,  operò 
poi  tanto  ancor  egli  per  redimire  al  primiero 
decoro  la  Regolar  difciplina ,  e  fu  reputato  de~ 
gno  del  Cardinalato,  onore  offerto  anche  al 
Beato  Gioanni ,  ma  fempre  da  lui ,  come  direm  , 
rifiutato.  Nel  Romitaggio  di  Greccio  pertanto 
coltivando  la  vera  Prudenza  de'  Santi  alzò  pili 
rapido  il  volo  al  fuo  Dio,  dal  quale  tentò 
fiaccarlo  inutilmente  la  Prudenza  del  fecolo , 
come  vedraffi ,  ove  della  fua  Fortezza  faremo 
parola  ♦ 


CAPITOLO      IV. 

Della  Giujli{ia  del  Beato  Gioanni  . 


Q 


_ual  altra  cofa  è  mai  la  Giuftizia,  dice  santo 
Agoflino  ,  fé  non  fé  il  dar  a  chiunque  ciò 
che  è  fuo  (#)  ?  Quefla  adunque  è  una  Virtù , 
la  quale  tanto  è  dall'uomo  efercitata,  quanto 
compie  agli  uffizj  che  deve  agli  oggetti ,  cui  ha 
rapporto  ;  e  fono  quefli  :  Iddio ,  che  lo  creò  ;  ed 
i  iùoi  fimili,  in  mezzo  a1  quali  fu  poflo.  A  Dio 
deve  r  uomo  riconofcenza  ;  e  quella  fé  gli  ufa 
colla  Religione  ,  offia  col  culto  a  lui  dovuto: 
all'uomo  deve  benevolenza,  ed  affetto;  e  que- 
fio  moflrafi  con  operare  a  vantaggio  di  lui 
tutto  ciò  che  l'operante  vorrebbe  a  se  fteffo . 
Gioanni  iflruito  dalla  Prudenza  de' mezzi,  onde 


(a)  Jufiitiam    quid  dicam  effe ,  nifi  virtmem ,    qua  fua  cuicum- 
que  tnbuuntur?  S.  Auguft.  De  Liber.  arbit- 
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acquiftar  la  perfezione  della  Giuflizia,  vuole 
che  adeflò  fi  facciamo  a  confiderarlo  in  pofTeiTo 
di  quella  novella  Virtù. 

Fu  dunque  giufto  riguardo  a  Dio,  perchè 
efatto  offervatorc  de'  Precetti  di  lui .  Già  ve- 
demmo ciò  dimostrato,  ove  della  fua  Tempe- 
ranza fi  ragionò  ;  ma  perchè  maggiormente  fi 
fcorga  quanto  e  qual  foffe  la  purità  del  fuo 
culto  verfo  F eterno  fuo  Signore,  batterà  folo 
richiamar  al  penfiero  la  premura  dell'Orazione, 
infeparabile  da  efiblui.  Era  oggetto  di  maravi- 
glia il  vederlo  vegliar  le  notti,  parte  immerfo 
nelle  private  fue  contemplazioni ,  parte  falmeg- 
giando  nel  Coro  all'ora  del  Mattutino,  cui  fem- 
pre  interveniva:  fra  il  giorno  era  aflìduo  alle 
Ore  Canoniche  ,  ed  alla  Mefla  Conventuale  (<z)  ; 
ed  era  sì  pronto  a  tutto  ciò  che  apparteneva 
al  divin  culto,  che  non  mai  ritiravafi  dal  can- 
tare ,  o  far  qualunque  altra  cofa  importagli  dal 
Moderatore  del  Coro  (£);  alle  quali  cofe  fod- 
disfaceva  con  tanta  gravità ,  e  modeftia  ,  che 
divozion  moveva  in  tutti  gli  aftanti .  Egli  ri- 
guardava le  ecclefiaftiche  preci  e  cerimonie 
come  dimoftrazioni  efterne  di  quelF interno  cul- 
to, che  al  fuo  Dio  porgeva;  onde  nella  difpo- 


(a)  Ecclefiajiicum  Officium  continuabat  die  ,  &  nocle  ,  maxi 
me  matutinum  t  &  vefpertinum  ,  &  Miffam  Conventualem .  Sa- 
limb.  §.   58. 

(b)  Qjiidquid  imponebat  ei  C autor  fiatimfaciebat ,  &  Antipho- 
nas  inchoando ,  &  Lecliones  ,  &  Refponforia  canendo  y  &  Mijfas 
Conventuales  dicendo  .  .  .  In  Sàbbato  Sancio  Cantor  impofuìt  ci 
ultimam  Prophetiam  ,  (latita  ivit  3  &  eam  cantavit .  Idem  §.  58. 
&  59.  Or  dica  quello  Scrittore  moderno ,  il  qual  non  vuole  , 
che  i  primi  Frati  Minori  ufaflero  il  canto  ,  come  quefto  fìa 
invenzion  nuova  ,  fé  può  foftenerlo  .  Ecco  le  ufame  moderne 
corali  in  vigore  nel  primo  fecolo  dell'Ordine. 
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fizion  delP  animo  tutto  rivolto  a  dar  al  Signo- 
re la  debita  lode  ,  voleva  che  nulla  mancaiTe 
anche  dell' eftrinfeca  compoftezza.  Ogni  dì  ce- 
lebrava il  divin  Sacrifizio,  ed  era  tale  la  di- 
vozion  concepita  dal  riflettere  alla  infinita  Bon- 
tà ,  che  aveva  a  noi  dato  tutta  sé  fleffa  in 
pegno,  che  fovrabbondando  in  lui  il  fervore, 
fpandevafì  ancora  ne'  circoftanti ,  i  quali  fi  kn* 
tivano  grandemente  commoffi,  e  compunti  (#)• 
Il  religiofo  fuo  culto  era  perfetto  più  che  mai , 
e  lontano  da  quegli  eftremi ,  ne'  quali  più  vol- 
te gli  Eretici,  e  fanatici  la  Religion  ribalzaro- 
no ;  poiché  da  una  parte  Fede  puriflìma  lo 
fofteneva,  dall'altra  era  da  ogni  iuperftizione 
rimoto;  e  però  nemico  di  ogni  pericolofa  no- 
vità ,  voleva  che  tanto  le  Preci ,  quanto  i  Riti 
foffero  tutti  a  norma  della  Chiefa  Romana , 
del  che  ne  fece  efpreffo  comando  a'  fuoi  Frati 
nel  Capitolo  generale  di  Metz. 

Ciò  era  giufto  rapporto  a  Dio,  ma  lo  era 
pur  anche  rapporto  al  fuo  Proffimo,  cui  pro- 
fetava teneriffimo  affetto  .  Amava ,  egli  è  vero , 
fingolarmente  gli  uomini  timorati  di  Dio  ,  e 
quefli  alla  famigliare  trattava ,  e  tra  quefti  fcie- 
glievafi    d'ordinario   i  Compagni  (#):   ma  non 


(a)  Quotidie  cdcbrabat  ,  &  ita  devote  ,  quod  aliquam  gratiam 
inde  fentiebant  adftantes  .  Idem  §.  27. 

(*)  Salimbene  nella  fua  Cronaca  annovera  i  Compagni, 
che  ne*  fuoi  viaggj  il  Beato  guidò  con  feco  ;  e  furono  Fra 
Marco  da  Montefeltro  ,  uomo  che  dopo  morte  fi  diftinfe  per 
molti  miracoli;  F.Anfelmo  Rabuino  da  Afti  ,  di  cui  più  fopra  fi 
è  parlato  ;  F.  Andrea  da  Bologna ,  affai  pio  ,  e  devoto  ;  F. 
Gualtieri  d'Inghilterra  ,  dotato  di  bellifiìme  qualità ,  già  Ruden- 
te in  Napoli  del  Beato,  e  poi  Vefcovo  ;  F.  Bonagiunta  da  Fa- 
briano ,  Vefcovo  poi  di  Recanati  ;  F.  Gioanni  da  Ravenna  ; 
F.  Bartolommeo  Guifcolo  da  Parma;  F.  Guidolino  Gennari  da 
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recingeva  a  quefti  foli  confini  il  fuo  amo- 
re ,  poiché  a  tutti  fenza  (Minzione ,  ed  anche 
a'  peccatori  ftendevalo .  Defiderava  con  tutto  lo 
fpirito  la  converfione  di  quelli  ,  ed  efficace- 
mente la  ricercava  efercitandofi  nella  Predica- 
zione con  tutto  lo  sforzo  del  fuo  zelo  .  Le  ftef- 
fe  Perfone  ecclefìaftiche  ,  e  religiofe  non  pote- 
vano in  afcoltandolo  frenar  le  lagrime  (^); 
che  però  affai  più  forte  effer  doveva  la  com- 
mozione, che  faceva  il  fuo  dire  nel  cuor  de1 
malvagj,  c'ie  ftretti  dall'energica  fua  eloquen- 
za lafciavano  la  via  del  peccato  ,  e  quella  del- 
la giuftizia  abbracciavano.  Prova  ben  ci  rima- 
ne del  trionfante  fuo  dire  nelP  aver  fedato  i 
tumulti  dell'  Univerfità  Parigina ,  commoffa  con- 
tro i  fuoi  Religiofi  ;  e  molto  più  nelP  aver  gli 
animi  de'  rivoltoli  Greci  piegato  a  riconofcere 
per  Capo  la  Chiefa  Romana  ;  nel  che  quanto 
faticar  egli  doveffe  ognuno  fel  vede .  Certa  co- 
ili  è  i  che  nel  fuo  ritorno  da  Coftantinopoli  la- 
Parma;  F.  Iacopino  da  Bitetto  ;  F.  Jacopo  Acfandri  Mantova- 
no; F.  Drudone  di  Borgogna;  e  F.  Bonaventura  da  Iseo,  tut- 
ti diftinti  con  titoli  onorevoli  ,  che  ci  fanno  ficuri  della  loro 
dottrina ,  e  pietà  non  ordinaria  .  Et  nota  (  dice  lo  Storico  ) 
(iuod  Frater  Johannes  de  Parma  quando  erat  Gzneralis  Minifizr 
non  omncs  fupradictos  Socios  fimul  habuit  ,  &  jecum  ducebat  ,  fed 
fuccejjive  ,  quia  volebat  Ordinerà  circuire,  &  vifitare  ,  &  Socunon 
poterant  fuflinere  laborem  ,  ideo  oportuit ,  eum  multitudìnem  Socio- 
rum  habere  :  multa  bona  kabuerunt  in  fé  ifii  fupradicìi  duodecim 
Sodi,  qua  fubticui  brevitatis  gratta.  §.  99.  Oltre  a  queft1  ne  af- 
fegna  qualche  altro  ,  che  vivte  per  qualche  tempo  col  Beato  , 
tra*  quali  io  già  preterì  doverli  annoverare  F.  Onerarono  da 
Borgo  S.  Donnino  .  Tra  gli  amici  più  grandi  poi  de*  Beato 
fpeffo  accenna  lo  Storico  F.  Ugone  da  Digna  ,  uomo  di  santa 
vita  ,  xelantiflìmo  ,  e  gran  Gioachimita ,  cioè  uno  di  quelli,  che 
pretendevano  vicine  a  verificarli  tutte  le  Profezie. 

(a)  Ita  ferventcr  ,  &  bene  praedlcabat ,  tam  Clero  ,  quam  Fra- 
tri  bus  ,  quod  multos  ex  auditoribus  ,  ut  pluries  vidi,  provo  cab  at  ad 
lacrymas.  Salimb    §.  27. 
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fciò  di  modo  le  cofe  ben  difpofte,  che  fé  Iddio, 
forfè  per  caftigo  di  quel  Popolo  difubbidiente  , 
non  aveflfe  permeilo  altrimenti ,  era  fin  d' allora 
eftinto  il  deplorabile  scilma.  Ciò,  che  ottener 
non  poteva  da1  peccatori  colle  parole ,  cercava 
di  ottenerlo  colPefempio,  facendoli  altrui  fpec- 
chio  di  ogni  perfezione  ;  il  perchè  riefciva  in 
un  tempo  giuflo  pretto  Dio  ,  e  predò  gli  uo- 
mini (V). 

Avvi  un'altra  fpecie  di  Giuftizia,  la  quale 
appellai!  diflributiva ,  e  deve  fpecialmente  offer- 
varfi  da  chi  viene  coftituito  da  Dio  fuperiore 
a  qualche  grado  di  perfone .  Gioanni ,  fatto  Ge- 
nerale del  fuo  Ordine,  fi  prefifie  di  non  per- 
derla di  villa;  e  dal  primo  giorno  della  Tua 
elezione  diede  follievo  tolto  a7  buoni  e  perfetti 
Religiofi ,  che  fin  a  quel  tempo  erano  (tati  in 
lunga  tribulazione  ,  e  mortificò  gF  inoflervan- 
ti,  tolfe  le  Cariche  a  chi  n'era  indegno,  e  fol- 
levò  a  quelle  chi  per  la  pietà ,  e  prudenza  me- 
ritevole fé  ne  moftrava.  Que1  pochi,  i  quali 
troviamo  promoffi  da  lui  a  qualche  miniftero, 
li  vediam  tali,  che  il  loro  merito  ben  lo  efigeva. 
San  Bonaventura  innalzato  al  Ma^iftero  ,  e  co- 
ftituito Lettore ,  fi  fa  abbaftanza  chi  folle  :  Fra 
Simone  dalla  Cornelia ,  creato  da  lui  Provincia- 
le della  Provincia  di  San  Francefco  nella  Valle 
di  Spoleti ,  fu  uomo  di  gran  santità ,  ed  illuftra- 

/ 


(a)  Speculum  ,  &  exemplum  erat  omnibus  intuentibm  ,  quia 
tota  vita  fua  honcfiatc  ,  &  Janciitate  piena  erat  ,  &>  moribus  bo- 
ni* ,  atque  perfeclis  :  ~Deo  enim  6r  hominibus  eratiojus  erat  ,  Sa- 
limi). §.  28. 
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to  da  Dio  per  molti  miracoli  (^.Voleva  egli  ftef- 
fo  efaminare  coloro,  i  quali  afpiravano  all'uffizio 
della  Predicazione ,  e  non  (offeriva  di  commetter- 
ne la  difamina  ad  altri,  temendo,  che  per  troppa 
connivenza  foflero  con  effoloro  indulgenti  (£)  ; 
e  diffe  una  volta  a  due  Frati,  che  fperavano 
da  lui  quefV  uffizio  fenza  previo  efame ,  quefte 
parole  :  In  verità ,  fé  voi  fojie  ancora  miei  fra- 
telli germani  non  otterrejle  da  me  quejìa  carica 
fé  non  fé  per  la  prova  dell9  efame  (e) . 

Un1  altra  prova  della  fua  Giuftizia ,  e  dell1 
amor  verfo  il  fuo  Proffimo  fu  quella,  che  di- 
moerò nelP  effere  premurofo  retributore  de"  be- 
nefici, che  air  Ordine  preftavano  i  Benefattori 
fecolari  ;  imperciocché  veggendo  non  poter  al- 
tro dar  loro  in  ricompenfa  della  loro  liberali- 
tà ,  inventò  il  belliffimo  ritrovamento  delle  Fra* 
tellame,  ufate  anche  al  dì  d'oggi,  e  pallate 
in  coftume  eziandio  preffo  altri  Ordini  cofpicui, 
le  quali  confiflono  in  una  Lettera  oftenfibile  , 
in  vigore  di  cui  vengono  quefti  aggregati  a 
partecipar  del  bene  fpirituale  ,  che  fi  fa  in  tut- 
to P Ordine.  Fra  Salimbene  ci  afficura,  ch'egli 
fu  il  primo  ritrovatore  di  queft1  ufo  caritatevo- 
le, e  ci  conferve  egli  TEfemplare  della  Fratel- 
lanza, che  diede  a  Jacopo  de1  Buralli,  ed  alla 
fua  Famiglia  nel   1254.  (d).  Die  pofeia  il  Bea- 

(a)  Fitti  &  alter  Frater  Simon  ,  qui  dicius  efi  de  Comitiva  , 
quem  Deus  mìraculis  demonftravit  ìlluftrem .  Hunc  fedi  Frater 
Joannes  de  Parma  M'tnifirum  Provincia  5.  Francifci  in  Valle  Spo» 
letana  .  Salimb    §.  75. 

(b)  Idem  §.'  6.  &  66. 

(e)  In  veritate  fi  cfsetis  ambo  Fratres  mei  germani  non  habe* 
bitis  aliter  y  nifi  per  gladium  examinis  habeatis  .   Idem   §.   23. 

(d)  lem  ifie  Fr.  Joannes  de  Parma  futi  primus  Generalis 
Minifier  ,  qui  recepii  devotos  ,  &    devotas    Fratrum    Minorum    ad 
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to  compimento  alla  fua  perfezione  in  quefta 
Virtù,  quando  fequeftrato  nel  fuo  Rorhitorio, 
non  altro  più  ricercò  fé  non  fé  confervare  a 
Dio  il  rimanente  degli  anni  fuoi ,  e  placar  la 
divina  Giuftizià  Verfo  i  peccatori  colla  penitene 
te  fua  vita  . 


*%j?*à 


Òrdinis  beneficia  ,  dando  eis  Litcras  figillatas  fuo  Generali  Sigli' 
lo  ,  per  qua  multi  Deo  i  &  Ordini  È.  Francifci  fachi  funt  miro 
modo  devoti  ,  &  forte  fiuit  eis  ifta  conceffio  occafio  ,  vel  caufa  di' 
mittendi  peccata  ,  &  converténdi  ad  JXmint  ,  tum  ex  parte  devotio- 
nis  ipforum  i  tum  etiam  quia  Fratres  prò  ipfis  ad  Dominum  or  ave- 
runt  ,  nam  ficut  dicit  Auguftinus  :  Impoffibiìe  eft  multòrum  pre- 
ces  non  exaudiri  .  Forma  autem  L'iter  arum  ^  quam  dabat ,  erat  hu- 
jufmodi  ,  mutatis  vocabulis  Ferfonarum ,   ut  congruum  erat  . 

>»  Dile&is  in  Chrifto  amicis  Fratrum  Minorum  ,•  atque  devo- 
?»  tis  Domino  Jacobo  de  Buralis  ,  &  Dominae  Mabilise  Uxori 
5»  ejufdem  ,  nec  non  Anfelixae  praedi&orum  dileétas  Filiae  i  Fn 
5)  Johannes  Ordinis  Fratrum  Minorum  Generalis  Minifter  ,  & 
?»  Servus  ,  falutem ,  &  pacem  in  Domino  fempiternam.  Devotio- 
?»  ném  ,  quam  ad  Órdinem  noftrum  vos  habere  ,  pia  Fratrum 
?»  relatione  cognovi  affeéru  (incero  caritatis  acceptans ,  ac  di- 
»  lectionis  veftrse  viciflitudinem  rependere  cupiens  falutarem  * 
3»  vos  ad  univerfa  ,  &  fingula  noiìrse  Reiigionis  fufFragia,  tam 
»  in  vita ,  quam  in  morte  recipio  ,  plenam  vobis  bonorurh  om- 
?»  nium  tenore  praefentium  participationem  concedens  $  qu^e  per 
?»  Fratres  noftros  ubicumque  Terrarum  morantes  operari  digna- 
?»  bitur  clementia  Salvatoris  t  Valete  in  Domino  bene  ferhper  • 
?»  Datum  Ferraris  o£avo  Idus  Septembris  Anno  Domini  ÌÌ54» 

Et  nota%  quod  haS  Literas  nifi  petentibus  dare  nolebat  ,  6» 
nifi  ejfent  qui  petèbant ,  Deo  >  &  Ordini  vere  devoti  ,  &  Benefit* 
Flores  precipui  f  aui  effe  difponerent  »  Id.  §.  30. 
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CAPITOLO     V. 

DelU  Fonema  del  Beato  Gioanni  , 


*'ia  la  Giuttizia,  dice  lo  Spirito  Santo,  non 
può  tener  faldo  il  piede  nell'anima  ,  che  una 
volta  fi  abbandoni  al  peccato  ,  e  foggiogar  fi 
lafci  dalle  immoderate  pafiioni  (<z).  Fa  dunque 
niettieri  guardarfi  da  ogni  colpa,  affine  di  me- 
ritare il  bel  titolo  di  Giulio:  ma  come  ciò  efe- 
guire,  fé  di  continuo  ci  attediano  rabbiofi  ne- 
mici ,  i  quali  ora  con  lufinghe  ,  or  colla  forza 
tentan  diftoglierci  dalla  via  di  perfezione  ?  Ec- 
co pertanto  neceffaria  all'  uomo  un1  altra  Vir- 
tù, che  Ci  chiama  Fortezza,  la  qua!  rende  Ta- 
nima  coraggiofa  nelP  affrontar  i  contratti  del 
demonio ,  del  mondo  ,  e  della  carne ,  onde  per- 
feverante  moftrarfi  nelP  intraprefa  rifoluzione  di 
fervire  a  Dio .  In  quella  confitte  il  compimento 
delle  virtù  morali  ;  e  però  la  divina  Sapienza 
diftinguendo  le  tre  antecedenti  co'  loro  proprj 
nomi,  a  quella  fola  il  titolo  lafciò  di  Virtù  (£), 
quali  che  dir  volelfe  non  ettere  virtuofo  fé  non 
colui,  il  quale  fa  confervare  il  bel  dono  delia 
perfeveranza  nel  bene. 

Si  avventalfero  pure  contro  Gioanni  furio- 
famente  i  iuoi  nemici ,  che  feppe  egli  bene  fo- 
ftenerne  l'impeto  infano  .  Colle  vigilie,  col  di- 
giuno, coll'afprezza  del  vivere,    col    non   dar 


(a)  Juflus  no-i  pjterit    vivere    in    Juftitia  fua    quacumque    die 
peccavtrit  .   Ezech.  e-  3$.   v.   12. 

(b)  Sap.  €.  8.   v.  7. 
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pace  al  fuo  corpo  a  difaftrofi  viaggj  per  lun- 
ghi anni  condannato ,  feppe  reiìftere  alle  lufin- 
ghe  del  fenfo  ,  domarle  ,  e  del  tutto  afìbgget- 
tarle  allo  fpirito:  col  filenzio,  colla  pazienza, 
coir  umiltà  fuperò  la  malignità  de'  fuoi  mordaci 
calunniatori,  i  quali  per  molti  che  foffero  (  ) 
né  giunfero  mai  a  turbarlo  dalla  fua  raflegna- 
zione,  ne  molto  meno  a  tirarlo  negli  empi  lo- 
ro configlj .  Fu  adunque  egli  fortiflìmo  ogni- 
qualvolta i  più  feroci  affalti  a  foftener  fu  co- 
rretto • 

Illuminato  che  fofle  una  volta  da  Dio  di 
ciò  che  gli  era  più  efpediente  alla  conferva- 
zion  della  Grazia  divina,  capace  non  era  qua- 
lunque apparente  ragione  a  diflorglierlo  dal 
fecondare  gli  impulfi  celefti .  Noi  lo  vedemmo 
allor  quando  e  da'  Miniftri  pregato,  e  da'  Car- 
dinali ,  e  dal  Pontefice  fteflb  efortato  a  profe- 
guir  nella  Carica  di  Generale,  non  aver  pun- 
to ceduto  a  tante  preghiere ,  ed  efortazioni . 
Fiflb  unicamente  nella  maffima  di  fuggire  gli 
onori,  di  vivere  all'ubbidienza  foggetto  ,  di 
nafconderfi  vieppiù  agli  occhi  del  Mondo,  per- 
feverò  nel  concepito  difegno,  finche  ottenne 
d' effere  difciolto  ;  ed  eccolo  torto  volger  il  pie- 
de in  tal  parte,  ove  fé  la  battaglia  fcoperta 
non  P  avene  abbandonato  ,  fperar  almeno  po- 
teva d'efTer  efente  da  quella,  che  le  lufinghe 
degli  amici  ,  e  degli  ammiratori  fuoi  provar  gli 
facevano  . 

(a)  Et  notandum  ,  quod  quamvìs  JFV.  Joannes  de  Parma  ha- 
buertt  tnultos  mordaces  occafione  doàrìn<z  Abbai,  i  Joachim  habuit 
iamcn  multos  ,  qui  eum  dilcxerunt  .  Inter  quos  fuit  Magifler  Pe- 
trus Hifyanus .  Salimb.   §.   43. 
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Ma  come  poteva  mai  flar  afcofto  un  si  va-* 
go  fiore  del  celefte  giardino,  quando  prima 
avea  lafciato  piena  della  fua  fragranza  la  ter- 
ra ?  Quel  celebre  Pietro  Ifpano ,  che  fu  a1  fuoi 
giorni  Dialettico  sì  acuto  ,  e  Teologo  sì  pro- 
fondo ,  ed  aveva  amato  grandemente  il  Beato 
Gioanni,  tofto  che  Panno  1276.  fu  elevato  al- 
la Cattedra  Pontificia  col  nome  di  Gioanni  XXI.  , 
chiamò  il  buon  Servo  di  Dio  alla  Corte  Roma- 
na. Oh  qual  contratto  allor  nacque  nel  cuore 
di  lui  !  La  fua  dolciffima  pace ,  e  molto  più 
T umiltà  trattener  lo  volevano  nel  fuo  Ritiro; 
ma  T ubbidienza,  facrifizio  migliore  di  ogni  al- 
tra vittima ,  lo  coftrinfe  a  tornarfene  a  Roma . 
Era  morto  poco  prima  San  Bonaventura ,  che 
da  Generale  era  flato  decorato  della  Porpora 
Cardinalizia  ;  però  meditava  il  Pontefice  rido- 
nar quefto  fregio  a1  Frati  Minori  creando  Car- 
dinale Gioanni,  che  tutto  pien  di  rammarico 
viver  dovette  nello  fplendor  della  Corte ,  fin  a 
tanto  che  improvvifo  accidente  tolfe  il  Papa  di 
vita  (d)  dopo  otto  mefi  di  governo  •  Allora 
Gioanni  ringraziando  Iddio,  che  liberato  Pa- 
vefTe  da  tanta  afflizione ,  fi  reftituì  pieno  di 
gioja  al  fuo  Romitaggio  di  Greccio. 

L'anno  appreffo  però  fucceduto  effendo  al 
Pontificato   il    Cardinal  Gioanni  Gaetano  ,    ch^ 


(a)  Afagifter  Petrus  Hifpanus  ,  qui  faàus  Cardinalis  ,  &  pò- 
ftea  ipfe  idem  faàus  Papa  Joannes  XXI.  cum  effet  magnus  Sophi- 
fta ,  Logicus  ,  &.  Difputator  ,  atque  Theologus  ,  tnifit  per  Fr.  Jo- 
annem  de  Parma  qui  fimilia  in  fé  habebat  ....  Voluit  ergo  Pa- 
pa quod  femper  ejj'et  cum  eo.  in  Curia,  &  cogitabat  eum  facere 
Cardinalem  '  fea*  morte  prxventus  non  potuit  facere,  quod  mente 
conceperat ,  ' nam  camera  cecidit  fuper  Papam  ,  &  mortuus  efi  t    Sar 
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prefe  il  nome  di  Niccolò  IH.,  ed  era  amatore, 
de  Religio  fi ,  e  fopra  tutto  de*  Frati  Minori  Qi\  , 
non  tardò  molto  a  richiamar  il  Beato  dalla  Tua 
cara  solitudine.  Quindi  non  potendo  egli  efi- 
merfi  dall'ubbidienza,  chiamò  in  foccorfo  l'eroi- 
ca fua  Fortezza,  onde  refiftere  ad  ogni  lufinga, 
che  avefTe  potuto  indurlo  ad  abbracciar  le  ca- 
riche, e  gli  onori  da  eflblui  abborriti  cotanto. 
Andò  egli  a  Roma  armato  di  zelo,  e  dieffi  ad 
onta  degli  umani  rifpetti  a  deteftare  gli  abufi, 
che  anche  in  quella  Corte  ferpeggiavano .  Que- 
llo era  il  mezzo  più  proprio  d'impedir  a  sé 
fteffo  dignità  ecclefiaftiche  in  un  tempo  ,  che 
la  corruzione,  e  il  mal  coftume  contaminava 
la  maggior  parte  di  coloro ,  i  quali  erano  con- 
fecrati  al  Santuario .  Egli  andava  minacciando 
vicina  la  total  defecazione ,  giufta  il  dichiarato 
coftume  de'  Gioachimiti  ;  e  quefto  rendevalo 
odiofo  a'  Prelati ,  e  Cortigiani  .  Il  Papa ,  che 
tanto  lo  amava,  e  vedeva,  che  fé  annoverato 
lo  avefTe  tra' Cardinali  farebbefi  concitato  l'odio 
di  tutto  il  Sacro  Collegio ,  deliberò  di  efortarlo 
una  volta  a  cangiar  coftume:  però  prefolo  un 
giorno  per  mano  ,  e  patteggiando  pel  fuo 
Palazzo ,  così  diedefi  a  favellargli  :  »  Per  verità , 
Fra  Gioanni,  effendo  voi  perfona  di  tanto  fa- 
pere  ,  e  prudenza  dovrefte  una  volta  provveder 
meglio  al  decoro  di  voi  medefimo  ,  e  dell'Or- 
dine voftro,  cui  tornerebbe  a  grande  onore  fé 
voi  perfuader  vi  lafciafte  a  non  feguir  più  le 
follie  de*  troppo  creduli  e  feiocchi,  i  quali 
vanno   capricciofamente   fognando    vaticinj  ,   e 

(a)    Muratori  AnnaU  d'hai,  all'anno  1277. 
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profezie,  e  prepararvi  cosi  ad  effere  Cardinale 
di  Santa  Chiefa  ,  afficurandovi  preffo  di  noi  , 
e  nella  noftra  Corte  uno  fplendido  vivere  fino 
all'ultimo- de1  voftri  giorni.   » 

Più  non  fofferfe  Gioanni,  che  profeguifle  il 
Papa  nelP intraprefo  ragionamento;  ma  acce(o 
di  forte  zelo  così  rifpofe  :  »  Io ,  santo  Padre  t 
punto  non  mi  curo  delle  voftre  dignità  ,  fa- 
pendo  ben  io  come  la  Chiefa  in  commendazio- 
ne de'  Santi  canta  le  memorande  parole  ,  le 
quali  dicono  intanto  effer  eglino  giunti  al 
poffeffo  del  Regno  celefte,in  quanto  che  non 
cercaron  la  gloria  delle  terrene  dignità  .  In 
vece  però  del  configlio,  che  voi  mi  date,  io 
ve  ne  porgerei  ben  un  altro ,  fé  afcoltar  mi 
volefte  :  ma  io  ben  lo  veggo  inutile ,  mercecchè 
in  quefta  voftra  Corte  or  non  fi  tratta  che  di 
guerre  e  di  trufferie  ,  nulla  curandovifi  la  fa- 
Iute  dell'Anime  «  .  Rimafe  il  Papa  ftordito  veg- 
gendo  in  Gioanni  tanto  coraggio  ,  e  fofpiran- 
do  compianfe  la  trifta  codiamone  fua  :  e  per- 
chè vide  effer  affatto  inutile  il  ricercar  d'efpu- 
gnare  la  Fortezza  di  lui  al  fuo  ritiro  di  Grec- 
ciò,  lo  rimandò  (a)  .  Quelle  poche,  ma  certiffi- 


(a)  linde  poft  longum  tempus  Dominus  Joannes  Cajetanus  ,  qui 
erat  Papa  Nicolaus  III.  ,  acceplt  eum  per  manum  ,  &  familiari  ter 
ducebat  eum  per  Palatium  dicendo  /ibi:  >*  Cumtujìs  homo  magni 
confila  ,  nonne  melius  ejfet  tibi  ,  &  Ordini  tuo ,  auod  tu  effes  hic 
nohifeum  Cardinalis  in  Curia  y  quam  fequì  verba  fiultorum  ,  qui  de 
corde  fuo  prophetantii?  Refpondit  Frater  Joannes  ,  &  dixit  Papx  : 
m  De  dignitatibus  veftris  non  curo  ,  quia  de  hoc  commendatur  quili- 
bet  Sanctus  ,  ad  cujus  laudem  cantatur  :  nec  terrena  dignitatis 
rloriam  qujifivit  ,  fed  ad  coileftia  regna  pervenit .  De  confilo  au- 
tm  dando ,  dico  vobis  ,  quod  bene  fanum  derem  confilium ,  fi 
e  j'ent  qui  me  vellent  audire ,  fed  in  Romana  Curia  his  diebus  pa- 
r>m  aliud  traci  tur  nifi  de  gucrris ,  &  de  truphis  ,   &  non  de  Ani- 


Gioanni  di  Parma.  i6<j 

me  cofe  fanno  ben  fede  abbaftanza  di  quanto 
fofTc  il  Beato  Gioanni  fondato  nelle  morali  ,  e 
criftiane  Virtù  ,  le  quali  tanto  più  dobbiamo  in 
lui  fupporre  maggiori ,  quanto  che  il  contem- 
poraneo Scrittore  ,  il  quale  ce  ne  lafciò  me- 
moria ,  benché  affai  amante  del  noftro  Beato  , 
e  benché  a  lui  ftretto  e  di  affinità  e  di  prò- 
feffione  e  di  patria,  fu  tuttavia  affai  circospet- 
to nel  raccontarle  ;  e  protetto  d'aver  molte 
cofe  taciuto  per  avere  ferino  vivente  ancora 
il  virtuofo  fuo  Eroe  (a    . 

Quelli  però,  che  viffero  oltre  la  felice  con- 
fumazion  de'  fuoi  giorni,  veggendo  quale  fia- 
ta foffe  la  efatta  perfeveranza  fua  nella  Giu- 
ftizia  fin  alla  morte ,  febben  non  troppo  di- 
pinti nel  raccontarle  azioni  di  lui,  giacché  ta- 
le non  era  lo  feopo  loro,  tuttavia  in  poche 
parole  ce  ne  fecero  tali  elogj ,  che  ben  ci  affi- 
curano  non  effere  in  lui  mancata  veruna  del- 
le doti  neceffarie  a'  Santi.  Fra  quelli  non  è 
da   ommetterfi    Ubertino    da    Cafale  ,  che  fpe- 


marum  fallite*  .  Audiens  hac  Papa  ingemuit ,  &  dlxit:  *  Sic  fumus 
talibus  confucti  ,  quod  omnia  qua,  dicimus  t  &  facimus  ,  ut/ Ha  fore 
credamus  *  .  Cui  Frater  Joannes  refpondit  :  »  Et  Beatus  Gregorius  9 
ficut  in  Dialogo  legitur }  de  talibus  fufpifaffét *f .  Pofi  hoc  dimijfus 
Frater  Joannes  reverfus  eft  ad  heremum  Gracii  ,  ubi  habitare  foli- 
tus  erat.    Salimbene  §.  42 

(a)  Multa  alia  bona  vidi  ,  &  audivi  ,  &  cognovi  de  Fr.  Joan- 
m  de  Tarma  ,  qui  fiat  Gencralis  Minifter  ,  qua  ejfent  digna  reta- 
ti; ,  qua  fubticeo ,  &  brevitatis  caufa  ,  &  quia  ad  alia  dicenda  fe- 
flino ,  &  quia  fcriptum  dicitur  Ecclefiaflici  Xì.  Ante  mortem  ne 
laudes  hominem  quemquam.  Vivit  enim  adhuc ,  diu  enim  fuit  in 
vita  y  &  agitur  nunc  annus  Domini  1284.  quo  fcribimus  hac  im- 
mediate pofi  Fefium  Inventionis  S.  Michael "is  anno  4.  Papa  Mar- 
t-ni  TV.  Indizione  12.  (  concordano  a  maraviglia  quelle  cro- 
nologiche note  )  in  menfe  Maii  feria  ili.  Salimi).  §    65. 
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cialmente  per  la  Fortezza  da  noi  finora  in  lui 
offervata  il  commenda  (<z). 

capitolo  vi. 

Della  Fede>  Speranza,  e  Carità  del  Beato  Gioanni  , 

AJacemmo  già  come  le  Virtù  morali  a  con-* 
giunger  non  vagliano  Y  Anima  perfettamente 
al  fuo  Dio,  fé  avvalorate  non  vengano  prima 
dalle  teologali ,  cioè  dalla  Fede ,  dalla  Speran- 
za, e  dalla  Carità.  Abbiamo  quindi  veduto, 
che  le  Virtù  morali  del  Beato  Gioanni  non 
ebbero  per  oggetto  altro  che  la  più  efatta 
offervanza  de1  Precetti ,  e  de'  Configlj  divini  ; 
per  la  qual  cofa  altro  non  rimane  a  conchiu- 
derfi  fé  non  fé ,  che  la  Fede  ,  la  Speranza ,  e 
la  Carità  aveflero  nel  fuo  cuore  eminentiffimo 
feggio.  Tuttavia  perchè  non  fembri  doverli  in 
lui  quefle  Virtù  riconofcere  da  femplici  dedu- 
zioni ,  aggiugneremo  alcune  cofe ,  le  quali  po-« 


(a)  Nec  cft  negligendum  teftimonium  Deo  devoti  sancii ,  & 
tnajoris  perfettionis  viri  ,  qui  in  diebus  noftris  extitcrit  >  quantum 
in  exterioribus  colligi  poteji  fignis  sanclijjimi  ~Eratris  Joannis  de 
Parma,  qui  Generalis  iftius  Ordinis fuit ,  &  clarijfimus  dottor, 
&  virtuofijjimus  Pradicator ,  &  tanta  perfeclionis  in  aufteritate  ,  & 
humilitate  ,  &  charitate  ,  contemplationis  fubllmitate  y  &  folitudi* 
ne  ,  &  fuSa  omnLS  vanitatis  mundana  &  totus  \elo  Dei  corofus  prò 
depravatane  quam  videbat  hujus  flatus  ,  &  Eccltfia ,  &  tanta  con- 
ftantia  in  hujus  veritatis  affertione  (  cioè  ,  che  S.  Francefco  fofle 
il  fefto  Angelo  predetto  nell'  Apocalifle  )  multis  propter  hoc  pa-, 
tientiffime  portatis  perfecutionibus  ,  &  villi fuationibus  maximis  f 
prò  quibus  edam  non  omifit  coram  pluribus  fummis  Pontificibus  , 
O  quampluribus  Cardinalibus  hanc  veritatem  ardentes  affercre  : 
cuod  merito  Inter  viros  ^elotes  ,  &  feraphicos ,  &  cxleftis  Eccle- 
sia magnos  Sanclos  ,  ac  Jefum  fincere  dlligentibus  ,  &  imitantibus 
certitfime  rcputatur .  Ubertinus  de  Cafale  Arbor  Vita  cruc,  lib, 
5.  cap.  3. 
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tranno  perfuadere  abbadanza  quanto  mai  fofTe 
di  quelli  fublimi  doni  fregiato  . 

E  per  cominciar   dalla  Fede  ,   ella  è  verità 
incontradabile  tanto    maggiore  queda  riputarii 
negli    uomini  ,   quanto   più  accompagnata   ella 
fcorgafi  dalle  sante  operazioni,  Quede  fole  dU 
moflrano  in  quale  delle  anime  abbia  vita  ;  poi- 
ché ,  al  dir   dell'  Apposolo ,    ove  inoperofa   fen 
giace  la  Fede,    affatto    morta   riputar   la  dob- 
biamo .    In   Gioanni  però  ella  fu  fempre  e  vi- 
va ,  ed  operante  :    imperciocché  penetrato  dal- 
la fovrana  autorità    d7un    Dio    rivelatore    d'ec- 
celfì  miderj ,  e  aflbggettando  la  docile  volontà 
%à  un'  intera  credenza  ,   nelP  atto  di  predar  fe- 
de a  Dio   aflòggettoffi    ancora   ad  operare  tut- 
to ciò,  che  credeva  edere  per  la  divina  Legge 
da  lui  richiedo  ;  e  quindi  fu ,  che  noi  potemmo 
agevolmente    contemplarlo    temperante  ,    pru- 
dente ,    giudo    e   forte ,    ficcome  nelle  già  det- 
te cofe  pienamente  fi  vide .    Che  fé  più  chiare 
prove  della  fua  Fede  fi  cerchino,    io    non  fa- 
prei  addurne  le  più  efficaci  di  quelle  ,  che  de* 
medefimi  Apposoli  la    credenza    commendano . 
Quedi,  non  paghi  d'aver  abbracciata  la  Fede, 
vollero  ancor  promulgarla  ad  onta  de1  contrae 
di   e   degli  odacoli,    che   loro   fi    attraverfaro-* 
no,  affin  di  trarre  il  Mondo  tutto  alla  cogni- 
zione   della   Verità,    Così    Gioanni    non  lafciò 
atterrirfi  dalla  fatica  e  dagli  denti ,  ma  abbrac- 
ciò il  minidero  della  Predicazione  per  conver- 
tire i  Peccatori  ;    intraprefe    lunghiffimi    viag- 
gj    ,    onde    redituire    in    tutto     T  Ordine   fuo 
quella    perfezione  ,     chq    V  infernal    nemico   fi 
dudiava    di    togliere  ;     recofli    vplontieri    fra1 
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Greci  divifi  dalla  comunione  della  Chiefa  Cat- 
tolica ,  per  diffipar  dalle  menti  loro  gli  errori 
contrarj  alla  purità  della  Fede  ;  corrette  i  vi- 
ziosi ,  riprefe  i  fcoftumati,  e  dove  non  potè 
colla  voce  e  coli' opera  fupplì  coir  orazione 
e  coli"  efempio  .  Se  quefìe  non  fono  prove 
cTima  viviflìma  Fede ,  quali  altre  mai  le  fa- 
ranno ? 

Di  qui  era,  che  ogni  fuo  ragionamento  cir- 
ca la  neceffltà  della  Fede  aggiravafi  ,  efaltan- 
done  i  più  reconditi  mifterj  .  Anche  ove  fem- 
bra  che  men  ne  fotte  bifogno  trattar  voleva 
di  quello  grande  argomento:  in  fatti  allora 
quando  eletto  fu  Generale  del  fuo  Ordine  par- 
lar volendo  a  que'  buoni  Religiofi,  dottiffimi 
infieme  ,  e  nella  perfezione  avanzati  ,  fece  un 
Difcorfo  notabile  intorno  a  quefta  Virtù  ,  il 
qual  fi  vede  regiftrato  nelle  fue  Cronache  da 
Monfignor  Marco  da  Lisbona  (a).  Invano  po- 
fcia  tentò  Taltrui  malignità  di  calunniarlo  quafi 
mifcredente  ed  eretico ,  poiché  rifplendette 
maifempre  l'incorrotta  fua  Fede  ,  ricono- 
fciuta  intatta  da  Prelati,  e  Pontefici,  e  con- 
teftata  viemaggiormente  da  Dio  co1  miraco- 
li operati  in  fua  morte,  come  a  fuo  luogo 
diraffi . 

Ma  le  Virtù  teologiche  fono  tutte  affieme 
legate  per  modo,  che,  giutta  la  dottrina  de' 
Padri  riferita  da  San  Tommafo  (£) ,  non  pottc- 
no  andar  difgiunte  :  però  fé  fu  sì  grande  in 
Gioanni    la  Fede,    dovremo    in    lui  riconofcere 


(a)  Croniche  de*  Frati  Min.  p.    2.  lib.    1.   C.   38. 

(b)  S.  Thom.  in   3.  Sent.  dift.  23. 
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anche  la  Speranza .  Riconofcendo  egli  la  gran- 
dezza del  premio  promeffo  da  Dio  all'uomo 
fedele  e  giufto ,  e  fapendo  non  poter  a  quel- 
lo afpirare  fé  non  fé  colui ,  che  le  terrene  co- 
fé  abbandona ,  di  quelle  ben  volontieri  fi  fpo- 
gliò:  né  pago  di  ciò,  perchè  gl'infegnava  la 
Fede  effere  Dio  retributore  a  mifura  de1  meri- 
ti e  dell'opere ,  fi  difpofe  ad  un  tenore  di  vi- 
ta infaticabile ,  che  ogni  giorno  aveffe  a  ren- 
dergli frutto  di  miglior  mercede.  L'aver  dun- 
que negato  a  se  jfteffo  gli  agj  ,  le  delicatezze  , 
i  beni  terreni  ,  gli  onori  ,  e  le  fperanze  per 
fine  de'  medefimi  ,  prova  maravigliofamente  , 
che  aveva  collocati  i  fuoi  defiderj  affai  più  al- 
to, e  che  in  Dio  foltanto  aveva  riporto  ogni 
fuo  fperare  . 

Della  Carità  fua  poi  io  direi  qui  più  cofe, 
fé  non  la  conteflaiTe  abbaftanza  ciò,  che  fi  è 
detto  parlando  della  Giuilizia  di  lui  ,  e  fé 
quanto  abbiamo  fcritto  in  tutta  quell'Opera 
tutto  non  tendeffe  a  farlo  conofeere  amantifli- 
mo  del  fuo  Dio  .  Un  fatto  folo  riferirò  degno 
veramente  di  maraviglia  ,  dal  quale  potrà  de- 
durli quanto  fòffe  alta  la  fua  Carità ,  che  il  Si- 
gnore compiacquefi  ricompenfare  con  un  pro- 
digio .  Soleva  il  Beato ,  come  abbiam  detto , 
celebrare  ogni  dì  con  gran  divozione  la  Mef- 
fa:  ora  una  volta  mentre  abitava  nel  fuo  Ro- 
mitaggio di  Greccio  alzatoli  di  buon  mattino 
dal  fuo  breve  ripofo ,  recofli  alla  celia  del  Chie- 
rico ,  il  qual  era  folito  fervido  all'Altare ,  e  ris- 
vegliandolo dal  fonno ,  in  cui  era  immerfo ,  pre- 
golio  a  voler  feendere  aila  Chiefa  per  fervirgli 
la  Meifa .  Il  Chierico  rifpofe ,  che  era  pretto  ad 
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ubbidirlo;  ma  gravato  dal  fonno  prefe  di  nuo- 
vo   contro   fua    voglia    a   dormire.    Intanto  il 
Beato  eiTendo  ito  alla  Sagriftia  ,  e  dopo  la  op- 
portuna  preparazione    volendo    veftire    i    sacri 
arredi ,  ebbe  torto  prefente  chi  lo  fervi  ,  e  chi 
accompagnatolo  all'Altare  amminiftrandogli  nel 
divin    Sacrifizio    preftógli    aflìftenza  .     Mentre 
adunque  profegtiiva  dicendo  la    santa  MefTa ,  il 
Chierico  tornò  a  rifvegliarfi  ,   ed    accorto    dell' 
involontaria  tardanza  corfe  ben  torto  alla  Chie- 
fa  ,  e  vide  che  un  altro   adempiva    al    fuo    di- 
fetto .  Pieno  di  confufione  fi  ritirò  ;  e  defti  che 
furono  tutti  i  Religiofi  incominciò    ad  interro- 
gargli ad  uno  per  uno  fé  averterò  eglino  fena- 
to alla  MefTa  del  Beato,    cui   tutti  rifpofero  di 
no     Gioanni  frattanto  terminò    il    divin  Sacri- 
fizio pieno  d'infolita  confolazione  ;    e  trovando 
pofcia  il  fuo  Chierico ,  da  cui  credeva  eflere  fla- 
to aflìftito,  gli  diffe:  »  Sia  tu  benedetto,  Figliuol 
mio ,   giacché  quefta  mattina  tu  mi  hai  fefvito 
alla  MefTa  con  tanta    divozione    e    riverenza  , 
che    io    afcrivo  a'  tuoi    meriti  la  confolazione, 
che  Iddio  mi  ha  dato  nell'atto  di  celebrare  ».  Il 
Chierico  allora  rifpofe  :  »  Padre ,  ben  vi  fupplico 
di  perdono  ,  poiché  io   non  vi  ho  già  preftato 
il  fervigio  ,  che  fupponete ,  ftante  che  il  forino, 
onde  oppreflb  fui ,  me  ne  trattenne  ;  ma  fo  bei! 
dirvi,  che  un  altro  vidi  aflìftervi  all'Altare ,  che 
non  poteva   eflere  fbreftiere ,   giacché  niuno  in 
Convento  fé  ne  trovava,    e    non  fu  nemmeno 
uno  de'  noftri  Frati  ;    poiché    tutti    interrogati 
da  me,  rifpondono  di  non  avervi    preftato  aflì- 
flenza  »  .  A  quefte  parole  ripigliò  il  Beato  :  »  Io 
credeva,   che   tu   mi   averti  fervito   alla  Mefia-, 
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ma    chiunque    flato    egli   fia ,  abbiane  lode  ,  e 
benedizione  P  Altiffimo  Qa)  . 

Quefto  avvenimento  ,  che  fi  promulgò  a1 
giorni  medefimi  del  Beato  per  opera  del  pio 
Chierico ,  il  qual  fu  fpettatore  di  quefto  pro- 
digio ,  fece  ben  tofto  argomentare  a  chiunque 
efTer  (lato  un  Angelo  del  Signore  quegli ,  che 
aveva  aflìftito  Gioanni  ;  e  però  che  un  Ange- 
lo gli  ferviffe  alla  Meffa  leggefi  a  chiare  note 
nella  Cronaca  de'  ventiquattro  Generali  (£)  , 
e  in  tutti  gli  Autori  ,  che  hanno  di  propofito 
fcritto  intorno  alle  gefta  di  lui .  Ora  ben  gran- 
de riconofcer  dobbiamo  la  Carità  ,  la  Speran- 
za,  e  la  Fede  di  Gioanni ,  fé  meritò  così  gran 
privilegio,  che  uno  Spirito  celefte  fé  gli  facef- 
fe  amminiftratore  nell'incruento  Sacrifizio  ;  e 
poflìam  dire  ,  che  giunto  foffe  a  quelP  altezza 
di  santità  *  oltre  alla  quale  l'anime  perfette 
poggiando  ,  tutte  fi  trasformano  in  Dio. 


(a)  Item  cum  quodam  mane  fummo  diluculo  Fr,  loanne  vocaf» 
fet  Scholarem  fuum ,  quia  celebrare  volebat  ,  Scholaris  refpondit  * 
quod  bene  irei  ,  fed  quia  fomno  maximo  gravabatur  iterurn  obdor- 
mivit  ;  poft  hoc  excitatus  ,  erubuit  de  fomnolentia  fua ,  &  veniens 
invenit  Fr.  Joannem  Mijfam  dicentem  ,  &  Scholarem  cum  fuper- 
pelliceo  optime  miniftrantem  .  Et  finita  Mijfa  fub  filentio  receffit . 
Tunc  eadem  die  dixit  Fr.  Joanne  Scholari  fuo  :  »  Benedicaris  tu  ,  FU 
li ,  quia  hodie  mihi  reverenter  ,  &  /edule  miniftrafti  ,  &  multam 
conjelationem  propter  te  ,  ut  puto ,  in  hodierna  Mijfa  contidit  mi- 
ni Dominusv> .  Cui  Scholaris  refpondit  :  »  Pater  ,  parcatis  mihi ,  quod 
quando  vocaftis  me  ,  gravatus  fomno  ,  non  potui  ita  cito  venire  ad 
vos  ;  &  cum  veni ,  vidi  quod  alius  minijlrabat  vobis  ,  &  feio  quod 
nullus  efl  jorenfis  in  domo ,  &  interrogavi  quemlibet  Fratrem  de 
Domo  utrum  minìftraverit  vobis  in  Miffa  ,  &  quilibet  dixit  mihi 
quod  non  11  .  Cui  dixit  Fr.  Joannes  :  >»  Credebam  ,  quod  tu  fuiffes  ;  ve* 
rum  quicumque  fuerit  benedicatur  ipfe ,  &  benedicite  fu  Creator 
nofter  in  omnibus  donis  fuis .  Salìmbene  §.  64. 

(b)  Et  ecce  affuit  ei  Angelus  Domini  in  spìritu  di  eli  Juvtnis  p 
&  fervivit  fibi  multum  /edule ,  &  devote  ♦  Chron,  24»  Gen* 
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CAPITOLO     VII. 

//  BEATO     GlOANNì     cerca    di    ritornar    in     Oriente 

per  riunire    i    Greci  alla   Càie  fa    Cattolica  . 

Giunge  a    Camerino ,     ed  ivi  muore  , 

i  munendo  il  fuo  Sepolcro  di  molti  Miracoli  illuflrato . 

Urano    predò   a   trent'anni    dacché    il   noflro 
-Beato  viveva  nel  fuo  Romitaggio    di    Greccio  , 
quando  la  fama  gli  portò    all'orecchio   ficcome 
l'Oriente  perfifteva  tuttavia  nel  fuo  deplorabile 
feifma  ,    per    togliere    il    quale  erafi  già  egli  in 
addietro  cotanto  affaticato.  Seppe,  che    il  Pa- 
triarca   Gregorio    di  Cipro    per  aderire    alPIm- 
peradore  Andronico  erafì    tolto   dall'unione  te- 
nuta   un    tempo   colla  Chiefa  Latina  ,    e  che  i 
Prelati  Cattolici    imprigionati  ,    o    efiliati    (otte- 
nevano   tribulazioni    grandiffime  ,    del    che    ne 
pianfe    di    compaffione .     Dimentico   della   fua 
tarda  età  fentì  nafeere  in  sé  defiderio  di  ritor- 
nare a  Coflantinopoli  ,    fperando  pure  di  otte- 
ner   la    converfione    di    quegli  oflinati,  né  fa- 
pendo    refiftere    all'impeto    del    fuo    zelo,    cui 
ogni  grave  fatica  pareva    lieve,  allorché    trat- 
tavafl   della    gloria    divina  ,    ricercò  al  Sommo 
Pontefice  Niccolò  IV.  per  mezzo    del    Cardinal 
Matteo    d'Acquafparta   il    permeffo    di  colà  ri- 
tornare . 

Sì  all'uno,  che  all'altro  era  ben  noto  Gio- 
anni, poiché  il  Cardinale  da  General  de'  Frati 
Minori  era  flato  promoffo  alla  Porpora  dal 
detto  Papa  ,  il  quale  anch'egli  col  nome  già 
di   Fra   Girolamo   d'Afcoli    aveva    fantamente 
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governato  l'Ordine  ftefTo,ed  era  poi  afeefo  al- 
la Cattedra  Pontificia  nel  Febbrajo  del  1288. 
Ammirarono  il  coraggio  d'un  vecchio  confunto 
non  men  dagli  anni,  che  dalla  lunga  attinen- 
za ,  cui  dava  l'animo  d'afpirare  ad  un'imprefa 
sì  ardua,  né  fpiacque  all'uno  il  richiedere  ,  all' 
altro  il  concedere  la  defiderata  licenza  . 

Scrive  il  Camerini  però ,  che  il  Papa  pri- 
ma di  lafciarlo  indirizzare  a  quefto  viaggio 
volle  mandarlo  a  Roma  ,  acciò  fedaffe  il  tu- 
multo nato  in  quella  Città  \  per  cui  egli  ave- 
va trasferito  a  Rieti  la  propria  sede  ;  ed  affer- 
ma ,  che  riefeifle  maravigliofamente  a  Gioanni 
di  metter  in  calma  gli  inquieti  Romani  (a)-. 
Di  quefto  racconto  però  non  abbiamo  neppu- 
re una  parola  predò  gli  antichi  Scrittori  ,  e 
ciò  che  più  monta,  il  Camerini  ftefTo  non  ad- 
duce fondamento  alcuno  fu  cui  appoggiarlo; 
quindi  è,  che  lo  rigettiamo  con  altre  cofe  da 
lui  capricciofamente  narrate.  Reputo  ben  ve- 
rifimile  ciò ,  che  dice  Fra  Mariano  da  Firenze , 
il  qual  narra,  che  partitofi  da  Greccio  recoffi 
ad  Affiti,  e  vifitò  la  Chiefa  della  Porziuncula  , 
indi  profeguì  il  fuo  cammino  deliberato  di 
giugnere  fino  in  Oriente  . 

Ma  non  avea  fatto  molto  cammino,  che 
avvidefi  il  buon  Servo  di  Dio  non  potere  l'in- 
ferma carne  fecondare  i  defiderj  dello  spirito 
pronto .  Privo  di  lena ,  e  fianco  ,  diffe  a'  Com- 
pagni fuoi ,  che  lo  guidaffero  a  qualche  vicino 

m 


(a)  Camerini    Vita  ad   B.  Gioanni  §.  26.  e   27. 
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Convento  ;  laonde  fu  condotto  alla  Città  di 
Camerino,  nella  quak  entrando,  e  conofcendo 
cflere  volontà  di  Dio  ,  che  ivi  dovette  le  mor- 
tali fpoglie  deporre,  diffe  le  parole  del  Sal- 
mifta  :  H<zc  requies  mea  in  Jkculum  fceculì  : 
hic  habitabo  quonìam  elegi  eam .  Fu  cofa  mi- 
rabile, che  ignoto  elfendo  il  di  lui  arrivo  co- 
là ,  tutti  ciò  non  ottante  dicevano  :  „  Andiamo 
al  Convento  de'  Frati  Minori ,  per  vedere  ,  ed 
afcoltare  il  sant'uomo  ,  che  vi  è  giunto  ,  e 
raccomandiamoci  alle  fue  preghiere,,  (V) .  In 
quel  Convento  adunque  infermoffi  Gioanni ,  che 
dopo  aver  con  divozione  grandiffima  ricevuti 
i  Sacramenti  della  Chiefa  ,  con  eftremo  cordo- 
glio di  tutti  que'  buoni  Religiofi  che  Taffifte- 
vano  ,  al  20.,  o  come  altri  vogliono  al  19.  di 
Marzo  del  1289.  placidamente  fpirò  (/>).  Dell' 
anno  ,  in  cui  egli  morì ,  niuno  finora  ne  ha 
dubitato,  dicendone  tutti  gli  Storici,  che  finì 
la  gloriofa  fua  vita  nel  1289.  Qualche  difpa- 
rer  nafce  fui  giorno  precifo  del  fuo  felice 
tranfito  ;  poiché  altri  ce  lo  dicono  pafiato  agli 
eterni  ripofi  il  giorno  19.,  altri  il  giorno  20. 
di  Marzo  .  Che  moriffe  al  20.  ella  è  opinione 
coftantemente  tenuta  da  F.  Mariano  Fiorenti- 
no, dal  Wadingo  ,  dalFAroldo  ,  dal  P.  Cafimi- 


(a)  Marian.  Fior,  in  Chron.  relat.  in  Summar.  n.  3.  pag.  58. 

(b)  Nam  &  ipfe  in  fervore  fpiritus  fenilcs  confort ans  aclus  , 
&  vìgorem  grada  non  natura  liti.  Joannis  Evangelista  difeipu- 
lus  errantem  Afiam  Chrifio  jungere  cupìebat .  Et  ob  hoc  ab  illlus 
temporis  Pontefice  ob  tenta  licentia  dum  illue  proceder  et  ,  &  ad 
Civltatem  Marchia,  Camerinum  nomine  perveniffet  ,.    a    Chrifio  Jc- 

fu  ,  quem  in  perfecia  obfervantia  ,  Evangelii  ,  &  Regula  ,  &  Tejia- 
menti  B.  Patris  Francifci  (incere  coluerat  ad  caleftem  gloriam 
evocatur .  Ubert.  de  Caifal.  Ice*  eh. 
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ro  di  Roma  ,  ed  altri  affai  ,  a^  quali  fi  è  con- 
fermato il  noftro  P.  Reverendiffimo  Generale 
neir  affegnarne  il  dì  feftivo .  Tuttavia  ^  pare 
che  quefta  opinione  fia  nata  da  ciò ,  che  incer- 
tamente fcriffe  Ubertino  da  Cafale  ;  poiché  affe- 
gnando  la  giornata  della  di  lui  morte  al  20. 
di  Marzo ,  la  modificò  colla  claufula  ut  credo  , 
che  moltra  in  lui  della  dubbiezza.  La  coftan- 
za  de'  Camerinefi  nel  celebrarne  già  la  solen- 
ne Fetta  votiva  al  19.  ponendola  tra  le  Ferie 
neir  antico  loro  Statuto,  porge  gran  pefo  all' 
altra  opinione  tenuta  da  Marco  da  Lisbona, 
a  cui  fi  attengono  Henfchenio ,  e  Papebrochio  9 
non  meno  che  P  Arturo  ,  ed  altri .  Può  eflere  1 
che  in  tale  ora  egli  moriffe  della  notte,  che 
tanto  i  primi  ,  quanto  i  fecondi  credettero  di 
aver  diritto  alle  particolari  loro  opinioni  .  Si- 
mil  ripiego  adopera  il  noftro  celebre  P.  Bona- 
ventura di  Diecimo  autor  di  tante,  e  sì  belle 
Opere  ,  che  onorano  ,  e  giuftificano  il  Fran- 
cefcano  Iftituto  ,  ove  ne^  fuoi  Secoli  Serafici 
accorda  Pautorità  di  San  Bonaventura  colle 
critiche  rifleffioni  del  P.  Francefco  Pagi  intor- 
no al  precifo  tempo  della  mòrte  di  San  Fran- 
cefco •  Fu  offervato  allora  da  F.  Ubertino  da 
Cafale  ,  che  quattro  anni  addietro  avea  Gio- 
anni profetizzato  la  morte  fuà  ;  imperciocché 
recatofi  lo  fteffo  F.  Ubertino  a  quel  tempo 
nel  Romitaggio  di  Greccio ,  ed  effendofi  con 
molto  dolore  delle  fue  colpe  confettato  a1  pie- 
di del  Beato,  tenendo  pofcia  divoto  colloquio 
fecolui  ,  gli  richiefe  chi  dovette  egli  imitare 
per  eflere  perfetto  oflervatore  delP. Iftituto;  alla 
qual  dimanda rifpofe  Gioanni:  „  Figliuol  mio,  vi- 
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vi  ficuro,  che  da  qui  a  quattro  anni  Iddio  ti 
moftrerà  chi  ti  convenga  feguire  ,  e  alle  pa- 
role di  chi  tu  abbia  a  preflar  fede,,  (a)„ 

Il    Fleury,    che   fa    menzione    della    mor- 
te di  lui  ,  come  quegli  che   non    ebbe    troppo 
concetto  della  santità  fua ,  così  favella  :  Si  pre- 
tende ,    che  fi  facejjero  molti  miracoli  al  fuo  se- 
polcro (£) .  Tal  modo    di  parlare    giova  più  a 
mettere   in  favola ,   che   a   confermare    quefla 
verità  .  Scordoffi  anche  a  quefla  volta  del  fuo 
canone  di  critica  ,    ove  infegnò  dover  lo  Sto- 
rico feguire  i  (oli   Autori  originali,  cioè  i  con- 
temporanei ,    mentre  non  citò  che  i  moderni  , 
nulla  curando  di  fapere  fé  quefli  appoggiati  fi 
foffero  agli  antichi .  Ma  non  poflìamo  già  du- 
bitare, che  Iddio  non  glorificale  la  tomba  del 
fuo  buon  Servo   di  ftrepitofi  miracoli ,   giacché 
ne    abbiamo    piena    teftimonianza    ne'  Scrittori 
allora  viventi .  Fra  Ubertino  da  Cafale  ci  affi- 
cura  di  molti  morti  richiamati    a    novella   vita 
per   P  intercedane    del    Beato    Gioanni  ,    e   di 
molti  altri  liberati  da  manifefto  pericolo    della 
vita  ,  come  pure  di  ciechi  illuminati ,  fordi  ri- 
chiamati all'udito,    muti  ridonati   alla   favella, 
infranti  nelle  membra  rifan^ti,  attratti  ,   e  ina- 


(a)  Quarto  anno  ante  ejus  felicem  tranfitum  expreJTum  ver- 
bum and  ivi  ab.  ejus  ore  Sancii  (fimo ,  intuens  in  ejus  angeli  cam  fa- 
ciem  ,  linde  alt  ficurc  Fili  ^  quia  ante  quatiwr  annos  Deus  cibi 
expreffe  offendei  quem  debeas  fequi  ,  &  cujus  veritatis  verbum  de- 
beat inviolabiliter  ob/ervari  .  Eram  in  loco  Greci  %  ubi  angelicus  v'ir 
angelicam  vitam  ducens  in  fcflp  B .  Jacobi  o alavo  Kal.  Augufti  dum 
conquercb  ir  t  pofi^uam  omnia  peccata  mza  confzffus  fueram  &c. .  - 
n  receffu  protulit  verbum  prafatum.  Quarto  vero  anno  poflea  XX, 
it  credo  die  partii  in  pradiclce  dottrina  continuatone  feliciter 
nigravit  ad  Catlos .  Idem  loc.  cit. 
(b)  Hifioirt  EccL  1.  89.  n.  g* 
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riditi  tornati  al  primo  vigore  ,  ed  infermi  d'o- 
gni qualità  refi  lieti  della  primiera  falute.  E 
dice  di  più  non  ricordarfi  d'aver  letto ,  che  da 
buon  tempo  addietro  altro  Santo  aVefle  mai 
operato  tanti  prodigj ,  quanti  a1  Tuoi  giorni  fé 
ne  vedevano  nelle  venerabili  fpoglie  del  no- 
ftro  Beato  <  (a) 

Io  non  faprei  fé  San  Bernardino  da  Siena 
alludeffe  a  quello  paffb  di  Ubertino ,  e  di  qual- 
che altro,  allorché  fcrive  d'aver  letto  in  un 
Libro  fcritto  da  un  Difcepolo  del  Beato  Giò- 
anni, che  niuno  dopo  il  Padre  San  Francefco 
era  flato  mai  illuftrato  di  tanti  miracoli  come 
Gioanni  (£).  Ma  checche  fia  dell'Autor  di  tal 
Libro,  è  certo  ,  che  non  fu  il  folo  Ubertino 
a  tramandarne  memoria  di  tali  prodigi  ^  ma 
vi  fu  bensì  il  Beato  Angelo  Clareno,  che  fiorì 


(a)  Cujus  glorificationis  in  Ccelis  tam  multiplitia  miraculorum 
teftimonia  glorificatorum  fuorum  humilium  Jefus  reddidit  mundo  , 
quod  raro  mcmini  me  legiffe  alicujus  Sancii  magis  multìplicata 
miracula  a  multis  diebus  .  Nam  &  mortuos  plures  fufeitavit  ,  &  a 
periculo  mortis  aperto  quamplures  cripuit ,  caecis  ,  muti*  ,  furdis , 
fraclis  i  contraHis ,  aridis  ,  &  omnium  infirmitatum  necejfitatibus 
in  tanta  copia  fubvéhit ,  quod  quando  minus  a  carnali  EccUfia 
quam  arguebat  fortijjìme  extitit  approbatus  ,  tanto  magis  vide'.ur 
in  cxlefii  EccUfia  numero/a  miraculorum  operazione  dòtatus .  E 
più  abbailo  :  Et  dum  ego  in  remotis  ageremy  &  in  multis  diftra- 
clionilus  ,  &  maftitiis  viverem  propter  flatus  imperfectionem  Uclio- 
nis  officio  preffus  in  die  Pentecoftes  fubito  dum  ad  alia  tenderem 
Frater  Salomon  Minìfter  Marchia  venit  ad  locum  ajferens  San» 
cium  Dei  Joannem  decejfijfe  ,  &  innumeris  miraculis  corufeare  . 
Ubert.  de  Caf.  loc  cit. 

(b)  Fuit  Sanctus  Joannes ,  qui  fuit  fextus  Generatis  in  Ordi- 
ne S.  Francifci  f  &  fuit  valentijjìmus  Doàor  ,  &  mortuus  eft  in 
Marchia  &  miris  miraculis  corufeavit  fu/citando  mortuos.  &c.  Et 
legi  unum  Librum  ,  in  quo  unus  fuus  Ùifcìpulus  dicit ,  quod  e 
Sanclo  Francifco  citra  nullus  feclt  tot  miracula  .  S.  Bernardinus 
Op.  T.  4»  apud  Juntas  15^1.  in  Quadragefìm.  Saaphim  nuncup. 
Serm.    16.  pag.  #8. 


i8z  Vita  del  Beato 

di  que*  giorni,  e  fcrivendo  a  Papa  CeleftinoV. 
giuftificandofi  delle    accufe  da    lui    (offerte ,  al- 
legò eflere  flato  perfeguitato    anche    il    noftro 
Beato,   che  Iddio  glorificato    avea  di  ftupendi 
miracoli   (a)  .    Diremo   noi ,    che  foffero  quefti 
fuppofti ,   e  pretenfioni,    quando    fimili   Autori 
parlavano ,  e  fcrivevano  a  gente  ,    che    al  par 
di  loro  doveva  eflere  informatiflima  di  tali  fuc- 
cefll  ?  A  tutto   quefto    aggiugneremo  ciò  ,  che 
fcrive  il  Camerini  ,    il  quale  non    è    in    quefta 
parte  Autor  fofpetto  .  »  Da  un*  antica  Memoria 
»  (die' egli)    ferina   in    carta    pergamena,    e 
»  conferita   nel  Convento    medefimo   di    San 
»  Francefco  de1  Minori  OfTervanti    di    Cameri- 
»  no  ,  fi  ha ,    che  per   interceflìone  del  noflro 
»  Beato  reftituita  foffe  a  più    di    un    morto  la 
»  vita .  La  verità   de1  quali   miracoli  ben  con- 
»  fermata    miravafi    dalla    quantità    numerofa 
»  delle  Tabella  ,  e  di  altri  Voti  appefi  intor- 
»  no    al   fuo   venerato    Depofito   per    fino    al 
»  principio  del    corrente    secolo  ,    quando    ne 
»  furono  rimoflì  per  occafion  della  nuova  fab- 
>>  brica  di  detta  Chiefa,  fenza  la  dovuta  dili- 
»  genza  di  confervarli .   Ma    gran  miracolo  ,  e 
»  a  tutti  vifibile  fi  è  flato  il  fuo  Corpo  mede- 


(a)  Fratrem  Joannem  de  Parma  ,  &  ipfius  Socios  hxrefis  in~ 
[arnia  obfcuratos  ajjiixerunt  ,  auem  Fratrem  Joannem  Deus  omni- 
potens  miraculis  apoftolicis  illujflravit .  Ed  altrove  :  Hinc  Dòmi- 
niis  calejles  homines  Joannem  de  Parma  ,  Corradum  de  Gffida , 
Petrum  de  Murone ,  fetrum  Joannzm  clarificare  miraculis  voluit , 
curri  tempus  miraculorum  non  fit  ,  ut  objirueret  diffidentium  ora  , 
firmaret  hafitantium  corda  ,  aggravar  et  impugnantium  /celerà  ,  con- 
funderet  perfequentium  audaciam  ,  &•  JìmpLiciupi  innocentiam  tuere- 
tur  .  B-  Ang.  Clar.  in  fuis  Epift.  exiftentibus  in  quodàm  Codi- 
ce Bibliothec*    Nobilium  Florentinorym  de  Strozzis. 
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»  fimo.  Separata  ,  che  ne  fu  Panima  felice  re- 
»  ftò  non  folamente  colParia  di  prima,  e  fen- 
»  za  verun  cadaverico  orrore,  ma  di  tale  ve- 
»  nudezza  adorno  ,  che  chiunque  il  mirava , 
»  ne  rimaneva  .con  maraviglia ,  e  per  la  divo- 
»  zione  così  invaghito ,  che  non  fapea  diftac- 
»  carne  lo  fguardo  ,  né  partirfene ,  la  quale 
»  integrità  e  bellezza  unita  ancora  ad  un  fo- 
»  prannaturale  odore  da  molti  fentito ,  ritenne 
»  maifempre  per  lo  corfo  lunghiffimo  di  fopra 
»  quattrocento  anni ,  e  noi  medefimi  ,  con  al- 
»  tri  affai  far  ne  poffiamo  indubitata  teftimo- 
»  nianza  per  averlo  più  volte  prima  della  nuo- 
»  va  fabbrica  (  per  cagion  della  quale  forfi 
»  il  sacro  Corpo  perdette  poi  la  incorruttibili- 
»  tà  primiera)  veduto  cosi  intiero  ,  che  rite- 
»  ne  va  tutti  ,  e  dittimi  infino  i  peli  delle'  pai- 
»  pebre .  »  (a) 

Ometto  di  citar  altri  Scrittori  e  antichi,  e 
moderni ,  poiché  tutti  concordemente  conven- 
gono in  decantare  i  prodigi  operati  da  Dio 
nel  fuo  buon  Servo,  tra1  quali  fembra  pure 
doverfi  annoverare  quel  che  raccontano  Fra 
Mariano  da  Firenze,  e  Fra  Jacopo  degli  Od- 
di, cioè  che  gli  emoli  di  lui  nella  fua  morte 
ebbero  ad  ammollirfi  ,  e  a  riconofcere  sé  fleffi  : 
la  qual  cofa  può  ben  fupporfi  avvenuta  a  fua 
interceffione .  Fu  Gioanni  di  statura  mediocre , 
anzi  piuttofto  baffa,  e  bello  di  tutta  la  fua 
perfona  ,  con  membra  proporzionate ,  e  volto 
gioviale:  la  compleffione  di  lui   fu   robufla,  e 


(a)  Camerini    Vita  del  J$.  Qieanni  §.  29. 
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gagliarda  ,  e  però  difpoftiffima  a  quelle  fatiche , 
le  quali  vedemmo  da  lui  intraprefe  a  gloria 
di  Dio,  e  vantaggio  de'  Proffimi.  (a) 

CAPITOLO    Vili. 

Delle  Opere  ,  che  ferine  fi  dicono  dal 
Beato  Gioanni. 

15uon  numero  di  Storici,  e  di  Compilatori  di 
Biblioteche  hanno  collocato  il  Beato  Gioanni 
tra  gli  Scrittori  ecclefiaftici .  Su  quefto  punto 
adunque  ftimo  cofa  opportuna  aggiugnere  qual- 
che ofTervazione ,  giacché  non  è  lontano  dalP 
intraprefo  Iftituto  ,  anzi  è  convenientiffimo  il 
trattar  delle  di  lui  Opere,  quando  ei  veramen- 
te ce  ne  tramandale  alcuna.  Già  lo  purgam- 
mo pienamente  dalla  taccia  d'avere  fcritto  Cln* 
troduzione  ai  Vangelo  eterno  :  vediamo  ora  fé 
di  alcun  altro  vero  parto  della  fua  penna  ci 
fieno  reftate  memorie  ficure. 

Il  fuo  contemporaneo  Fra  Salimbene  ,  il 
quale  commendollo  per  eccellente  Grammatico  , 
Dialettico,  Retore,  e  Teologo,  ci  diffe  anco- 
ra che  fu  terfo  nel  fuo  fcrivere ,  avendo  egli 
avuto  flile  pulito  e  fentenziofo ,  ma  non  feppe 
additarci ,  che  fcritto  averte  fuorché  alcune  Let- 


(a)  Mediocrtm  Jlaturam  hahuit  i  quia  magis  ad  parvitatem 
àeclinabat  ,  quam  ad  nitniam  longitudinem  .  Formofus  erat  in  om- 
nibus membris  fuis  &  bene  complejfwnatus  ,  &  bene  fofpes  ,  &  be- 
ne fortis    ad   fuftinendes  labores  ,   tam  ad  ambulandum  ,  quam  ad 

fiudendum  .   Vultum    habebat    angelUum  &    gratiofum  ,    6*  femper 

jucundum .  Salimbene  §.  26. 
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tere  (a).  Nel  Decreto  pertanto  fegnato  dalla 
Sacra  Congregazione  de'  Riti  il  16-  di  Luglio 
del  1774.  in  favore  de'  Scritti  del  nofiro  Bea- 
to ,  vediamo  tra  le  altre  cofe  attribuite  a  lui 
la  Lettera  Circolare  fpedita  a'  fuoi  Religiofi 
dal  Capitolo  di  Metz ,  quella  che  di  concerto 
col  Generale  de' Predicatori  fu  ftefa  nel  1255. 
per  l'unione  de'  due  Ordini  de1  Predicatori  e 
de'  Minori ,  e  la  Patente  di  Fratellanza  data 
a  Jacopo  Buralli,  delle  quali  abbiamo  già  par- 
lato di  fopra .  Ma  io  dico  ,  che  non  Ve  argo- 
mento alcuno  i  il  qual  provi  efsere  tali  Lettere 
dettate  verbalmente  da  lui  i  giacché  lo  ftefso 
Fra  Salimbene  ci  manifefta  ,  che  Fra  Marco 
da  Montefeltro,  e  Frate  Andrea  di  Bologna 
Compagni  del  Beato ,  furono  foliti  fcrivere  Let- 
tere a  di  lui  nome  allorché  fu  Generale  (£)  ; 
talché  fi  può  fupporre,  che  anche  le  predette, 
benché  fcritte  d'ordine  fuo ,  poffano  effere  fat- 
tura de'  fuoi  Compagni  ,  o  Segretarj  • 

Mi  forprende  non  poco  il  vedere  come 
Fra  Salimbene,  tanto  impegnato  a  favore  del 
Servo  di  Dio  ,  e  intento  a  fcrivere  e  notare 
tutto  ciò,  che  ridondava  in  di  lui  onore  ,  in 
tempo  ,  che  fé  quelli  aveffe  più  Opere  ferino , 
farebbero  ftate  notiffime,  non  accenni  altro 
che  Lettere  ,  e  taccia  delle  altre  produzioni  , 
che  fi  fuppongono  ufeite  dalla  penna  del  Bea- 
to. Indicò  pure  quefto  diligente  Scrittore  ciò 
che   avea   comporto    un   San    Bonaventura  ,  e 


(a)  T>ickanào  nobilijjimus  fuit  de  ftylo  pulito  ,  &  fententiofus 
yalde  quando  voluit  in  fuis  epiftolis  .    Salimbene  §.   28. 

(b)  Idem  §.   $6.  67.  8j. 
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l'altro  Fra  Bonaventura  da  Ifeo  ,  non  me- 
no che  altri  Libri  promulgati  da  varj  Reli- 
giofi  di  que'  tempi  .  E  perchè  dunque  tace- 
re delle  Opere  di  queflo  fuo  tanto  enco- 
miato Eroe  ?  Quello  filenzio  m'induce  a  du- 
bitar gagliardamente  di  tutti  que'  Libri  ,  che 
vengono  da'  varj  Scrittori  al  noftro  Gioanni 
attribuiti . 

Infatti  nella  Cronaca  de'  ventiquattro  Ge- 
nerali fi  dice ,  eh'  egli  fcriveffe  il  Trattato  del 
Commercio  della  Povertà  (#)  ,  che  trovafi  vol- 
garizzato nelle  Cronache  di  Monfignor  Marco 
da  Lisbona ,  portate  in  Italiano  da  Orazio 
Diola,  con  queflo  titolo:  Nel  Nome  del  Signore. 
Comincia  il  Trattato  di  Frate  Giganni  da  Par- 
ma della  confederazione  ,  ed  unione ,  che  fi  fece 
fra  il  Padre  San  Francefco ,  e  la  signqra  Po- 
vertà (£).  Ma  queflo  Trattato  non  folo  non 
gli  venne  aferitto  da  Fra  Salimbene  ,  ma  Fra 
Ubertino  da  Cafale,  che  fi  fervi  dell'  autorità 
di  efib  nello  fleflb  luogo,  ove  parlato  avea 
del  Beato  Gioanni ,  lo  attribuì  ad  altro  Dot- 
tore incerto  ,  e  fuppofe  l'Autore  affa,i  più  an- 
tico de'  tempi  fuoi ,  e  del  Beato  :  locchè  rac- 
cogliefi  dal  dir  egli ,  che  lo  Scrittore  di  quel 
Trattato  avea  deplorato  gli  abufi  nati  neli' 
Ordine,  quantunque  a  proporzion  de'  difordi- 
ni  crefeiuti  fin  a'  fuoi  tempi  dir  fi  poteffe,  che 


(a)  Hic  Generali*  Fr.  Johannes  quendam  Libellum  devotum 
compofuit ,  quem  intitulavit  Commercium  Paupertatis  ,  in  quo  quan- 
tum B.  Francifcus  paupertatem  diiigenter  quaejìvit  ,  &  reperii ,  & 
cam  invitavi*  ,  &  defponfavit ,  quibufdam  devotis  parabalis ,  & 
cnigmatibus  declaravit  . 

(b)  Croniche  P.  2.  lib.   1.  cap.  58.  &  feijft. 
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non  avea  veduto  nulla  (a)  .  Io  dimando  come 
porcile  l'Autor  della  Cronaca  de'  ventiquattro 
Generali  fapere  ciò  ,  che  aveva  ignorato  li- 
bertino da  Cafale  ?  A  tutto  quefto  (1  aggiun- 
ga, che  Fra  Bartolommeo  da  Pifa  ,  che  vifle 
in  que'  tempi ,  ne'  quali  detta  Cronaca  fu  com- 
piuta ,  febbene  faceffe  il  noftro  Beato  autor 
d'altre  cofe  1  nulla  però  difTe  del  Trattato 
preferite  • 

Leggo  nelle  citate  Cronache  di  Monfignor 
Marco  quelle  parole:  Frate  Gioanni  da  Parma 
Minijìro  Generale  compofe  un  Libro  della  Vita 
di  que  Frati  ,  che  furono  Santi,  in  modo  di 
Dialogo  ,  del  quale  la  maggior  parte  fé  ne  per- 
de (£)  •  Lo  fteflb  vien  replicato  dall'  Angeli  (e)  . 
Ma  queft'  Opera  con  molta  ficurezza  Ci  vede 
nella  Cronaca  de'  ventiquattro  Generali  attri- 
buita al  Generale  Fra  Crefcenzio  da  Jefi ,  an- 
teceffore  del  noftro  Beato  (d)  ,  uè  v'ha  fonda- 
mento   alcuno  ,    onde   dubitar    del    contrario  . 

Neil' accennato  Decreto  della  Sacra  Con- 
gregazione è  flato  fatto  aggiugnere  ,  non  fo 
con  qual  fondamento ,  che  fia  fattura  del  Bea- 
to l'Uffizio  della  Madonna,  che  comincia  Be~ 
nedicla  tu  .  Io  però  non  trovo  alcuno  Antico  , 


(a)  Hazc  Jhnt  verbo.  &  [lenificata  ,  quae  quidam  Sanctus  Do- 
ttor hujus  sancii  Paupcrtatis  profejfor  ,  &  -lelator  ftrenuus  in  quo-' 
dam  Juo  Traclatu  ,  quem  de  Commercio  V  aupertatis  fecit  ,  infe- 
ruit ,  gemens  &  ipfe  fuper  malis ,  qua.  vidit ,  qui  tamen  noftro 
refped.ii  nihil  potuit  intueri  .    Ubert.  de  Cafal.  loc  cit. 

(b)  Loc.  cit.  cap.  29. 

(e)  Iftoria  di  Parma  lib.   1.  pag.   23. 

(d)  Idem  etiam  Generalis  (  Crefcentiua)  de  Vitis  Sanclorum 
Fratrum  Minorum  Opujcuium  quoddam  in  modum  Dialogi  edidit  , 
quod  incipit:  Venerabilium  gefta  Patrum>  quorum  aliqua  haben- 
tur  y  alia  per  incuriam  perierunt .  Chron.  24.  Geli.  ms. 
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che  ne  lo  faccia  autore .  Anzi  coloro ,  fulPau- 
torna  de1  quali  fi  potrebbe  gittare  qualche 
fondamento  ,  fuppongono  quefì'  Uffizio  già  in 
ufo  prima  di  lui  *  e  dicono  folamente  ,  che 
dopo  quella  vifione,  che  a  noi  è  panna  poco 
certa ,  nella  quale  fé  gli  rapprefentarono  que' 
demonj  fotto  figura  di  Monaci ,  altro  non  fa* 
ceffe  che  promulgarlo ,  e  voler  ,  che  fi  recitai- 
fé  in  Coro  da'  Frati  con  qualche  aggiunta  . 
Si  può  vedere  il  Wadingo  (a)  ,  e  il  Cameri- 
ni (/>)  come  parlin  di  tutto  quefto  ;  e  da  Gu- 
glielmo Durando  fi  può  ancora  fapere  quanto 
foffe  antica  l'inftituzion  dell'Uffizio  di  Maria 
Vergine,  (e) 

Fra  Bartolommeo  da  Pifa,  e  con  lui  Fra 
Jacopo  degli  Oddi  ,  e  il  Toffignano  dicono  , 
che  componeffe  ancora  quell'Uffizio  della  Paf- 
fione ,  che  incomincia  Rcgem  Chrifìum  ertici- 
fixum .  Noi  vedemmo  quanto  fofle  egli  con- 
trario alle  novità ,  e  come  non  approvale  al- 
tra fona  d'Uffizj  fuori  di  quelli,  i  quali  erano 
flati  infatuiti,  e  riconofeiuti  dalla  Chiefa  Ro- 
mana: però  non  fapremmo  indurci  a  dar  fede 
a  tali  Scrittori  .  Lo  fiefib  Pifano,  e  il  Toffi» 
gnano  con  lui  altro  Libro  vogliono  da  lui 
comporto,  che  dicefi  De  Bemficiìs  Creatori*  . 
Marco  da  Lisbona,  é  l'Angeli  afferifeono  aver 
egli  ferino  fopra  la  Regola  di  San  Francefco  , 
ed  altri  Trattati  fpirituali  ;  ma  non  abbiamo 
prove  ballanti  ,  onde  lor  fottoferiverci  • 


(a)  AnnaL  T.   3.  ad  an.   1247. 

(b)  Vita  del  B.   G'wanni  §.   12. 

(C)  RationaL  Diiin.  Offe,  lib.  6.  cap.   2.  n.  7. 
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Ciò  che  può  dirli  fenza  temer  di  errare ,  fi 
è ,  che  dovette  il  Beato  avere  ferino  non  po- 
co sì  nella  Dialettica  da  lui  profetata  fin  da 
focolare  ,  sì  nelle  Teologiche  Facoltà  da  lui 
infegnate  in  Napoli ,  in  Bologna  ,  e  in  Pari- 
gi. Quindi  è,  che  il  Pifano  ,  e  Jacopo  degli  Od- 
di affermano  ,  che  lafciò  de1  Commenti  fopra 
la  Sacra  Scrittura  ;  e  il  Pifano  fteflb,  Gefne- 
ro,  Marco  da  Lisbona,  il  Toffignano,  il  Va- 
dingo  ,  e  quafi  tutti  i  Moderni  tengono ,  che 
fcrivefle  fopra  i  quattro  Libri  delle  Sentenze 
di  Pietro  Lombardo.  Non  fi  trova  però  chi 
dica  d'aver  vedute  di  tali  Opere  fuori  del  ce- 
lebre Abate  Tritemio  ,  il  quale  ci  afficura 
d'aver  trovati  del  Beato  i  quattro  Libri  fopra 
le  Sentenze  ,  e  due  Libri  della  Converfazione 
de1  Religiofi  (a)  .  Almeno  ci  avefle  egli  detto 
in  quale  delle  Biblioteche  da  lui  efar^inate 
rinvenuti  gli  avefle,  che  forfè  fé  ne  avrebbe 
potuto  trar  maggior  lume  .  Ma  ficcome  il  no- 
flro  Gioanni  da  Parma  non  fu  Punico  di  tal 
nome  ,  e  patria ,  non  è  improbabile  ,  che  nel 
distinguerli  le  di  lui  Opere  fiali  bene  fpeffo 
equivocato.  Onde  quantunque  tener  fi  porta, 
che  avefle  fcritto  in  materie  teologiche  ,  e 
fcritturali ,  non  può  tuttavia  dirli ,  che  i  di  lui 
Scritti  abbiano  fuperate  le  ingiurie  del  tempo. 


(a)  Fcrtur  multos  ,  &  varlos  fcripjìjfe  Tractatus  ,  .  .  .  e  qui- 
bus  ego  tantum  reperi  fuper  fententias  Uh.  4.  '  Ve  Converfatione 
Rellgioforum  Uh.  2.  Tritem.  de  Scrip,  EccU 
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CAPITOLO     IX. 

Del  Culto  priflato  al  Beato  Giojnsi  . 

Scriveva  a1  fuoi  giorni  il  Fleury:  Gìoanni  da 
Parma  .  .  .  e  rneffo  da  alcuni  nel  numero  di 
Beati  ,  quantunque  il  fuo  culto  non  fi  yeg§& 
(ìabilito  da  verun  atto  autentico  (#) .  Colle  quali 
parole  ,  fé  alluder  volle  al  non  effere  (tato  pur 
anche  dalla  Chiefa  canonizzato ,  non  me  gli 
oppongo  :  ma  fé  intefe  per  avventura  ,  che 
non  apparile  giammai  fegno  ne'  Fedeli  di  ve- 
nerazione pubblica  verfo  di  lui ,  dir  ci  con- 
viene, che  fu  in  errore.  Noi  vediamo  ,  che 
dopo  la  fua  morte  incominciarono  gli  Scrittori 
a  nominarlo  ora  Beato,  ora  Santo ,  fi  acome  le 
Opere  fin  de'  contemporanei  in  quefta  fua  Vi- 
ta più  volte  citate  ,  fanno  ficura  fede  .  I  pro- 
digi operati  da  Dio  in  confeguenza  del  fuo 
felice  tranfito ,  fecero  che  torto  i  devoti  Came- 
rinefi  prendeffero  cura  del  fuo  venerato  Ca- 
davere :  »  Gli  fu  pertanto  (  fcrive  il  Camerini  ) 
»  infino  da  que'  tempi  eretto  nella  Chiefa  me- 
»  defima  un  nobil  Depofito  di  marmo  bianco , 
»  e  di  architettura,  che  chiaman  gotica,  nelT 
»  Altare  dedicato  al  Crocefiffo  Signore.  Ergeafi 
»  quello  all'altezza  di  cinque  palmi  in  circa , 
»  e  diftendeafì  intorno  a  dieci  per  lunghezza  , 
»  ornato  di  fei  Colonne  ritorte  ,  co'  fuoi  bafa- 

(a)  Hifioirc  Eccl.  lib.  89.  n.  3. 
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»  menti,   capitelli,    e   cornice.   Quattro   delle 

»  dette  colonne  ftavano  negli    angoli  del  De- 

»  polito  s  cioè  due  per  angolo  fra  loro  unite  ; 

»  e  le  altre  due  difgiuntamente  ripartivano  nel 

»  mezzo,    e  dividevano  i  tre   vani  dell'urna, 

»  ove    erano  gli    fportelli    di    legno    chiufi   a 

»  chiave  ,  aperti  i  quali  r  erta  va  il  folo  criftal- 

»  lo,  per  lo  quale  miravafì    giacente   il    sacro 

»  Corpo ,  veftito  dell1  abito  fuo  ,    ed  incorrot- 

»  to  .  La  Città   di  Camerino,  divotiflima    del 

»  Beato,   da   cui  ricevette  fempremai  fingolà- 

»  riflìme  grazie ,  a  perpetua  memoria  delki  prò- 

»  pria    riconofeenza    ftatuì ,   come    dalF  antico 

»  impreffo    Volume    de'   fuoi    Statuti   appare  , 

»  che  fé  gli  offerifle   annualmente    nel   giorno 

»  della  fua  Fefta  un  palliotto  di  seta,  con  due 

»  cerei  al  pefo  di  fei  libbre  per  ciafeheduno  (*) . 

»  Indi  Palmo  antichiffimo  Collegio    de1  Dotto- 

»  ri   Leggifti ,   e    de'  Nota]   fi    eleffe   per   fuo 

»  Protettore    in   Cielo   il   Beato  medefimo  ,    e 

»  dopo  che  il  fuo  venerato  Corpo  fu  F  ultima 

»  volta  ,    come    diremo ,   trasferito ,  ftabili  un 

»  fuo  Decreto    di   annualmente    celebrarne    la 

»  Fefta  nel    dì    28.  Maggio ,  il   che    continua 

»  tuttavia  a   fare    con   molto    decoro ,    diftri- 

»  buendo  in  oltre  a'  concorrenti  in  tale  oeca- 

»  fione  le  Immagini  di  lui   fatte   intagliare   in 

— — — — —  '         ■    1         , . ..    .  — , 

(*)  Nota  Io  fteflb  Camerini  al  §.  32.  che  lo  Statuto  di  co- 
detta Città  fu  dato  alle  stampe  nel  1565.  per  ordine  di  Papa 
Pio  IV.  .  Nel  lib.  i.rub.  2.  fi  legge  fra  le  Elemofine  da  far  fi  : 
Item  EccUfiac  Beati  Fr  arici fei  in  Fefto  ipfius  unum  Duple - 
rium  Cerai  6.  lib.  Item  diclae  Ecclefiae  in  Fefto  Beati  Joanm  de 
Parma  unum  Pallium  de  serico  valoris  duodecim  libr.  denar.  & 
duos  Duplerios  6.  libr.  cerae  prò  quolibet .  E  nel  lib.  2.  rub.  120. 
tra»  giorni  di   Feria  fi  pone    Feftum  Sanai  Joanms  de  Parma  . 
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»  rame  nella  Città  di  Roma  Tanno  17 17.  (#). 
>•/  Dall'  antidetto  Altare  del  Santiffimo  Croce- 
»  fi!fo  il  sacro  Corpo  col  fuo  antico  Depofito 
>s>  fu  nelP  anno  1 600.  trafportato  in  quello  di 
r,  Sant'  Antonio  di  Padova,  fatto  erger  di 
>*  nuovo  dalla  nobil  Famiglia  Paolucci,  collo- 
»  cato  il  medefimo  Depodto  fopra  la  menfa 
»  dell'  Altare  , ,  e  fotto  il  Quadro  del  detto 
»  Santo  dipinto  in  tela  »  .  (#) 

Parimente  nel  Convento  di  Greccio  ,  in 
cui  per  tanti  anni  avea  il  Beato  menato  vita 
folitaria,  fi  ebbe  fin  da  principio  in  gran  ve- 
nerazione non  tanto  la  memoria  di  lui,  quan- 
to ognuna  di  quelle  cofe  ,  che  aveano  a  lui 
fervito  mentre  vi  abitò  :  onde  l' angufla  fua 
colletta  fu  ridotta  in  Oratorio ,  ed  una  fua 
tonaca  fi  conferve  ,  e  fi  conferva  tuttavia 
con  grandiflìma  diligenza  nel  Reliquiario  di 
quel  sacro  luogo . 

,,  Anche  in  Parma  (  profeguirò  col  noftro 
„  P,  Flaminio  )  deefi  dire  affai  antico  il  sacro 
,3  pubblico  culto  dei  popoli  al  Beato  Gioan- 
„  ni  ,  giacche  nel  primo  Altare  alla  parte  fi- 
„  niftra  entrando  nella  Chiefa  di  San  Fran- 
fì  cefco  dei  Frati  Minori,  ora  dell'Ordine  dei 
„  Conventuali ,  non  folo  fui  Quadro  egli  è 
^  dipinto  con  laureola  e  raggi  all'intorno 
%ì  del  capo,  ma  febbene  fui  Quadro  fienvi  al- 
„  tre  sacre  Immagini  >  pure  un  tale  Altare  fu 


(*)  Tal  Immagine  fi  vede  anche  congiunta  ad  alcune  Co- 
pie della  Vita  dei  Beato  fcritta  dal  Camerini ,  ed  ha  foto  di 
sa  uno  Scudo  con  un  breve  Elogio   al  noftro  Beato. 

(a)  Camerini   Vita  del  Beato  Gioanni  §.   $o. 
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„  principalmente  eretto  a  di  lui  onore  ,  giao 
„  che  al  di  fopra  leggevanfi  fcritte  fui  muro 
„  le  feguenti  parole  ,  offervate  più  volte  da 
„  me  medefimo ,  Angelo  Pacis  B.  Joanni  Par- 
„  men. ,  le  quali  già  da  alcuni  anni  in  qua 
„  furono  forfè  per  inavvedutezza  degli  Opera] 
„  o  caftate,  o  coperte  col  bianco  in  occafio- 
„  ne  di  ripulirli  tutta  quella  Chiefa  (a) .  Quefto 
Iftorico  riconofce  per  affai  antica  la  detta  Pit- 
tura: il  signor  Don  Giufeppe  Peroni,  ed  il 
signor  Antonio  Brefciani  Pittori  di  Parma ,  chia- 
mati a  riconofcerli  legalmente,  le  hanno  dato 
oltre  due  fecoli  d' antichità,  ficcome  appare  da 
pubblico  Rogito  ftampato  in  Roma  negli  Atti; 
e  non  hanno  certamente  errato  ;  poiché  non 
fi  può  in  alcun  modo  giudicar  più  recen- 
te. E  quando  fi  voleffe,  potrebbe  anche 
più  antica  chiamarfi  di  quello  che  eglino 
Pabbian  creduta;  imperciocché  quefta  Tavola 
ftefìa  fin  Tanno  1593.  fu  da  Don  Antonio  Ma- 
ria Garofani  Parmigiano  chiamata  antica  (£); 
e  per  confeguenza  argomentar  ù  potrebbe, 
che  a  que'  giorni  almeno  un  secolo  contar  do- 
veffe.  Non  mi  fofcrivo  per  altro  al  Garofani 
x>ve  dice,  che  quefta  Immagine  del  Beato  fia 
Ritratto,  e  che  quella  Donna  inginocchiata  7 
cui  egli  tiene  fopra  d'una  fpalla  la  mano,  fia 
l'effigie  di  fua  Madre  ricavata  dal  naturale. 
Quefto  errore  è  troppo  evidente,  e  però  non 
merita  d' effer  confutato  .  Dirò  bene  ,  che  il 
tenore  di  quefta  Pittura  chiaramente  fignifica, 


(a)  Memor.  Ifior.  della  Prov.  OJferv.  di  Boi.  U  1.  pag.  217. 

(b)  Santuario  di  Vartna  pag.  122, 
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che  qualche  pia  Signora  aveffe ,  invocando  il  pa- 
drocinio  del  noflro  Beato,   qualche    fegnalata 
grazia  ottenuta ,  e  che  però  faceffe  dipingere  sé 
ftefla  a  quel  modo  per  la  memoria  del  benefi- 
zio :    locchè ,  fé  mi  fi  conceda  ,   rimarrà  fempre 
più  certo ,  che  queflo  Servo  di  Dio  foffe  mol- 
tifiamo  anche  nella  fua  Patria  venerato  maifem- 
pre.  Il  signor  Conte  Giambenedetto  Buralli  di 
Parma  conferva  pure  un'altra  Immagine  antica 
di  lui  con  raggi  d'oro  intorno  al  capo  \  e  il  ti- 
tolo di  Beato  (*) ,  un'  efatta  copia  di  cui  è  fia- 
ta  dal  P.  Flaminio  pubblicata    nell'  Opera  fua . 
Papa    Urbano  Vili,  con   fuo   Decreto   del 
13.  di  Marzo  del  1675.  abolì,  è  vero,  il  cul- 
to preflato    ad  uomini  non  ancora   dalla  San- 
ta  Sede  canonizzati,  e  proibì  il  dipingerli  con 
raggi,  ed  aureola;    ma  fi  dichiarò    bene,    che 
non  intendeva  per  queflo  di  pregiudicare  alla 
memoria  di  coloro  ,   i  quali  o  per  confuetudi- 
ne  ,  o  per  immemorabil  tempo  ,    o   per  la  fi- 
curezza  y  che  aveafi  della  loro  fantità  ,    fonda- 
ta fopra  le  teflimonianze  di  venerabili  Scritto- 
ri ,  e  per   tolleranza   della    Sede  Appoflolica  , 
e  degli    Ordinar}    erano    in   pofTeffo   del   loro 
culto  (V).  E  fi  fpiegò  pofcia,   che    per   culto 


(*)  Che  quefto  fofle  l'antico  modo  di  dipingere  i  Beati  , 
cioè  co*  raggi  al  capo  ,  ed  il  Beato  appiedi  ricavai!  da  una 
Lettera  di  Franco  Sacchetti  fcritta  a  Jacopo  del  Conte  fopra 
le  dipinture  de'  Beati  ,  che  può  vedcrfì  dopo  le  Novelle  di  lui 
ftampate  in  Firenze  nel  1724*  - 

(a)  Declarans  quod  per  fuprafcripta  prxjudicare  in  aliquo  non 
vult  y  neque  intendit  iis  y  qui  aut  per  communem  Ecclefitz  confuetu- 
dinem  ,  vet  immemorabilem  temporis  curfum  ,  aut  per  Patrum  ,  vi- 
rorumq;  Sancforum  /cripta  ,  vel  longijfw'z  temporis  fcientia  ,  ac 
tollerantia  Sedis  Apoftolic* ,  vel  Ordinarli  coluntur*  Bullar.  Che* 
rubini  t.  4.  in  Urlr.  Vili.  n.  37.  pag.  55. 
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immemorabile  dovevafi  lo  fpazio  almeno  d'ol- 
tre cent'anni  richiedere  (d) .  Quindi  ben  chia- 
ramente fi  fcorge  ,  che  non  rimafe  vietato  al- 
lora il  venerar  la  memoria  del  noftro  Servo 
di  Dio;  mentre  il  culto  a  lui  preftato  era  più 
di  tre  fecoli  antico  ,  ed  appoggiato  alla  cer- 
tezza de1  Miracoli,  né  contrattato  giammai  da7 
Vefcovi ,  né  dall'Appoftolica  Sede  . 

Infatti  profeguirono  maifempre  i  Cameri- 
nefi  particolarmente  nella  divozion  loro  verfo 
di  lui  :  il  perchè  »  rinovatafi  nel  principio 
»  del  corrente  fecolo  la  fabbrica  della  Chiefa 
»  di  San  Francefco  (foggiugne  il  Camerini) 
»  e  infieme  rinovati  tutti  gli  Altari ,  o  fieno 
»  Cappelle  di  effa  fatte  lavorare  di  una  me- 
»  defima  architettura  di  pietra  alquanto  ofcu- 
»  ra,  ma  con  venature  di  varj  colori,  fu  fat- 
»  ta  demolire  la  Cappella  vecchia  di  Santo 
»  Antonio,  e  infieme  l'antico  Monumento  del 
»  Beato  ,  e  il  fuo  sacro  Corpo  riporre  nel 
»  nuovo  preparatogli  dalla  pietà  del  fu  Mar- 
»  chefe  Lucido  Sparapani  ,  medefimamente 
»  fopra  i  gradini  della  menfa  dell'Altare  della 
»  Cappella  da  lui  eretta  di  nuovo  a  fimilitu- 
»  dine  delle  altre,  ad  onore  del  gran  Santo 
»  di  Padova ,  e  del  Beato ,  leggendovifi  a  let- 
*>  tere  d'oro  le  feguenti  parole: 


(a)  Infuper  longìffimum  tempus  ,  illlufve  immemorabilem  cut- 
fum  ,  de  quo  in  praediclo  Decreto  intelligi  declaravimus  effe  tem- 
pus centum  annorum  metam  excedens  .  t)ecr,  y  Julii  *^34*  *** 
Appena,  n.  2%.  pag.  j8. 
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DIVO  .  ANTONIO  .  PATAVINO 

AC  .  BEATO  .  IOANNI  .  PARMENSI 

CVIVS  .  CORPVS  .  HIC  .  INCORRVPTVM  .  QVIESCIT 

MARCHIO  .  LVCIDVS  .  SPARAPANVS  .  CAMERS 

PICAVIT  .  ANNO  .  DNI  .  MDCCV. 

„  La  detta  ultima  traslazione,  e  repofizionte 
„  dei  Corpo  del  Beato ,  che  trovofìì  veramen- 
„  te  incorrotto,  fecefi  il  dì  15.  Settembre  del 
„  medefimo  anno  1705.  colP  intervento  di  Mon~ 
„  fignore  Cattane  oggi  Vefcovo  degniffimo  di 
„  San  Miniato ,  e  allora  Vicario-Generale  della 
„  chiara  memoria  di  Monfignor  Bellucci  Vefco- 
„  vo  di  Camerino,  di  molte  altre  Perfone  in 
„  dignità  coftituite ,  e  del  Notajo ,  ufatefì  tutte 
„  le  formalità  neceflarie  ,  come  cofta  dagli  Atti 
„  della  Cancelleria  Vefcovile  di  detta  Città  (#)  . 

CAPITOLO     X. 

De  Procejji  inflituiti  nella  Caufa   del  BEATO 
GlOANNl,    e    della  fua  glorio  fa 
Canonì^a^ìone . 

C^he  molto  tempo  addietro  agitata  fi  foffe  la 
Caufa  del  Beato  Gioanni  nella  Sacra  Romana 
Ruota  prima  che  i  Sommi  Pontefici  affidaffero 
l'affare  della  Canonizzazione  de'  Santi  alla  Sacra 
Congregazione  de'  Riti,  e  che  ne  foffero  già 
flati  formati  i  Proceffi,  lo  afferifce  il  P.  Pier- 
antonio  di  Venezia  nel  fuo  Giardino  Serafico . 
Tutte  le  diligenze  per  altro  fatte  da'  moderni 


(a)  Camerini  Vita  del  Beato  Gioanni  §.830. 


Gioanni  di  Parma  .  i$y 

Poftulatori  fono  riufcitc  vane  per  conto  d' affi- 
curarfi  di  ciò;  laonde  fi  crede,  che  P accenna- 
to Scrittore  inconfideratamente  abbia  così  par- 
lato .  Al  Collegio  de'  Leggifti  dell'  Univerfità 
di  Camerino  negar  non  fi  deve  la  dovuta  lo- 
de di  aver  molto  per  tempo  defiderato  que- 
fto  onore  al  Beato  ;  quindi  facendo  quefto 
nell'anno  1730.  commetterne  alle  {lampe  la 
Vita,  e  dedicarla  a  Monfignore  Antonio  Sa- 
verio Gentili  Arcivefcovo  di  Petra,  e  Segre- 
tario della  Sacra  Congregazione  de'  Vefcovi 
e  Regolari,  dichiarò  le  fue  brame,  e  la  rifo- 
luzione  intraprefa  di  vederne,  promoffa  la  Cau- 
fa  nella  Sacra  Congregazione  de  Riti.  Ma  non 
doveafi  queft'  opera  meglio  incominciare  che 
per  lo  zelo  d'un  ottimo  Religiofo,  il  quale 
aveffe  col  Beato  comune  PInftituto  e  la  Pa- 
tria. Quefti  fu  il  M.  R.  P.  Nevato  Novati  Par- 
migiano,  Miniftro  Provinciale  dell'alma  OfTer- 
vante  noftra  Provincia  di  Bologna,  che  pene- 
trato d'una  particolar  divozione  verfo  il  Ser- 
vo di  Dio ,  deliberò  di  fare  ogni  sforzo ,  onde 
riefeire  nelP  imprefa .  Avanzò  a  Roma  le  fue- 
premure  ,  ftimolò  tutti  quelli ,  che  atti  credeva 
ad  agevolargli  l'intento,  e  induffe  il  P.  Giù- 
feppe  Amadeo  di  Torino,  Poftulator  generale 
delle  Caufe  dell'Ordine  de'  Minori  d'  Italia, 
a  prender  il  carico  di  quella  non  lieve  fac- 
cenda . 

Delegato  frattanto  Monfignore  Francefco 
Viviani  Vefcovo  di  Camerino^  a  prendere  in 
quella  Città  le  più  efatte  informazioni,  e  ad 
inftituire  ProcefTo  formale  intorno  alla  fama 
di  santità,  virtù,    prodigj 7    e  culto   del  Servo 
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di  Dio,  fentenztò  egli  il  6.  di  Novembre  del 
17  5  4.  coflare  indubitatamente  del  culto  imme- 
morabile preftato  al  noftro  Eroe .  Il  Padre  Giù- 
feppe  Maria  di  Monte-Giano,  Lettore  in  quel 
tempo  di  sacra  Teologia  nel  Convento  di  det* 
ta  Città,  che  molto  adoperato  fi  era  in  rac- 
cogliere documenti,  onde  formare  l'accennato 
Proceffo,  fu  co' Recapiti  opportuni  fpedito  a  Ro- 
ma ,  e  confegnatofi  il  tutto  a  chi  fi  doveva , 
e  trafportato  il  ProceiTo  nella  Sacra  Congre- 
gazione fi  lafciò  P  incombenza  di  profeguire 
nella  Caufa  all'indicato  Padre  Poftulatore.  Ma 
la  morte  del  premurofiflìmo  Padre  Novato  ,  come 
pur  quella  del  zelantiflìmo  P.  Amadeo ,  il  qua- 
le andava  preparando ,  e  pubblicando  i  Docu- 
menti opportuni  ad  ottenere  l'intento  (*),  fe- 
cero remora  a  quefta  Caufa,  che  tacque  per 
varj  anni;  né  fi  trovò  per  allora  chi  rifpon- 
deffe  a'  dubbj  di  Monfignore  Benedetto  Vete- 
rani Promotor  della  Fede,  che  facea  difficoltà 
alla  introduzione  della  Caufa  fulla  fuppofta  rei- 
tà del  Beato  ,  per  cui  diceafi  effer  fiato  depo- 
rto dal  Generalato,  e  fulPaccufa  datagli  d'a- 
ver egli  fcritto  l' Introduzione  al  Vangelo  eter- 
no. Quindi  rinato  in  cuore  di  molti  il  primo 
defiderio  di  vederla  continuata ,  e  premendo 
moltiffimo  al  noftro  Reverendiflìmo  Padre  Paf. 
quale    da  Varefe   Miniftro    Generale    di   tutto 

.--  -         ■■  -     ■■  —  '    *      '  '    '  1    ■  ■'    ■■   ■  ■    ■   ■» 

(*)  Ciò  cofta  dalla  Stampa  del  primo  Sommario  ,  come  pu- 
re da  tutti  i  lunghi  paffi  della  Cronaca  di  Fra  Salimbene  fatti 
ftampare  a  parte,  e  veduti  da  me  nell'Archivio  del  Convento 
della  Santimma  Nunziata  di  Parma  ,  i  quali  poi  per  la  necefli- 
tà  di  metterli  fotto  gli  occhj  di  chi  conveniva  fono  poi  flati 
riftampati  di  nuovo  nei  Sommario  addizionale  al  nume  4. 
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l'Ordine,  che  al  bramato  termine  fotte  con- 
dotta, poiché  diftratto  da  varie  cure  trovava- 
fi  il  P.  M.  R.  Luigi  di  Roma  Poftulator  gene- 
rale delle  Caufe  d'Italia  (##)  furrogò  a  lui 
con  Patente  del  30.  Ottobre  del  1771.  il  Pa- 
dre Giufeppe  Maria  da  Monte-Giano  della 
Provincia  della  Marca  j  acciò ,  affumendofi  egli 
quefto  carico ,  poteffe  con  più  follecitudine  af- 
frettar l'efito   dell' affare. 

Non  poflìam  che  lodare  l'indefellb  zelo  di 
quell'ottimo  Padre,  cui  vedemmo  intrapren- 
dere ben  lunghi  viaggj  ed  in  Tofcana,  ed  in 
Lombardia,  onde  fornirli  di  tutte  le  cognizio- 
ni dell'Italia,  i  Generali  degli  Ordini  più  co- 
fpicui ,  i  Corpi  degli  Ecclefiaftici ,  e  Secolari  più 
degni,  e  fopra  tutti  il  noftro  Real  Sovrano 
Don  Ferdinando  di  Borbone  ,  i  quali  con 
caldiffime  Lettere  al  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XIV.  iftantemente  richiefero  la  defide- 
rata  Canonizzazione  del  Servo  di  Dio .  In  con- 
seguenza dunque  di  tutto  quefto  fi  venne  alla 
più  feria  difamina  de'  Scritti  al  Beato  attribui- 
ti, e  diftinti  i  genuini  dagli  apocrifi,  quelli 
foltanto  giudicati  furono  appartenergli ,  che  ve- 
ramente ortodoffi,  e  caftigatiffimi  fi  riconob- 
bero :  del  che  ufcì  formale  Decreto  della  Sa- 
cra Congregazione  fegnato  il  giorno  16.  di 
Luglio,  e  confermato  dal  Papa  al  23.  dello 
fteiTo  mefe  dell'anno  1774. 


(**)  Quefto  dotto,  e  piiflimo  Padre,  fotto  la  cui  difcipli- 
na  apprefi  io  già  in  Bologna  la  sacra  Teologia ,  è  mancato  di 
vivere  non  ha  gran  tempo . 
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Era  già  morto  PEmincmiffimo  Galli  Pro- 
motore di  quefta  Caufa ,  e  per  divina  permif- 
fione  fu  fcelto  a  Tuo  fucceffore  il  prelodato 
Veterani,  creato  Cardinale  nel  1776.,  acciò  in 
quella  maniera,  che  avea  difefe  le  parti  del 
Fifco  contro  il  Beato ,  doveffe  ancora  effer  Giu- 
dice della  verità  a  favor  del  medemo.  L'Av- 
vocato Domenico  Chiaverini  pertanto  fciolfe 
con  una  ben  lunga,  critica,  ed  erudita  Scrit- 
tura tutte  le  ragioni  in  contrario  da  lui  già 
propofle ,  per  tal  maniera  che  non  trovoffi  più 
che  replicare .  Laonde  fi  ottenne  il  Decreto 
della  formale  introduzione  della  Caufa  fegnato 
dalla  Santità  del  regnante  Sommo  Pontefice 
Pio  VI.  il  giorno  22.  di  Luglio  del   1775. 

Altro  più  dunque  non  rimaneva,  che  fi 
appro vaile  il  culto  del  Servo  di  Dio,  e  che  fi 
dichiarai^  effergli  ben  dovuto.  Pertanto  fu 
propofto  nella  Sacra  Congregazione  il  dubbio, 
Se  la  Sentenza  già  proferita  da  Monfignor  Ve- 
fcovo  di  Camerino  intorno  alla  certezza  del 
culto  immemorabile  a  lui  preftato  confermar  fi 
doveffe ,  ovvero  fé  propriamente  coftaffe ,  che 
il  cafo,  del  qual  fi  trattava,  doveffe  annove- 
rarfi  tra  gli  eccettuati  nel  Decreto  di  Urbano 
VIIL  Riprodotti  quindi  novelli  documenti, 
provata  la  validità,  e  la  giuflizia  del  ProcefTo 
di  Monfignor  Vefcovo  di  Camerino  ,  inftituite 
novelle  difamine  intorno  alla  venerazione  e 
culto,  che  al  Beato  particolarmente  in  Parma  , 
ed  in  Greccio  da  lungo  immemorabil  tempo 
fi  pretta,  fi  ebbero  dal  Promotor  della  Fede 
Je  riflefiioni  in  oppofito,  alle  quali  effendofi 
pienamente  iòddisfatto   con   molto   forti  rifpo- 
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fte,   fu  conchiufo  apparir  chiaramente  dafl'  an- 
tica   venerazione     avuta    al    sacro     Cadavere 
del  Beato ,    confe'rvato  fempre,   ed  elevato  fo- 
pra   terra,    e    moftrato    a'  Divoti    con    fomma 
pietà  i  dalla  (bienne  celebrazione  della  fua  Fe- 
lla, dalle  lampadi   volute  Tempre  accefe  avan- 
ti di  quello ,  dalle  obblazioni  di  Cerei ,  Tabel- 
le ,   e  Voti ,   da'  titoli    di   Beato ,    e   di  Santo , 
co'  quali    fu  in  ogni  secolo   da'  più  illuminati , 
e    pii    Scrittori    diftinto,    dalle    dedicazioni    di 
Cappelle,  ed  Altari  a  lui  fatte,  dalle  Immagi- 
ni   decorate    de'  più    onorevoli    fegnali ,    onde 
quelle  de'  Santi  fi  voglion  didime ,  dalla  con- 
fervazione  dell'abito   di    lui  traile  più  rifpetta- 
te    Reliquie  ;    e    finalmente    dal    ccncorfo    ben 
grande  de1  Popoli  affollati  maifempre  a  vifìtare 
le    sacre    fue    spoglie  ,    che     era     indubitabile 
aver  avuto  culto   affai  prima   del  termine  pre- 
fiffo    ne7  Decreti    d'  Urbano    Vili. ,    e   che   era 
ben  manifefto  effer  il  Beato  in  pofTeffo  dell'im- 
memorabile fua  venerazione.  Pertanto  il  gior- 
no 25.    di  Febbrajo   del  prefente    anno  1777. 
fu  ftefo  l'affermativo  Decreto  in  confermazione 
della   Sentenza    già    pronunziata    dal   Vefcovo 
di  Camerino,    e  fu  ad  un  tempo  fteffo  dichia- 
rato poterfi,  e  doveri!  con  ogni  giuftizia  al  no- 
flro  Beato  Gioanni    dar  culto ,    ed    onore    co- 
me   agli    altri  Beati   dalla    Chiefa    canonizzati. 
Il   qual  Decreto    efpofto    alla   Santità   del   re- 
gnante Sommo   Pontefice  Pio  VI.,  ottenne  la 
defiderata  conferma  nel  primo  giorno  di  Marzo . 
In  confeguenza  di  tutto  quefto  il  preloda- 
to P.  Reverendiffimo    Generale    avanzò   le  fue 
più   fervorofe   fuppliche   al  Supremo    Pallore, 
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acciò  degnar  fi  voleffe  di  concedere  a  tutto 
l'Ordine  Minoritico  dell'uno,  e  dell'altro  feflb 
la  folenne  celebrazion  dell'Uffizio  ,  e  Metta  in 
onor  del  Beato  :  la  qual  grazia  fu  conceduta 
con  Decreto  del  24.  dello  fletto  mefe,  lafcian- 
dofi  in  libertà  del  P.  Reverendittìmo  lo  eleg- 
gere la  giornata  più  opportuna .  Quefti  adun- 
que oflervando,  che  il  giorno  19.  di  Marzo 
viene  impedito  per  la  Fetta  del  gloriofiflimo 
San  Giufeppe ,  e  riflettendo  eflervi  qualche 
fondamento,  che  il  Beato  moritte  il  giorno 
appretto,  come  abbiamo  già  accennato,  ttabi- 
lì,  che  appunto  il  giorno  ventefimo  in  avve- 
nire foleiinizzato  fotte  l'annua  memoria  diluì. 
NulP  altro  quindi  a  bramar  più  retta  fuor- 
folamente ,  che  Iddio  glorificandofi  viemaggior- 
mente  nel  fuo  fedel  Servo  Gioanni  di  Parma , 
faccia,  che  l'Apoftolica  Sede  abbia  un  giorno 
a  procedere  alla  fua  formale  Santificazione, 
onde  magnificata  fempre  più  rimanga  la  Divi- 
na Bontà,  cui  piace  tra  noi  mortali,  vafi  di 
perdizione  e  d'ira  ,  fceglier  come  le  aggra- 
da coloro,  che  in  vafi  d'onore,  e  di  gloria 
a  conforto  delPuman  genere  degnafi  trasfor- 
mile. 


IL    FINE. 
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APPENDICE. 


Seguendo  Tufo  d'alcuni  Scrittori,  i  quali    alle  Vite 
degli  Uomini  illuftri  fucceder  fanno  gli  Elogj  forma- 
ti a  quegli  ftefll  da  varie  penne  ,    potrei  quefto  mio 
Libro  far  crefcere    di    maniera ,    che    maggior  foffe  > 
come  fuol  dirfi ,  la  giunta  della  derrata .  Io  però  vo- 
glio indicare    foltanto    gli  Autori,    che    di  fecolo  in 
fecolo  hanno  giudicato  opera  bene  fpefa  il  ragionare 
del   noftro  Beato  Gioanni;    onde    i    noftri  Leggitori 
a  parte  reftino  del  concetto,  che  di  lui  ebbero  mai- 
fempre  le  Nazioni,  i  Popoli,    i  Sapienti,    ed    anche 
i  santi  Uomini;    lo    che  vengo    a    fare    col  feguente 
Catalogo  .    Prima    però    di    (tenderlo     mi    fa  d'uopo 
chiedere  feufa  di  un  fallo ,  che  potrei  aver  commef- 
fo  fcrivendo  quefia  Vita ,    dato  che  infallibil  foffe  la 
fentenza  d'un  moderno  Scrittore ,  venuto  troppo  tar- 
di a  mia  notizia.    Io   ho  fiffato    l'entrata    del  Beato 
Gioanni    nell'Ordine    Serafico    dopo    il    Maggio    del 
1233.,    ed  ho  poi  detto  nel  Capitolo  III.    del  Libro 
Primo,  che  governava  allora    Tlnftituto    il  Generale 
Gioanni  Parenti ,    tenendo  colla  più  comune    de'  no* 
flri  Cronologi ,    che  quefti  perfeverafle    nel  Genera- 
lato fino  all'anno  1236.    Ora  effendomi    giunta  fotto 
degli  occhj  la  Vita  di  Fra  Elia  fcritta  da  un  Anoni- 
mo Cortonefe,  e  riftampata  in  Livorno  l'anno   1763. 
colle  Offervazioni  Storico-critiche  d'un  Anonimo  Pi- 
fano ,    trovo ,    che  da  quefV  ultimo    fi    foftiene    aver 
Fra  Elia  riaffunto  il  Generalato  non  già  l'anno  1236., 
ma  fibbene  al  22.  di  Maggio    del  1233.;    locchè  po- 
rto ,  avrebbe  nel  mio  fiftema  il  Beato  veftito  l'Abito 
fotto  il  Generalato    di  Fra  Elia .    Ognun  vede ,    che 
fé  la  cofa  è  come  la  pretende  V  Anonimo  Pifano  ,   fi 
può  con  leggierifiimo  cangiamento  correggere  il  mio 
fallo .  Tuttavia  io  avrei  defiderato ,  che  colla  mede- 
fima  forza  di  foda  critica ,  onde  prova  aver  Gioanni 
Parenti  retto  l'Ordine  dal  1227.  fin  al  1231.,  aveffe 
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anche  dimoflrato ,  che  Fra  Elia  propriamente  a  lui 
fuccederTe  il  ti.  di  Maggio  del  1233.  L'unica  prova, 
che  fembra  forte  a  perfuadere  come  Fra  Elia  tenerle 
il  General  governo  deirOrdine  Tanno  1233.,  quan- 
do il  Beato,  giufta  il  mio  parere,  velli  l'Abito  Mi- 
xioritico,  è  quefta,  che  le  Lettere  Apoftoliche  di 
Gregorio  IX. ,  che  cominciano  Per  Mare  magnum , 
date  in  Laterano  il  6.  di  Luglio  di  quell'anno, 
ch'era  il  fettimo  del  fuo  Pontificato,  fieno  dirette 
a  Fra  Elia.  Il  Wadingo  fofìiene  di  no,  e  ne  ferivo 
la  direzione  così  Dileclis  Filiis  Frani  N.  Generali 
MiniflrOy  &  cccteris  P  rovina  alibus  Miniflris  ejusdem  Or- 
dlnis  &c.  ;  ma  il  P.  Sbaraglia  nei  fuo  Bollano  dice 
efiitere  Poriginale  nell'Archivio  de' Conventuali  d'Af- 
fili ,  e  leggendfi  :  Fratrì  H.  ,  decidendo  egli  :  indubiè 
feilieet  tìelicz .  Se  io  però  debbo  fede  all'anonimo 
Autore  delle  Oifervazioni  Storico-critiche  fopra  l'ac- 
cennata Vita  di  Fra  Elia,  ciò  non  deve  erTer  vero, 
perchè  egli  ,  che  fu  Compagno  del  P.  Sbaraglia  ,  affi- 
cura  ,x  che  non  avea  alle  mani  altro  che  copie , 
quando  in  quello  luogo  riordinava  il  Bollano  Fran- 
cescano ,  e  che  per  aflicurarfi  andò  da  Monfignor 
Garampi  Prefetto  dell'Archivio  Vaticano,  e  riette 
alla  fua  aflerzione  nello  fcrivere  il  nome  di  Fra  Elia  . 
Chi  f e  rive  quefle  OJferva^ioni  (dice  egli)  può  affermare 
effe  re  flato  preferite ,  quando  il  detto  Padre  ,  non  fidando]! 
degli  Amanuenfi  (  come  dunque  avea  veduto  il  de- 
cantato Originale  d'Aflifi  ?  ) .,  fu  ajjicurato  di  tal  verità 
eziandio  dall'  eruditismo  signor  Conte  Garampi  Canonico 
di  San  Pietro  ,  e  Prefetto  deW Archivio  Vaticano  ,  che 
diligentemente  aveva  efaminata  la  Lettera  ,  di  cui  fin 
ora  abbiamo  ragionato.  Il  Wadingo,  anche  a  detta 
del  noftro  Anonimo  ,  avea  pur  tratta  quefta  Lettera 
dell'Archivio  Vaticano  .  Perchè  doveafì  più  fede  ad 
un  ,  che  non  avea  troppo  impegno  fu  que/te  cofe  , 
e  ftar  doveafì  alla  Aia  femplice  aflerzione,  negando- 
la poi  ad  uno ,  che  di  propofito  avea  fatto  ftudio 
fu  quello  punto?  Con  pace  de*  chiariffimi  Autori  io 
me  ne  reftarò  per  ora  nelle  opinioni  de'  più  vecchi 
Scrittori,  pronto  fempre  a  confeflfare  la  verità,  quan- 
do la  vedrò  polla  nel  fuo  chiaro  lume  . 
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ACTA  Cdnani{atìonis  B.Joannis  de  Pai  ia  &c.  So- 
no diverfe  Scritture  pubblicate  in  Roma  dalla  Stam- 
perìa della  Reverenda  Camera  Apostolica ,  le  quali 
formano  un  groffo  volume  in  foglio  ,  ove  fi  conten- 
gono le  Teftimonianze  di1  lui  fatte  per  Uomini  pro- 
bi,  ed  Autori  ingenui,  i  Procedi  per  l'approvazione 
degli  Scritti ,  e  del  Culto  predatogli ,  e  le  valorofe 
Difefe  della  fua  Caufa    tentate    con  efito  feliciifimo  . 

ADAMI  (Fra  Salimbene)  nacque  in  Parma  1' 8. 
di  Ottobre  1221.  da  Guido  degli  Adami ,  che  a' tem- 
pi di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  avea  militato  in 
foccorfo  di  Terra-Santa.  Nel  1238.  veftì  l'Abito 
de' Frati  Minori.  A  trattenimento  di  Suor  Agnefe , 
nipote  fua,  che  prima  del  1247.  era  entrata  nel  Mo- 
niitero  di  Santa  Chiara  di  Parma ,  dieflì  a  fcrivere 
la  Cronaca  de'  fuoi  tempi ,  la  quale  ,  benché  foife  nota 
ai  Sigonio ,  ed  all'Angeli,  sfuggì  nondimeno  alle 
premurofe  ricerche  de}  Muratori .  Si  è  però  fcoperta 
fcritta  in  pergamena  nella  Biblioteca  dell'  Eccellentifii- 
ma  Cafa  Conti  in  Roma ,  e  varj  palli  ne  ha  pubbli- 
cato il  celebre  Padre  Sarti ,  ed  affai  più  fé  ne  fona 
eftratti  da'  Poftulatori  della  Caufa  del  noftro  Beato 
Gioanni,  che  veggonfi  ftampati  negli  Atti  della  fua 
Beatificazione ,  e  grandiflìmo  lume  hanno  dato  alla 
prefente  Storia . 

ALESSANDRO  (Natale)  rinomatiffimo  Teologo 
dell' inclita  Religione  di  San  Domenico  .  Hijìor.  Ecclef. 
Scoi,  xiii.  Cap.  y.  Art.  4.  alla  pag.  73.  del  Tomo  ot- 
tavo della  ftampa  di  Lucca . 

ANGELI  (  Bonaventura  )  Ferrarefe .  Iftoria  di  Par- 
ma   ftampata  dal  Viotto  nel  1591. 

Beato  ANGELO  da  Cingoli,  detto  Clareno ,  Fra- 
te Minore,  contemporaneo  del  noftro  Beato.  Fiori 
particolarmente  fotto  il  Pontificato  di  Celeftino  V., 
eletto  nel  1284.  De  feptem  TribuLationibus  Ordinìs  Mi- 
norimi; Ms.  in  diverfe  Librerìe  dell'  Ordine ,  ed  Epi- 
stola Ms.  nella  Biblioteca  Strozziana . 

ANNIBALI  (  Padre  Flaminio  )  di  Latera  ,  Minor 
Offervante  ,  e  Lettor  Giubilato  della  Provincia  Ro- 
mana. Manuale  de'  Frati  Minori,  Roma  pel  Cafaletti 
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ANONIMO .  Liber  Chronìcarum  Sancii  Francìfci , 
detto  volgarmente  La  Cronaca  de*  ventiquattro  Gene- 
rali ;  ms,  in  pergamena  nella  Librerìa  di  S.  Spirito  di 
Reggio.  QuenV Opera  piena  di  affai  particolari  noti- 
zie comincia  da  San  Francefco  ,  e  termina  colle  ge- 
fta  del  Padre  Lionardo  da  Siffone  eletto  al  Genera- 
lato Tanno  1373.  Vi  fi  fa  ufo  per  entro  dell'altre 
Cronache  di  Fra  Bernardo  da  Beffa,  e  di  Fra  Pelle- 
grino di  Bologna:  però  malamente  il  Camerini,  Vi- 
ta del  Beato  Gioanni  §.  31.,  l'attribuifce  al  detto  Ber- 
nardo da  Beffa  ;  ed  ancor  peggio  altra  volta  ne  fa 
autore  il  Beato  Angiolo  da  Cìngoli,  i  quali  finirono 
di  feri  vere ,  e  di  campare  molto  prima  del  1373. 
Avendo  io  trafeorfo  con  qualche  attenzione  quefta 
Cronaca,  parmi  di  poter  afferire ,  che  da  principio 
fino  alla  fine  fia  fiata  fcritta  da  un  Autor  folo  du- 
rante il  Generalato  di  detto  Padre  Lionardo  ,  trat- 
tene alquante  cofe  probabilmente  aggiuntevi  qua  e  là  . 
Citano  alcuni  la  Cronaca  de  quindici  -primi  Generali , 
di  cui  non  ho  potuto  avere  contezza  ;  onde  non  pof- 
fo  dire  fé  fia  parte  di  quefta ,  ovvero  fé  foffe  da  un 
altro  Autore  dettata  . 

ANONIMO.  Fioretti  di  San  Francefco .  Quefto 
Libro,  affai  riputato  per  lo  nitido  ftile  dall' Accademia 
della  Crufca  fu  la  prima  volta  ftampato  in  quarto 
Venezia  in  caxa  de  Magiflro  Nicolo  Gir  ardendo  da  No- 
ve 1480.  a  di  23.  Setembre  .  Corrifpondono  a  quefta  edi- 
zione le  Stampe  fuffeguenti ,  e  tre  vetuftimmi  Codici 
da  me  ricordati  in  una  Nota  alla  mia  Differtazione 
Dey  Cantici  volgari  di  San  Francefco.  Ma  nel  1718. 
ufcì  di  nuovo  in  Firenze  da'  torchj  del  Tartini  ,  e 
Franchi  molto ,  e  notabiliflimamente  variata  queft'O- 
pera .  Lafciando  ftar  le  tante  cofe  ,  le  quali  non  fo- 
no ne'  noftri  efemplari ,  vediam  foppreffo  qui  il  no- 
me di  San  Bonaventura  in  quel  paffo ,  che  noi  di- 
moftriamo  lontano  dalla  storica  verità:  eppure  il  no- 
me del  Santo  effer  doveva  in  tal  paffo  letteralmente 
tradotto  dalla  Cronaca  de'  ventiquattro  Generali . 
Tal  foppreffione  dimoflra  ,  che  i  Fioretti  flampati  in 
Firenze  furono  caligati  da  qualche  uomo  dabbene  , 
il  qual  conobbe    l'ingiuria,    che  a  San  Bonaventura 


in  quefto  Libro  era  fatta,  e  chi  lì  prefe  a  caftigare 
volle  fenza  dubbio  aggiugnervi  altre  più  cofe .  Gio- 
vaci fentire  ciò,  che  l'Autor  della  Prefazione  ali'edi- 
zion  Fiorentina  a  noi  dice  :  Sì  giudica  5  che  quefi  Ope- 
ra fia  una  Raccolta  di  cofe  notate  da  diverfi ,  e  che  poi 
fieno  fiate  tutte  pofte  infieme  ,  e  che  in  quei  luoghi  l'Au- 
tore parli  fen^a  avvertirlo  a  nome  dello  Scrittore  più  an- 
tico ,  dal  quale  egli  abbia  prefo  quei  racconti ,  il  qual 
primo  Scrittore  può  per  avventura  effer  quello  ,  che  com* 
pilo  una  Cronaca  latina  ,  che  termina  nel  tyif.  ,  di  cui 
trovaji  il  volgarizzamento  mano ferino  ;  e  che  parlando  di 
se ,  dice  a"  effe  re  fiato  Segretario  del  Beato  Gioanni  da 
Parma ,  che  probabilmente  farà  il  pia  antico  Autore  , 
che  quefto  racconto  rapporti 9  dal  quale  poi  l'avrà  tratto 
il  Compilatore  di  quefli  Fioretti.  Della  Cronaca  qui  in- 
dicata fpiacemi  grandemente  di  non  aver  potuto  rin- 
venir  lume . 

ANONIMO.  CathalogusGeneraliumMinifirum  (così), 
&  operatio  virtutum  eorum ,  {rampato  dopo  il  Libro  , 
che  ha  per  titolo  Speculum  Vita  Beati  Francifci ,  & 
Sociorum  ejus,  impreffo  in  Venezia  per  Simon  de 
Luere  1504.  Quefto  Libro  dello  Speculum  Vita  &c. 
ha  dato  motivo  a  diverfe  quiftioni ,  mofle  tra'  Do- 
menicani,  e  Francescani,  ed  agitate  fra' Bollandifti . 
La  feoperta  mia  d'un  Codice  non  corretto,  di  cui 
ho  parlato  nella  Differiamone  de''  Cantici  volgari  di  San 
Fr  ance  fico  ,  tronca  del  tutto  tali  controverfie  .  Ora 
devo  agoiugnere ,  che  nella  Librerìa  di  San  Salvato- 
re in  Bologna  ,  apertami  non  ha  guari  cortefemente 
dal  celeberrimo  Padre  Abate  Trombelli ,  ho  trovato 
il  volgarizzamento  delio  Speculum ,  cornfpondentifli- 
mo  all'incorrotto  Codice  Buffetano,  congionto  al 
volgarizzamento  della  Vita  di  San  Francefco  ,  fcritta 
da  Fra  Tommafo  da  Celano:  locchè  ferve  mirabil- 
mente a  comprovare  la  verità  di  quanto  io  fcriflì  in 
quella  Differtazione  . 

ANONIMO.  Secoli  Serafici  ftampati  in  Firenze  da 
Pietro  Gaetano  Viviani  nel  1757. 

Si  fa,  che  l'Autore  di  quefto  bel  Compendio 
di  tutta  la  Storia  Francescana  ,  corredato  di  Appen- 
dici eruditiffime,   fu  il  noftro  Padre  Bonaventura  da 
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Diecimo  della  Provincia  Serafica  ,  morto  pochi  anni 
fono.  Egli  non  tanto  in  quefta,  quanto  in  altre 
Opere  fue  ,  che  a  fcrivere  fu  corretto  in  rifpofta  ad 
alcuni  Scritti  medi  fuori  a  diferedito  del  noftro  In- 
futuro ,  tacque  fempre  il  fuo  nome .  Né  adoperò  già 
così  per  afeonderfi  a'  buoni ,  che  hanno  naufea  di 
quefte  pur  troppo  inutili  «  fcandalofe  difftnfioni 
fra  Perfone  religiofe  ,  ma  fibbene  per  vera  umiltà 
fua .  Non  può  negarfi ,  che  febbene  sfrontati  e  vele- 
nofi  flati  fieno  alcuni  Libri ,  cui  ha  rifpofto ,  egli 
non  abbia  fempre  tifato  una  moderazione  lodevoliflì- 
ma  nelle  fue  Apologie,  Appellazioni,  e  Riappella- 
zioni. In  un  tempo,  che  veggonfi  ripullulare  le  ran 
cide  liti  nate  novellamente  a  fomentare  il  vicende- 
vol  diferedito  degli  Ordini  Minoririci,  ed  a  far  cre- 
dere al  fecolo,  che  fia  caufa  comune  il  fanatifmo 
d'alcuni  pochi,  io  prego  Iddio,  che  infpiri  a  chi  può 
far  argine  a  quefto  infano  torrente  di  contraddizio- 
ni l'impor  frienzio  una  volta  a'  ftrani  clamori  oggidì 
fufeitati  ;  onde  ad  altro  non  penfando  gì*  Individui 
di  ciafeun  Ramo  della  feconda  propagine  del  Santo 
Padre  Francefco ,  che  a  confervar  lo  fpirito  della 
umiltà,  e  del  fraterno  amore,  poffano  con  più  tran- 
quillo animo  impiegar  i  talenti  in  cofe  affai  più 
edificanti,  ed  emularfi  in  ciò  folo,  che  a  vantaggio 
delia  Chiefa  di  Dio ,  e  ad  utile  de'  Popoli  può  te- 
merli occupati . 

Sant*  ANTONINO  Arcivefcovo  di  Firenze  , 
fplendore  luminofiflìmo  dell'Ordine  de' Predicatori  , 
morto  Tanno  1459.  $umma  Hiftorialìs  Pan.  ni.  tit.  24. 
cap.  9.  §.  jf. 

ARTURO  da  Munfter,  Frate  Minore  de*  Recollet- 
ti della  Provincia  di  San  Dionigi .  Martyrologium  Frati" 
cifeanum  ftampato  in  foglio  a  Parigi  per  Dionigi  Mor- 
reau  nel  1638.  con  copiofe  Note  fotto  il  giorno  19. 
di  Marzo  . 

AZZOGUIDI  (Padre  Maeftro  Antonio  Maria) 
Minor  Conventuale  Bolognefe,  perfonaggio  di  fom- 
ma  erudizione,  che  in  quefto  noftro  fecolo  fi  è  ftu- 
diato  di  arricchire  la  Repubblica  Letteraria  delle  fue 
dotte  feoperte  .  Egli  ha  pubblicato  i  Sermoni  di  Sant' 
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Antonio  fopra  i  Salmi ,  che  erano  inediti  ,  come 
pure  la  Vita  di  detto  Santo  non  mai  ftampata  , 
fcritta  già  nel  XV.  fecolo  da  Sacco  Polentone ,  Ifto- 
rico  celebre  .  Nelle  copiofe  eruditiflime  Note  ag- 
giunte a  detta  Vita,  Num.  26.  pag.  122.  e  ijp.,  egli 
ha  da  varj  Scrittori  adunate  più  cofe  appartenenti 
al  noftro  Beato,  (coprendoci  di  piìi  un  anonimo 
Scrittor  d'un  Catalogo  de' primi  Generali  dell'Ordi- 
ne, che  manoscritto  confervafi  nella  Reale  Biblioteca 
di  Torino ,  che  non  Tappiamo  bene  fé  abbia  a  diftin- 
guerfi  da  que'  pochi  Scrittori  di  fimili  Cataloghi  a 
noi  noti .  Aggiungeremo  a  gloria  del  Padre  Azzo- 
guidi ,  che  P  Ordine  rifpettabiliffimo  de'  Padri  Minori 
Conventuali  a  lui  diede  il  carico  di  rinnovare  l' Ufficio 
di  San  Francefco  ,  e  d'altri  Santi  antichi  dell'Or- 
dine, come  ora  fi  vede  nel  Breviario  Francefcano 
ad  ufo    de*  Conventuali. 

BAGATTA  (Bonifazio)  Chierico  Regolare  Tea- 
tino .  Vita  del  Venerabile  (  ora  Beato  )  Paolo  Buralli 
SAre^o  ,  ftampata  in  Verona  1698. 

BAGATTA  (  Giannantonio  )  Chierico  Regolare 
Teatino  .  Admiranda  Orbis  Chriftiani ,  Tom.  /.  pag.  $2. 
Venezia  pel  Valvafenfe  1680. 

B ARTOLOMMEO  da  Pifa ,  il  quai  fi  dice  della 
Famiglia  degli  Albizi  .  Conformitates  Beati  Francifci 
cum  Chrijlo  .  Libro  inutilmente  fcreditato  dagli  Ereti- 
ci ,  e  fenza  fondamento  meflb  in  derifione  da  certi 
Scioli ,  che  non  avranno  mai  avuto  la  pazienza  di  leg- 
gerlo .  Fu  fcritto  dall'Autore  Tanno  .  . . . ,  ed  approva- 
to venne  in  un  Capitolo  Generale  d'Aflifi  del  1399. 
Se  ne  fece  la  prima  edizione  in  Milano  per  Gottardo 
Ponzio  l'anno  15 io. 

B  ASC  APE  (  Girolamo)  Milanefe.  Effemeridi  Sacre. 
Volume  terzo  ftampato  in  Napoli  pel  Bonis  nei  1690. 
Alla  pag.  314.  vi  fta  defcritta  la  Vita  del  Beato. 

BENEDETTO  da  Cavallefe,  Minor  Offervante  Ri- 
formato ,  ha  fcritto  con  profondiflima  erudizione  ,  e 
finiffima  critica  Y  Opera  intitolata  Prodromus  ad  Opera 
omnia  Sancii  Bonaventura  ,  ftampata  in  foglio  a  Bafla- 
no  pel  R.emondini  1767.  Nel  Libro  I.  fcrivendo  la  Vi- 
ta del  santo  Cardinale    parla   del  noftro  Beato  . 
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San  BERNARDINO  da  Siena,  Minor  Oflervante, 
morto  nel  1444.  Loda  il  Beato  nel  Sermone  xvu 
del  Quarefimale  intitolato  Seraphim ,  pofto  nel  Tomo 
quarto  dell'  Opere  fue  ftampate  in  Venezia  pe'  Giun- 
ti nel  1591. 

BERNARDO  da  Beffa ,  Frate  Minore  della  Pro- 
vincia d'Aquitania,  contemporaneo  del  Beato ,  lo- 
dato da  lui  nella  Cronaca  dell*  Ordine ,  eh'  egli 
protrafle  fino  all'anno  1279. ,  ficcome  leggefl  in  quel- 
la de' ventiquattro  Generali. 

BERNINO  (Domenico)  Romano.  Ifioria  di  tutte 
V  Eresie  9  impreffa  in  Roma  nel  1707*  Tomo  j.  S ecola 
xiii.  cap.  r. 

BERTI  (  Gianlorenzo  )  celebre  Teologo  Agofti- 
niano  del  noftro  secolo  .  Breviarium  Hifloricum  P.  11. 
Sec.  xiii.  Cap.  3.  pag,  97.  Nota  1.  Quefti  uno  fi  è 
de' Scrittori  poco  favorevoli  al  noftro  Beato* 

BEYERLINCH  (Lorenzo)  Canonico  ,  ed  Arci- 
prete d'Anverfa.  Theatrum  Vita  fiumana,  Tom.  vii. 
ftampato  in  Lione  l'anno  1678.,  al  Titolo  Sacrificium 
pag.  31. 

Du  BOIS  (Gherardo)  Prete  dell'Oratorio  di  Or- 
léans morto  nel  1696. ,  ha  parlato  con  diferedito  del 
noftro  Beato  nell'  Iftoria  della  Chiefa  di  Parigi  ;  ma 
noi  l'abbiamo  giufta  le  forze  confutato  abbaftanza . 

BONA  (Gioanni)  di  Mondovì ,  Cardinale  di  San- 
ta Chiefa,  morto  in  Roma  nel  1674.  De  Rebus  Litur- 
gie is  Lib.  1.  cap.  2f. 

BONIFAZIO  da  Ceva,  Frate  Minore,  morto  in 
iParigr  l'anno  15 17. 9  autore  del  Libro  intitolato  Spc- 
culum  Minorum ,  ovvero  Firmamentum  trium  Ordinum  , 
ftampato  in  Venezia  per  Lazzaro  de  Soard    15 13. 

BORDONI  (  Francefco  )  Parmigiano  ,  Religiofo 
del  Terz' Ordine  di  San  Francefco  ,  celebre  per  le  fue 
Opere  Legali .  Thefaurus  Ecclefecz  Parmenfis ,  ftampate 
nei  1703. 

Du  BOULAY  (  Cefare  Egaflb  )  di  Sant"  Ellier  , 
morto  nel  1678.  Scrifle  la  Storia  deW  Università  di 
Parigi ,  e  le  impofture ,  che  nel  Volume  terzo  fca- 
rica  a  difonore  del  Beato ,  fi  fiamo  adoperati  di 
ftruggerle  a  più  potere . 
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BREVIARIUM  FRANCISCANUM  ftampato  in 
Venezia  preffò  il  Ciera  nel  1666. ,  e  ili  Roma  nella 
Stamperìa  della  Reverenda  Camera  nel  1698.,  nella 
feconda  Lezione  del  fecondo  Notturno  della  giorna- 
ta quarta  fra  T  Ottava  di  San  Bonaventura . 

BRUSSERIO  (  Filippo  )  da  Savona ,  Frate  Minore  . 
Fiorì ,  fecondo  il  Wadingo  ,  il  Verceilino ,  e  il  So- 
pranis  nel  1340. ,  e  ferine  le  Azioni  deJ  Miniftri  Ge- 
nerali dell'  Ordine. 

BURIGNY  (....)  nell'Opera  intitolata 
Revolutions  de  V  Empire  de  Conftantinople ,  ftampata  in 
Parigi  Tanno  1750.  Tom.  3.  pag.  312.  e  feguenti  . 

CAGIANO  (  Giannantonio  )  Chierico  Regolare 
Teatino  .  Vita  del  Ven.  (  ora  Beato  )  Paolo  Buratti 
Jlampata  in  Roma  nel  1649. 

CAMERINI  (Filippo)  da  Camerino,  Sacerdote 
della  Congregazione  di  San  Carlo .  Vita  del  Beato 
Gioanni  da  Parma  fettimo  General  Miniftro  di  tutto 
V  Ordine  de*  Minori  di  San  Francefco  .  Ravenna  per  il 
Landi  1730.  in-quarto . 

CASIMIRO  di  Roma,  Minor  Oflervante .  Memorie 
Storiche  della  Chiefa  ,  e  Convento  di  Santa  Maria  in 
Araceli  di  Roma,    ftampate  ivi  dal  Bernabò  1736. 

CAVE  (  Guglielmo  )  De  Scriptoribus  Ecclefiafticìs 
nelP Apparato  al  Secolo  Scolaftico  fotto  Tanno  1200. 
Anch' egli  s'accoppia  a  que'  Scrittori,  che  ebbero 
mal  concetto  del  noflro  Beato,  quantunque  appoggi 
fu  gl'incerti  romori  d'una  bugiarda  fama  le  accufe 
a  lui  date  . 

CORNEJO  (Domenico)  Minor  Oflervante  Spa- 
gnuolo  ,  ferirle  nella  fua  lingua  natia  la  Cronaca  Sera- 
fica ftampata  in  Madrid  Tanno  1684.,  e  nel  Tomo  2. 
P.  2.  deferive  in  dieci  Capitoli  la  Vita  del  Beato. 

COZZA  (Lorenzo)  Minor  Oflervante,  Generale 
di  tutto  T Ordine,  e  poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa. 
Hijloria  Polemica  de  Gracorum  Schifmate  ,  Tom.  2.  P.  4. 
cap.  1$.  pag.  38 q. 

DONESMONDI  (  Ippolito  )  Minor  Oflervante 
Mantovano .  Accennò  egli  nella  feconda  Parte  della 
fua  Ifioria  Ecclefiaflica  di  Mantova  ,  ftampata  nel 
1616.  alla  pag.  227.    d'aver  comporlo    il  Martirologio 


2IZ 

Francefcano  .  E  infatti  noi  l'abbiamo  veduto,  quan- 
tunque imperfetto ,  fcritto  a  penna  nel  Convento 
delie  Grazie  fuori  di  Mantova ,  con  dedicatoria  a 
Monfignor  Francefco  Gonzaga  ,  data  il  6.  Febbrajo 
dell'anno  1600.  Siamo  quindi  certi,  che  egli  neli' 
idea  del  Martirologio  Francefcano  prevenne  l'Artu- 
ro, e  Hueber  ,  che  poi  lo  fenderò. 

EGGS  (  Giorgio  Giufeppe  )  Cuftode  della  Cefa- 
rea  Arciducai  Collegiata  di  San  Martino  di  Rhein- 
feld .  Purpura  Dotta, ,  Lib.  /.  ftampato  in  Monaco  nel 
1714.  pag.  203. 9  ove  deferive  la  Vita  di  San  Bona- 
ventura . 

EISENGRENIO  (Guglielmo)  Canonico  di  Spira, 
pubblicò  nello  feorfo  fecolo  l'Opera  chiamata  Cata- 
logus  Teftium  Veritatis ,  ove  fi  ha  l'Elogio  del  Beato . 
Da  ERBA  (Angelo  Maria)  Parmigiano.  Compen- 
dio Iflorico  delle  Co/e  di  Parma .  Ms.  terminato  dall' 
Autore  Tanno  1574. 

FABRICIO  (Giannalberto)  da  Lipfia,  morto  nel 
1736.  Bibliotheca  latina  media.  ,  &  infima  latinitatis , 
Tom.  4. 

FERRARIS  (Lucio)  Minor  Offervante  .  Prompta 
Bibliotheca  ,  Tit.  Matutinum  num.   34. 

FLAMINIO  di  Parma,  Lettor  Giubilato  tra' Mino- 
ri Offervanti  ,  ebbe  in  penderò  di  fcrivere  la  Vita 
del  noftro  Beato,  com'egli  ù  protetta  nel  Tom.  2. 
delle  fue  Memorie  Iftoriche  ftampate  l'anno  1760., 
ove  tratta  del  Convento  della  Santiffima  Nunziata  di 
Parma,  ed  epiloga  i  di  lui  pregi  dalla  pag.  216.  fino 
alla  pag.  219.  Morì  quefto  dotto  Padre  nella  fua  Pa- 
tria l'anno   1766. 

FLEURY  (Claudio)  Parigino,  morto  nel  1722.  ; 
celebre  per  la  fua  Storia  Ecclefiaftica ,  ove  in  più  luo- 
ghi parlando  del  Beato ,  benché  non  ne  taccia  le 
lodi ,  moftrafi  però  aderente  a'  fuoi  Francefi  nel  pen- 
sarne piuttofto  male  . 

Beato  FRANCESCO  da  Fabriano  .  Circa  il 
1320.  lafciò  una  Cronaca  ms.  ,  le  cui  parole  in  lode 
del  Beato  fono  riferite  dal  Padre  Benedetto  da  Ca- 
vallefe  nel  Prodromo  alte  Opere  di  San  Bonaventura 
col.  21.  nelle  Note  . 
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GALESINI  (Pietro)  Milanefe  .  Vita  SanSli  Bo- 
naventura prefìtta  all'edizione,  che  dell'Opere  di  tal 
Santo  fece  far  Sifto  V.  nel  1588.,  e  ripubblicata  da' 
Bollandifti. 

GAROFANI  (Antonmaria)  Parmigiano.  Samoa- 
rìo  di  Parma  impreffo  dal  Viotto  nel  1593-5  a  cui 
vengono  appretto  le  Vite  de*  Beati ,  tra  le  quali  dal- 
la pagina  122.  fino  alla  127.  leegefi  quella  del  noftro  . 

GAROFANI  (Jacopo } Parmigiano.  Scrive  in  com- 
pendio la  Vita  del  Beato  nel  Libretto  intitolato 
Parma  Città  d'oro  ,  pag.  y8. ,  ivi  flampato  pel  Monti 
1722. 

GESNERO  (Corrado)  di  Zurigo,  morto  nel  1565. 
Bibliotheca  compendiata  da  Giosia  Simler  ,  e  ftampa- 
ta  in  Zurigo  nel  1555. 

GIOANNI  da  Sant'Antonio,  Minor  Offervantc 
Spagnuolo  .  Bibliotheca  univerfa  Francifcana  ,  ftampata 
a  Madrid  in  tre  Tomi  in  foglio  negli  anni  1732. 
e  1733. 

San  GIOANNI  da  Capiftrano,  Minor  Ottenen- 
te. Lafciò  una  Cronaca  ms. ,  che  vedefi  in  Roma 
nella  Biblioteca  Corfini ,  e  vi  lodò  il  Beato  Gioanni. 

GIORDANO,  fioriva  nel  1330.  Polychronicon  ms. 
nella  Vaticana  . 

GIROLAMO  di  Parma  ,  Minor  Offervante ,  ftefe 
nel  1744*  un  Ragguaglio  Iftorico  della  Vita  del  Vene- 
rabile Servo  di  Dio  Padre  Fra  Gioanni  da  Parma  ,  divi- 
fo  in  22.  Capitoli .  Confervafi  ms.  nella  Librerìa 
della  Nunziata  di  Parma  . 

GONZAGA  (Francefco)  Miniflro  Generale  di 
tutto  l'Ordine  de' Minori ,  e  poi  Vefcovo  di  Man- 
tova .  De  Orìgine  Serafica  Religionis  &c.  Opera  ftam- 
pata in  due  Tomi  in  foglio  in  Roma  Panno  1587. 

GRASSI  (  Ifidoro  y Parmigiano  ,  dell'Ordine  di 
Santo  Agoftino:  fiorì  entro  il  ncftro  fecolo ,  ed  in- 
traprefe  a  raccogliere  le  Vite  de' Santi  di  Parma, 
che  ferine  a  penna  fi  confervano  dall'  ornatiflìmo 
Sig.  Abate  Conte  Antonio  Cerati ,  il  quale  con  {in- 
goiar cortesìa  me  le  ha  comunicate  . 

GRAVESON  (Ignazio  Giacinto  Amat  de)  Dot- 
tor Parigino  dell'Ordine  de' Predicatori.  Hifloria  Ec- 
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clefiaftlca  ftampata  in  Roma  nel  1719.  ,  aììzpag.  186,  , 
e  feguenti  del  Tomo  quinto . 

GUBERNATIS  (Domenico)  da  Sofpello ,  Minor 
Offervante  Riformato  .  Orbis  Seraphicus ,  Tomo  /. ,  (Cam- 
pato in  Roma  nel  1682. ,   al  Lib.  3,  §.  7. 

HAROLDO  (Francefco)  Minor  Offervante  Ri- 
formato .  Epitome  Annalium  Ord.  Min,  Roma  1662. 
Tom,  1, 

HELYOT  (  Pietro  )  Religlofo  del  Terz'  Ordine 
di  San  Francefco  .  Incomiacic  a  {lampare  la  fua  Sto- 
ria degli  Ordini  Monadici  ec,  in  lingua  francefe  V  anno 
1714.  Tratta  in  effa  del  noftro  Beato  nel  Tomo  vii. 
P.  ;.  cap.  4. 

HENSCHENIO  (Goffredo), PAPEBROCHIO  (Da- 
niele) Gefuiti ,  celebri  Continuatori  degli  Atti  Bollan- 
diani ,  deferivono  la  Vita  del  Beato  nei  Tomo  terzo 
di  Maggio  ,  fotto  il  giorno  19.  ,  traendola  dal  Wa- 
dingo ,  non  fenza  però  qualche  loro  notabile  illu- 
tazione . 

HUEBER  (  Fortunato  )  Minor  Offervante  Rifor- 
mato della  Provincia  di  Baviera ,  Menologium  Fran- 
cifeanum  ftampato  in  Monaco  nel  1698. ,  fotto  il  gior- 
no 19.  <U  Marzo. 

JACOBILLI  (Lodovico)  Vite  de' Beati  e  Santi 
dell'Umbria,  ftampate  in  Foligno  nel  1647.  Trovali 
quella  del  Beato  nel  primo  Tomo  pag.  329, 

JACOPO  FILIPPO  da  Bergamo,  Agoftiniano,  Scrit- 
tore del  «ecolo  XV. ,  e  autore  del  Supplementum  Chro- 
nicarum ,  riftampato  più  volte  vivente  egli  medefimo. 
JACOPO  del  Tondo ,  detto  ancora  di  Siena  , 
Frate  Minore  contemporaneo  del  Beato,  di  cui  par- 
lò in  una  fua  Cronaca,  citata  da  Fra  Mariano  Fio- 
rentino ,  e  da  altri . 

LANCIO  (Paolo)  Monaco.  Chronicon  Citi^enfe , 
deferitto  da'  tempi  di  Ottone  Magno  fino  a  quelli 
di  Carlo  V. ,  pubblicato  da  Gioanni  Piftorio  nella 
Raccolta  de*  Scrittori  delle  Cofe  Germaniche ,  Tom.  /. 
impreffo  in  Francfort  nel  1583.  pag.808. 

A  LAPIDE  (  Cornelio  )  celebre  Gefuita .  Com- 
mentarla in  Pentateuchum ,  pag.  780.  dell'  edizione  fatta 
in  Anverfa  Tanno  1697. 
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LEONARDO  da  Udine,  dell'Ordine  de' Predica- 
tori, morto  circa  il  1470.,  Sermones  varii ,  ftampati  in 
Vicenza  nel  1480.  In  quello  che  fcrifle  in  lode  di 
San  Francefco ,  commendò  pure  il  Beato  Gioanni . 
Se  però  fi  brama  di  leggere  il  nome  del  noftro  Bea- 
to nel  detto  Sermone  di  Leonardo ,  fa  meftieri  ricor- 
rere all'indicata  edizione,  perchè  in  un'altra  ftampa- 
ta  in  foglio  nel  secolo  fcorfo  ,  in  vece  di  quefto  vi 
fono  flati  inferiti  altri  Soggetti,  tra'  quali  Cornelio 
Muffo  Conventuale ,  fiorito  a'  tempi  di  Sifto  V. ,  che 
mai  Leonardo  non  avrebbe  potuto  nominare . 

LEQUILE  (  Diego  )  Minor  Oflervante .  Hierarchia 
Francifcana ,  ftampata  in  Roma  nel  1664.  Tom.  1.  pag. 
322.  e  Tom.  2.  pag.  18$. 

LILJ  (Camillo)  Iftoria  di  Camerino  ,  P.n.  Lib.  12. 
PaS*  SS-  Qneft'  Opera  è  rariffima ,  ed  altresì  imper- 
fetta in  tutte  le  copie  per  non  effere  ftata  compita; 
e  mancando  tra  le  altre  cofe  i  Frontifpizj  d'ambidue 
i  Tomi  s    ignoriamo  in  qual  anno  foffe  ftampata  • 

MAESTRI  (Ivone)  Minor  Oflervante.  Ocularia , 
&  Manipulus  Fratrum  Minorum ,  ftampato  in  Parigi 
nel  1582.  pag.  360. 

MAIBÓURG  (Luigi)  Gefuita .  Hifloire  du  Schif- 
me  des  Grecs  ,  Lib.  4.  all'anno  1247.  Qneft' Opera  è 
divifa  in  due  Tomi,  e  ftampata  in  Parigi  nel  1682. 

MALAZAPPI  (  Gio:  Francefco  )  da  Carpi,  Minor 
Oflervante .  Storia  ms.  de*  Conventi  della  Provìncia  di 
Bologna ,  ove  parla  del  Convento  di  Parma.  L'Ori- 
ginale ,  fcritto  ad  iftanza ,  e  ad  informazione  del  Mi- 
niftro  Generale  Francefco  Gonzaga  ,  fi  conferva  nella 
Libreria  della  Santiflìma  Nunziata  di  Bologna. 

MARCHANT  (  Pietro  )  Minor  Oflervante  di  Fian- 
dra .  Fondamenta  duodecim  Ordinis  Minorum .  In  An- 
verfa  1657.  pag.  203. 

MARCO  da  Lisbona ,  Minor  Oflervante ,  Vefcovo 
di  Porto ,  fcrifle  in  lingua  Portoghefe  le  Cronache 
de*  Frati  Minori ,  che  abbiamo  tradotte  da  Orazio  Dio- 
la  .  Mancò  di  vivere  nel  1580.  Leggefi  in  tal  Opera 
la  Vita  del  Beato  alla  Parte  //.  Lib.  t.  cap.  37.  e  feguenti. 

MARCZIC  (  Ranier-Francefco  )  ,  WARRONA- 
TEMBURG  [Fabiano  Maria]  .  Quelli  due  pfeudo- 
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nimi  Minori  Offervant! ,  il  principale,  per  non  dir 
Tunico,  de' quali  fu  il  Padre  Bonaventura  di  Dieci- 
ano,  hanno  fcritto  Y  Apologia  per  V Ordine  de"  Frati  Mi- 
nori ec.  divifa  in  tre  Tomi,  e  ftampata  in  Lucca  pel 
Benedini  gli  anni  1748.  e  1750.  Nel  fecondo ,  e  nel 
terzo  vi  fi  tratta  del  Beato  . 

MARIANO  da  Firenze,  Frate  Minor  Oflervante  , 
morto  nel  1523.,  fcrifle  unaCronaca  latina  delle  Co- 
fe  dell'Ordine,  il  cui  originale  divifo  in  quattro  To- 
mi confervafi  nell'Archivio  di  Sant*  Ifidoro  in  Roma , 
lanciatovi  dal  Wadingo ,  che  ne  fu  porTcflbre  .  Nei 
Lib.  2.  cap.  10.  a  lungo  vi  fi  parla  del  noftro  Beato  . 

MASINI  (  Antonio  di  Paolo  )  Bolognefe  .  Bologna 
perlufirata  ,  pag.  258.  della  terza  edizione  fatta  in  Bo- 
logna pel  Benacci  1666. 

MAZZARA  (Benedetto)  Minor  Oflervante  Ri- 
formato. Leggendario  Francefcano  y  Campato  nel  1679. 
Scrive  la  Vita  del  Beato  fotto  il  giorno   19.  di  Marzo. 

MELISSANO  (  Antonio  )  Minor  Offeryante  Ri- 
formato .  Annalium  Ordinis  Minorum  Supplementa  s 
ftampati  prima  in  Torino  nel  1710. ,  ed  inferiti  poi 
nella  riftampa  del  Wadingo  fatta  in  Roma  dal  Bernabò . 

MICHELANGELO  di  Napoli,  Minor  Offervante, 
Chronologia  Hiflorico-Legalis  Seraphìci  Ord.  T.  1.  Stam- 
pato in  Napoli  nei  1650.  Capit.  Gener.  XII.  pag.  26. 

MORERI  (  Luigi  )  Le  grand  Diclionaire  Hiflorique  . 
Tit.  Jean  de  Parme  . 

MONACI  BENEDETTINI  della  Congregazione  di 
San  Mauro .  Gallia  Chrifliana  ,  Tom.  vii.  ftampato  in 
Parigi  nel  1744.  col.  103.  Anche  quefti  oculatifììmi 
Scrittori  addottarono  Terrore  de*  loro  Scrittori  Fran- 
cefi  ;  onde  non  parlarono  troppo  bene  del  noftro  Par- 
mense. 

NICCOLO"  di  Curbio  ,  Frate  Minore ,  viffe  preflb 
Innocenzio  IV.  Sommo  Pontefice  contemporaneo  del 
Beato  ;  e  fcrivendo  la  Vita  del  detto  Papa ,  pubblica- 
ta dal  Muratori  Rerum  Italie.  Tom.  III.  ,  fece  menzio- 
ne del  Beato  . 

ODDI  (  Jacopo  )  da  Perugia  ,  Frate  Minore  ,  fu 
Guardiano  nel  Convento  della  Madonna  degli  An- 
geli d'Aflifi  l'anno  1485.  Specchio  de' Minori ,  ovvero 
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La  Francefchina  ,  ins.  originale  nel  Convento  di  San 
Francesco  del  Monte  di  Perugia ,  ove  con  molta 
lode  del  noftro  Beato   fi  parla  . 

ONOFRI  (Antioco)  Canonico  Ofimano .  Haroum 
compilata  prceconia  5  pag.  102. ,  preffo  il  Camerini  . 

ORLANDI  (  Pellegrino  )  Carmelitano  .  Notizie 
degli  Scrittori  Bolognefi  ftampate  in  Bologna  nel   171  4. 

OUDIN  (Cafimiro)  Premonftratenfe.  De  Scripto- 
ribus  Ecclefìajìicis .  Tom.  3.  pag,  24/.  ftampato  in  Liplìa 
nel   1722. 

PAGI  (  Francefco  )  Minor  Conventuale.  Brevia- 
rium  Pontificum  Romanorum  ,  Tom.  3.  ftampato  in  An- 
verfa  nel  1718. ,  ove  fi  defcrivono  le  gefta  d'  Inno- 
cenzo IV, 

PALLAVICINO  (  Niccolò  Maria  )  Gefuita  .  Di- 
fefa  del  Ponteficato  Romano ,  ftampata  in  Roma  nel 
1687,   Tom.   1.  Lib.  3.  cap.  7.  pag.   854. 

PANSA  (Paolo)  Genovefe  .  Vita  del  gran  Ponte* 
fice  Innocenzo  IV. ,  impreffa  in  Napoli   1598,  pag.  89. 

PELLEGRINO  di  Bologna,  Frate  Minore,  contem- 
poraneo del  Beato  .  Cronaca  citata  in  quella  de'  ven- 
tiquattro Generali,  e  in  quella  di  Fra  Mariano. 

PICO  [  Ranuzio  ]  Dottor  Parmigiano  .  Teatro 
dey  Santi ,  e  Beati  della  Città  di  Parma  ,  e  fuo  Terri- 
torio ,  ivi  pubblicato  colle  Stampe  dei  Vigna  1642. 
Dalla  pag.  $24.  fino  alla  646.  leggefi  la  Vita  del 
Beato . 

PICQUET  [Claudio]  Minor  Offervante  di  Di- 
gione  .   Catalog.  Viro  rum  llluftrium  Òrd.  Min. 

PIERANTONIO  di  Venezia,  Minor  Offervante 
Riformato  .  Giardino  Serafico  ,  Tomi  due  ftampati  in  Ve- 
nezia . 

Du  PIN  [  Elia  ]  Dottor  Parigino  .  Nouvelle  Biblio- 
theque  des  Auteurs  Eccléfiafliques ,  Tom.  X.  pag.  80. 
edizione  di  Parisi  dell'anno  1700. 

POSSEVINÒ  [  Antonio  ]  Gefuita  Mantovano  . 
Apparatus  Sacer ,  Tomo  fecondo  ftampato  in  Venezia 
nel  1606.  pag.  23 f. 

RAINALDI  [Odorico]  Annales  Ecclefiaftici  ad 
ann.  1249.  Pag*  4'^-  del  Tom.  2.  ftampato  in  Lucca 
colle  Note  del  Manli  nel  1747* 
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RICCIOLI  (  Giambattifta  )  Gefuita  Ferrarefe  . 
Chronologia  Reformata  Tom.  3.  pag.  249.  edizione  di 
Bologna  del  1669. 

RIDOLFI  (Pietro)  da  Toffignano,  Minor  Con- 
ventilale .  Hiftoria  Seraphica  ftampata  in  Venezia  Tan- 
no 1586.    Lib.  1.  pag.  116. 

SBARAGLIA  (  P.  M.  Giacinto  )  Minor  Conven- 
tuale, uomo  affai  dotto,  morto  pochi  anni  fono. 
Egli  ha  dato  in  luce  il  Bollarlo  Frane 't fi a  no ,  aggiun- 
gendovi alcune  fue  Annotazioni,  nelle  quali  all'an- 
no 1247. 9  facendo  onorata  ricordanza  del  Beato  Gioan- 
ni,  fiffa  affieme  col  Wadingo  la  di  lui  elezione  in 
Miniftro  Generale  di  tutto  l'Ordine  il  13.  Agofto 
dello  ftefs'anno;  e  nel  1249.  al  1.  di  Ottobre  la  di 
lui  fpedizione  in  Grecia  per  la  riunione  di  quella 
Chiefa  colla  Latina.  Quello  Autore  ha  lafciato  pur- 
anche  ferina  a  penna  la  Biblioteca  de'  Scrittori  dell'Or» 
dine  Minoritico  ,  ove  parla  del  noftro  Beato .  lo 
non  ho  avuto  mezzo  di  farla  confultare  ,  per  veder 
ciò  ch'egli  abbia  penfato  intorno  all'Opere  attribui- 
te al  medefimo  ;  ma  non  fono  lontano  dal  credere , 
ch'egli  fenta  meco  fieffo  ,  riconofcendolo  io  verfatif- 
fimo  in  quefta  materia  dall'Articolo  inoltratomi  poc' 
anzi  da  un  Religiofo  noftro ,  ove  egli  tratta  dei 
Beato  Antonio  da  Ferrara,  detto  de' Bonfadini  ,  che 
moftra  l'Autore  affai  diligente ,  e  minuto  ricercatore 
di  tutti  i  più  reconditi  documenti .  Sarebbe  cofa  mol- 
to defiderabile ,  che  un'  Opera  fimile  godeffe  della 
pubblica  luce  .  Anche  il  noftro  Padre  6'ioanni  degli 
Agoftini  erafi  accinto  ad  una  limile  intraprefa ,  come 
fiamo  avvertiti  dal  chiariflìmo  Mazzuchelli  ;  ma  non 
potè  condurla  al  fine  defiderato  . 

SPONDANO  (  Enrico  )  Tomo  primo  della  Con- 
tinuazione agli  Annali  del  Baronio  ,  ftampato  in  Lio- 
ne 1678.  ad  1249.  n.  8.  pag.  173. 

TIRABOSCKi  (Girolamo  )  Bibliotecario  di  S,  A.S. 
il  Signor  Duca  di  Modena ,  chiariffimo  per  varie 
Opere  pubblicate ,  e  fpecialmente  per  la  Storia  della 
Letteratura  Italiana  ,  che  va  attualmente  ftampando  . 
In  quell'Opera  fingolariiìima  tratta  egli  del  noftro 
Beato  nel  Tom.  4.  Lib.  2.  cap.  1.  N.  xxvi.  e  feg.  pag.  ito. 
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TRITEMIO  (  Gioanni)  Abate  .  De  Scrlptoribus 
Ecclefiafticis  ,    edizione   di  Colonia  del  1532.  fogl.  p^. 

UBERTINO  da  Cafale  ,  Frate  Minore  contempora- 
neo del  Beato.  Arbor  Vita  crucifixce  ,  fcritto  Tanno 
1305.,  e  ftampato  in  Venezia  nel  1485.  Vi  fi  parla 
del  Beato  nel  Prologo  ,  e  nel  Lib.  4. 

UGOLINO  da  Santa  Maria  in  Monte  Marchigia- 
no ,  contemporaneo  del  Beato  Gioanni ,  fcrifle  latina- 
mente il  Flore  tum  ,  o  Cronaca  delle  Co  fé  dell'  Ordine 
fino  al  Pontificato  di  Papa  Aleffandro  IV.  Il  Wa- 
dingo  poffedeva  queft' Opera  ms. 

WADINGO  (Luca)  Minor  Offervante  Iberniefe, 
il  più  celebre  >  ed  accurato  Scrittore  delle  cofe  Mi- 
noritiche  .  Trattò  del  Beato  Gioanni  nelP  Opera  in- 
titolata Scriptores  Ordinis  Minorum  ,  impreffa  in  Roma 
nel  1650.,  e  difufamente  nell'altra  Annales  Minorum , 
come  può  vederfi  nel  Tom.  ^.,  f,  e  y.  dell'  Edizio- 
ne Romana   fatta  dal  Bernabò  , 

WILLOT  (  Enrico  )  Minor  Offervante  ,  primo 
raccoglitore  delle  Memorie  de'  noftri  Scrittori .  Athe* 
nas  Ordinis  Minorum,  ftampato  nel  1589, 
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DECRETUM 

CAMERINEN.    CANONIZATIONIS 

BEATI  JOHANNIS   A  PARMA 

Sacerdotis  Profefìì ,  ac  VII.  Miniftri  Generalis 
Ordinis  Minorum  Sancti  Franoso. 

V^/uum  fub  die  16.  Juliì  1774*  ,  annuente  fa.  me.  Cle- 
mente PP.  XIV.  ad  inftantiam  P.  Fr.  Jofephi  Marine 
de  Monte-Jano  Sacerdotis  Profeflì  ,  ac  S.  Theologisz 
Le&oris  Ordinis  Minorum  de  Obfervantia  S.  Fran- 
oso Poftuiatoris  Caufae  fpecialiter  conftituti  ad  re- 
lationem  ci.  me.  Card.  Veterani  Ponentis  in  S.  Rit. 
Congregar»  Ordinaria  piene  v'indicata  fuilTet  Ortho- 
doxia  B.  JOHANNIS  A  PARMA  Sacerdotis  Profeffi  , 
ac  VII.  Miniftri  Generalis  Ordinis  Minorum  ,  fubin- 
deque  Idibus  Juliì  piacularis  anni  1775.  eodem  refe- 
rente decreta  fuiiTet  Signatura  Commifììonis  Introdu- 
cìionis  ,  fubfequuta  die  22.  ejufdem  Menfis  Sancìiiììmi 
Domini  Noftri  PP.  PII.  VI.  adprobatione  ,  ac  fubfi- 
gnatione  ;  Nunc  ad  preces  ejufdem  P.  Poftulatoris  re- 
ferente EminentifTimo  ,  &  Reverendiflìmo  D.  Card. 
Bofchi  in  Ponentem  fnbrogato  eadem  Sac.  Rituum 
Congregatio  ad  fibi  propofitum  Dubium  s  An  fenten- 
tia  lata  per  Romanum  Epifcopum  Camerinen.  fuper  Cui- 
tu  ab  immemorabili  tempore  eidem  Ven.  Servo  Dei 
exhibito  fu  confirmanda  s  feu  an  conflet  de  cafu  excepto 
a  Decretis  fel.  ree.  Urbani  PP.  Vili,  in  cafu ,  &  ad 
ejfefium  >  de  quo  agitur  :=s  audito  prius  R.  P.  D.  Do- 
minico  de  Sanato  Petro  Fideì  Promotore  ,  qui  fcripto  , 
ac  voce  fententiam  fuam  expofuit  ,  referibendum  cen- 
fuit  :=!  J formative  ru  fi  Sancii/Timo  Domino  Noftro 
placuerit .  Die  25.  Februarii    1777. 

Faftaque  deinde  per  me  infraferiptum  Secretarium 
de  praedicìis  eidem  Sancìiflimo  Domino  Noftro  rela- 
tione;  Sancìitas  Sua  benigne  annuit .  Die  prima  Mar- 
tii  1777. 

M.   Card.  Marefufcus  Prcefeclus . 

Loco  *£  Sigilli . 

M.  Gallo  Sac.  Rit.  Congr.  Secretarius . 
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DECRETUM 

CAMERINEN. 
Seti  Ordìnis  Minorimi  Sancti  Francisci 

BEATI  JOHANNIS    A    PARMA 

Sacerdotis  Proferii  ,  ac   VII.  Miniftri 
Generalis  diéti  Ordìnis. 

JL  oft  rigidum  ,  &  formale  examen  Cultus  a  tempo- 
re ,  cujus  initii  memoria  non  extat  exhibiti  BEATO 
JOHANNI  A  PARMA  Sacerdoti  Pro  fello  ,  ac  VII. 
Miniftro  Generali  Ordìnis  Minorum  S.  Francifci  in 
Sacra  Rituum  Congregatione  inftitutum  ,  &  fub  die 
2f.  Februarii  mox  elapìì  abfolutum  ,  adprobante  San- 
aiffimo  Domino  Noftro  PIO  PP.  VI.  die  /.  Martii , 
ad  humillimas  preces  R.  P.  Fr.  Pafchalis  a  Varifio 
totius  di&i  Ordìnis  Minorum  Miniftri  Generalis  , 
necnon  P.  Fr.  Jofephi  Marice  a  Monte- Jano  Caufe 
Poftulatoris ,  idem  Sancìiffimus  Dominus  Nofter  ,  re- 
ferente R.  P.  Dominico  de  S.  Petro  Fidei  Promotore 
benigne  indulfit ,  ut  quotannis  die  ab  eodem  Miniftro 
Generali  defignanda  Officium ,  ac  Miffa  de  Commu- 
ni Confeflbris  non  Pontificis  fub  Ritti  duplicis  mino- 
ris  in  toto  Ordine  ab  omnibus  utriufque  fexus  Re- 
ligione ,  qui  ad  Horas  Canonicas  tenentur  9  recitari , 
ac  celebrari  refpecìive  poflìt ,  &  valeat,  quibufcum- 
que  in  contrarium  minime  obftantibus.  Die  24.  Mar- 
ta   I7J7. 

M.  Card.  Marèfufcus  Pmfeclus . 
Loco  $  Sigilli . 

M.  Gallo  Sac.  Rit.  Congr.  S ecr etari  us  . 
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DECRETUM 

Revertndìflìmi  Patrls    Minijlri  Generali* 
totìus   Ordinis    Minorum . 


V>um  San&hTimus  Dominus  Nofter  PIUS  Papa  VI. 
exaudire  di^natus  fit  humillimas  Noftras  preces  prò 
concezione 'Officii,  &  Miffie  B.  JOHANNIS  A  PAR- 
MA VII.  Miniftri  Generalis  Ordinis  Noftri  fub  Ritu 
duplicis  minoris ,  &  arbitrio  Noftro  committere  diem 
affignandam  prò  recitatione  ipfius  Officii  i  ac  Miffa* 
in  toto  Ordine  .  Nos  eadem  facilitate  utentes  diem 
vigefimam  Martii ,  qua  idem  Beatus  ex  hac  vita  ad 
seternam  migravit  prò  recitatione  Officii ,  &  celebra- 
tione  Mìffx  ejufdem  Beati  de  Communi  Confefforis 
non  Pontificis  primo  loco  vigore  praefentium  alligna- 
mus  ,  atque  ftatuimus . 

Dat,  Roma:  ex  Aracaeli    die  8.  Aprilis  1777. 

Fr.  Pafchalis  a  Varifio 
Minifter  Generalis. 


Loco  $  Sigilli  , 
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